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DEGLI  EDITORI* 


hhiartio  dato  pflncipió  alle  Opere  di 
Fl’ancesco  Redi  col  famoso  suo  Ditirambo, 
per  soddisfare  così  alle  istanzé  che  fatte 
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ci  furono  da  molbisslmi  de  nostri  Associati. 
Dif fatti  nessun  genere  di  Toscana  Poesia 
venne  piu  di  qtiesto  Ditirambo  accolto  con 
grandi  applausi  non  solo  dagV  Italiani ,  ma 
da  tutti  gli  stranier  i  ancora»  Fu  esso  puF 
hlicato  la  prima  volta  in  Firenze  Canno 
in  4.^  e  fu  daW Autor  suo  corredato  di  moU 
tissime  Annotazioni,  nelle  quali  chiaramente 
si  vede  di  quanta  erudizione  fosse  egli  a  do^ 
vizia  fornito»  Queste  Amiol^zìonì  f  urono  poi 
dallo  stesso  Autore  di  molto  accresciute 
nella  terza  edizione  fatta  pure  in  Firenze 
in  4*^  neW  anno  iGgi.  E  le  une  e  le  aF 
tre  furono  da  noi  aggiunte  neW  edizion 
nostra  affinchè  in  essa  nulla  più  rimanes¬ 
se  a  desiderarsi.  Quanto  ai  testo ,  ci  sia¬ 
mo  attenuti  specialmente  alle  diÀe  pocam 
zi  accennate  edizioni  ,  citate  amendue  da- 
Ai  Accademici  della  Crusca» 

iNel  secondo  volume  noi  ripredurremo 
tutte  le  altre  poesie  di  questo  nobilissimo 
Scrittore^  e  non  disperiam  prire  di  potere 
aggiungere  qualche  componimento  inedito 
e  finora  sconosciuto.  Alla  Q)iba  delF Auio- 
re  scritta  dal  celebre  Salvino  Salvini  ab^ 
hiamo  aggiunta  V Orazione  funebre  che  in 
lode  di  lui  recitò  lo  stesso  Salvini  nella 
pubblica  Accademia  di  Firenze  nelV anno 
i6gg.  Essa  tien  luogo  di  qualunque  elo~ 
gìo  noi  avremmo  potuto  tessere  di  un 
tanto  Autoreti  che  certamente  al  pari  del 


Galileo  fa  non  solo  coltissimo  Scrittore  ^ 
ma  anche  uno  de'*  primi  Ristoratori  delia 
buona  filosofia. 
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antica  e  nobile  città  di  Arezzo  fa 
sempre  mai  feconda  madre  uomini  in 
lettere  e  in  armi  chiarissimi  ,  molti  dei 
quali  nella  iiorita  citata dinanza  Fiorentina 


innestandosi  ,  non  meno  alla  prima  ,  clie 
alla  seconda  patria  fecero  onore.  Fra  que¬ 
sti  si  contano  ne’ secoli  passati  un  Lionar- 
do  Aretino ,  e  un  Carlo  Marzoppini ,  am¬ 
bedue  Poeti  laureati,  e  dottissimi  Segretarj 
della  Repubblica  Fiorentina ,  e  i  molti 
della  Casa  degli  Accolti  per  dottrina  e 
per  dignità  famosissimi.  Nel  segnalato  nu¬ 
mero  di  costoro  fu  certamente  Francesco 
Redi  insigne  letterato  de’  nostri  tempi  ;  il 
quale  nato  in  Arezzo  di  nobile  famiglia  , 
e  in  ogni  tempo  illustre  per  le  solenni 
ambascerie  ,  e  per  le  principali  magistra¬ 
ture  ,  fu  poi  allevato  e  nutrito  in  Firenze, 
agli  onori  della  qual  città  era  il  padre 
suo  stato  descritto.  Nacque  egli  adunque  , 
come  s’ è  detto  in  Arezzo,  l’anno  1626.  il 
giorno  18.  di  febbrajo  ,  di  Gregorio  di 
Francesco  Redi  ,  e  di  Cecilia  de’  Ghinci 
altresì  nobil  famiglia  Aretina  in  oggi 
estinta.  Studiò  Gramatica  e  Rettorica  in 
Firenze  nelle  scuole  de’ Padri  della  Compa*^ 
gnia  di  Gesù ,  e  1’  altre  scienze  nell’  Uni¬ 
versità  di  Pisa  ,  dove  prese  la  laurea  del 
Dottorato  in  Filosofia  e  Medicina.  Si  fe’ 
ben  presto  conoscere  in  Firenze  ,  fino  da¬ 
gli  anni  più  teneri  ,  per  quel  grand’  Uo¬ 
mo,  che  egli  poi  riuscì;  dandosi  non  solo 
alla  cultura  delle  lettere  più  amene,  delle 
lingue  volgari  ,  e  delle  antiche  erudite  , 
ma  ,  quel  che  era  il  suo  maggiore  scopo, 
alla  intelligenza  e  pratica  della  più  pro¬ 
fonda  filosofia.  Viveva  allora  il  Granduca 
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Ferdinando  li.  i»ran  Mecenate  desi’  ingegni 
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piu  rari  ,  il  quale  ailezionatissimo  alle 
scienze  tutte  ,  dava  stimolo  e  comodità  ai 
Professori  di  quelle  ,  di  poter  far  prova 
della  loro  acutezza  ,  particolarmente  nelle 
cose  sperimentali  ,  dove  veramente  il  Re¬ 
di  si  rendè  immortale  ;  poiché  ebbe  occa¬ 
sione  di  conferire  i  suoi  studj  ,  e  coi  Bo¬ 
rei  li  e  con  gli  Stenoni  ,  e  altri  dottissimi 
uomini,  che  si  trattenevano  alla  Corte  di 
Toscana  ,  scuola  d’  ogni  più  rara  virtù,  e 
di  esercitar  suo  valore  nella  famosa  Acca¬ 
demia  del  Cimento  ,  che  sotto  la  protezio¬ 
ne  del  Principe  Leopoldo  't>oi  Cardinale 
de’  Medici  ,  fu  aperta.  Quindi  avendo  iì 
Granduca  ,  ottimo  coguitore  degl’  ingegni , 
conosciuto  quello  finissimo  del  Redi ,  lo 
dichiarò  suo  primo  medico  ;  nel  quale  im¬ 
piego  egli  servì  poi  il  Regnante  Cosimo  IIL 
€  tutta  la  Casa  di  Toscana,  fino  a  eh’ ei 
vìsse ,  con  tanta  soddisfazione  di  tutti  quei 
Principi  ,  che  gli  portarono  sempre  incre¬ 
dibile  affetto  ;  onde  non  solo  ne’  consigli 
di  sua  nobil  professione,  ma  in  affari  an¬ 
cora  ,  e  maneggi  di  confidenza  e  di  fedel¬ 
tà  fu  sovente  impiegato.  Quindi  dalla  ma¬ 
gnanima  Granduchessa  Vittoria  di  felice 
ricordanza  ,  giustissima  stimatrice  di  sua 
virtù  ,  dopo  avere  egli  da  quella  ricevute 
in  vita  ad  ognora  cortesissime  dìmostranze 
d’  affetto ,  ne  fu  in  morte  con  nobil  la¬ 
scio  ,  per  ultima  testimonianza  dell’  alto 
suo  giudiclo ,  oncralissimamente  ricono* 
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scinto.  Nè  solo  dai  nostri ,  ma  dai  Priilci^ 
pi ,  e  personaggi  stranieri  tenuto  era  ia 
venerazione,  lo  ho  veduto  una  copia  di 
lettera  •  appresso  V  eruditissimo  Pierandrea 
Forzoni  Accolti  amico  affezionato  del  Re¬ 
di,  scritta  ad  esso  Redi  l’anno  1678.  da 
Carlo  Lodovico  Elettor  Palatino  ,  per  la 
quale  ringraziandolo  d’  un  consulto  invia¬ 
togli  ^  in  occasione  di  sua  malattia  ,  gli 
manda  un  ricco  e  nobil  regalo,  e  lo  assi¬ 
cura  ,  con  espressioni  ben  distinte  ,  della 
stima ,  che  per  lui  mantiene.  Alla  genti¬ 
lezza  de’  costumi  ,  alla  bontà  della  vita  , 
alla  professione  in  somma  di  Filosofo  unì 
quella  della  intelligenza  delle  buone  let¬ 
tere  ;  mettendosi  da  principio  per  la  mi¬ 
gliore  strada  ,  che  alla  vera  cognizione  di 
quelle  ne  conduce.  Compose  in  sua  gio¬ 
ventù  molte  Toscane  poesie^  ed  amorose  e 
morali  per  esercizio  d’ ingegno  ,  e  moltis¬ 
sime  osservazioni  distese  ,  un  gran  fascio 
delle  quali  negli  ultimi  anni  di  sua  vita 
egli  consegnò  alle  fiamme  ,  come  mi  af¬ 
ferma  il  Dottore  Stefano  Bonucci  gentil¬ 
uomo  Aretino ,  domestico  famigliare  dei 
Redi ,  e  che  molte  delle  sue  cose  mano¬ 
scritte  conserva.  Coltivò  sempre  mai  gli 
amici  virtuosi  ,  mantenendo  con  loro  un 
contiifeìo  letterario  commercio  ;  onde  beu 
presto  si  fe’  conoscere ,  ed  ammirare  iu 
Italia,  e  fuori  di  essa  ancora  ,  particolar¬ 
mente  quando  egli  diede  fuora  i  suoi  libri 
notissimi  al  mondo,  e  per  l’amemtà  della 
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dottrina  ,  e  per  la  pulitezza  dello  stile  ce¬ 
lebratissimi.  Quando  egli  si  trovava  disoc¬ 
cupato  dalle  speculazioni  delle  naturali 
esperienze,  da  lui  più  volte,  per  maggior¬ 
mente  accertarsi  della  verità  ,  reiterale , 
si  metteva  a  filosofare  sulla  lingua  Tosca¬ 
na  ,  su  gli  Autori  di  quella  più  accredi¬ 
tati,  su  gli  antichi  testi  a  penna,  de’quali 
ne  era  fornitissimo ,  per  contribuire  ,  giu¬ 
sta  sua  possa  ,  al  vantaggio  e  al  ripuli¬ 
mento  della  lingua  ,  e  specialmente  alla 
grand’  opera  del  Vocabolario  ,  del  quale 
fu  uno  dei  Compilatori.  Leggansi  le  Eti^ 
mologie  della  lingua  Italiana  del  famoso 
letterato  Francese  Egidio  Menagio,  il  quale 
ebbe  dal  Redi  quasi  infinite  etimologie  e 
notizie  ,  ed  egli  bene  in  molti  luoghi  di 
queir  Opera  lo  confessa  ,  protestandosi  di 
dovere  alla  gentilezza  ,  ed  erudizione  del 
Redi  il  migliore  di  quell’  utilissimo  Trat¬ 
tato.  Leggansi  le  Mescolanze  del  medesimo 
Menagio  ,  dove  sono  registrate  alcune  let¬ 
tere  del  Redi  a  lui  indirizzale,  nelle  quali 
per  tutto  risplende  unita  alla  cortesìa  del¬ 
le  maniere  la  cognizione  delle  dottrine;  e 
di  queste  sue  rare  doti  ne  volle  ancora 
lasciare  in  iscritto  testimonianza  1’  incom¬ 
parabile  abate  Regnier  nelle  Annotazioni 
al  suo  Anacreonte  ,  lodando  il  nostro  Re¬ 
di ,  il  quale  ^  dice  egli  ,  ad  una  somma 
erudizione  in  ogni  genere  di  litteratura  ha 
'  saputo  accoppiare  tanta  purità  di  stile^  e 
tanta ,  per  quel  eli  io  sento  ,  dolcezza  dì 
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costami ,  eli  ei  lascia  in  duhhio  qual  sia 
maggiore  in,  lai  o  la  profondità  della  dot¬ 
trina  ,  o  la  soavità  à&iV  eloquenza  ,  o  la 
gentilezza  del  vivere  civile.  Nutriva  egli 
sempre  un  genio  amorevole  verso  i  lette¬ 
rati  ,  benigno  ammiratore  ,  censore  giiidi- 
cioso  e  gentile  ,  lodatore  amichevole ,  pro¬ 
motore  insigne  degli  altrui  studj  :  onde 
non  pochi  segnalati  soggetti  da  lui  furano, 
a’  suoi  conforti ,  e  colle  sue  singolari  ma¬ 
niere  ,  fatti  e  formati  ;  ed  egli  con  savio 
accorgimento  sul  bel  principio  conosciuti, 
gli  fe’  conoscere  al  mondo.  Uno  di  questi 
(  lasciando  stare  i  professori  di  medicina) 
fu  il  celebre  Benedetto  Menzini ,  a  cui  il 
Redi  diede  animo,  anzi  le  prime  mosse 
per  la  nobile  carriera  ,  che  egli  fece,  del¬ 
la  poesia.  Io  udii  già  dire  al  medesimo 
Francesco  Redi ,  che  il  Menzini  ,  essendo 
ancor  giovane  gli  portava  di  quando  in 
quando  qualche  poetica  composizione,  nel¬ 
la  quale ,  benché  non  d’ intera  perfezioi^, 
pur  ravvisava  il  buon  genio ,  e  il  buono 
incominciamento ,  onde  facendogli  cuore  , 
ed  esortandolo  ad  esercitarsi  colla  scorta 
de’  migliori  autori  ,  crebbe  poi  in  quel 
pregio  di  sublime  poeta ,  che  ognun  sa. 
Ma  per  tornare  alle  sue  sperimentali  pro¬ 
ve  ,  e  speculazioni  naturali  e  filosofiche  , 
egli  fu  inventore  d’un  nuovo  e  facilissimo 
metodo  di  medicare;  nel  che  quali  allievi 
e  seguaci  non  fece  mai?  Basta  dire,  che 
furono  suoi  diletti  discepoli  i  due  celebra^ 


tissimi  non  men  filosofi,  che  letterati,  Lo¬ 
renzo  Bellini  di  felice  ricordanza  ,  e  Giu¬ 
seppe  del  Papa  vivente  ,  ambedue  Medici 
di  queste  Altezze ,  e  famosi  professori  nel¬ 
lo  studio  Pisano  ;  i  quali  ne’  loro  scritti 
immortali  ,  si  dichiarano  eternamente  al 
gran  Redi  tenuti.  Cominciò  quCvSto  ocula¬ 
tissimo  sperimentatore  le  sue  prime  osser¬ 
vazioni  ,  sotto  gli  auspicj  di  Ferdinando  IL 
sopra  le  vipere  ;  ed  avendone  raccolto  un 
finissimò  trattato,  lo  diede  alla  luce  delle 
stampe  in  Firenze  l’anno  1664.  in  forma 
di  lettera  indirizzata  al  conte  Lorenzo  Ma¬ 
galotti ,  la  quale  poi  fuor  d’ Italia  tradotta 
in  latino  fu  inserita  nel  primo  tomo  delle 
Miscellanee  curiosità  naturali;  é  di  nuovo 
fu  il  testo  volgare  stampato  in  Firenze 
nel  i686.  Contra  quest’  opera  gli  fu  scrit¬ 
to  in  Francia  ;  ed  egli  con  ogni  maggior 
modestia  ribattendo  tutte  le  oppc^sizioni 
fattegli ,  ne  stampò  in  Firenze  la  risposta 
pure  in  forma  di  lettera  ai  signori  Ales¬ 
sandro  Moro  Inglese  ,  di  cui  conservava 
una  bella  elegia  in  sua  lode  ,  e  Abate 
Bourdelot  signor  di  Condè ,  e  di  s.  Legen 
E  perchè  ,  come  egli  stesso  asserisce  iu 
altra  delle  sue  Opere  ,  egli  ebbe  1’  onore 
di  servire  in  una  Corte  ,  alla  quale  da 
tutte  le  parti  del  mondo  corrono  tutti  que^ 
grand’  uomini  ,  che  coi  loro  pellegrinaggi 
vari  cercando ,  e  ])ortando  merci  di  virtù- 
de;  seguitò  il  Redi  a  dar  fuori  in  diversi 
tempi  altre  bellissime  fatiche  piene  di  dot- 


trina  e  di  recondite  erudizioni ,  similmen* 
fce  in  forma  di  lettere  a  diversi  amici  suoi, 
come  furono  T  esperienze  intorno  a  diver¬ 
se  cose  naturali ,  che  ci  son .  portate  dal- 
rindie,  indirizzate  al  Padre  Atanasio  Ghir- 
cher  della  Compagnia  di  Gesù ,  uscite  al¬ 
la  luce  r  anno  1671.  che  pure  furon  tra¬ 
dotte  in  latino,  e  stampate  in  Amsterdam 
nel  1675.  Opera  fatta  coll’ occasione  d’ es¬ 
ser  capitati  alla  Corte  di  Toscana  1’  anno 
i6')2.  alcuni  Padri  Francescani  dall’ Indie 
Orientali ,  che  da  que’ paesi  recarono  mol¬ 
te  curiosità,  e  le  fecer  vedere  al  Grandu¬ 
ca.  L’  esperienze  intorno  alla  generazione 
degl’  insetti  a  Carlo  Dati  ,  parimente  tras¬ 
portate  in  latino  ,  e  impresse  in  Amster¬ 
dam,  fattane  poi  la  quinta  impressione  in 
Firenze  nel  1688.  Centra  a  queste  stampò 
alcune  opposizioni  il  Padre  Filippo  Bonan- 
ni ,  alle  quali  in  altre  sue  Opere  rispose 
il  Redi  non  meno  con  chiara  evidenza , 
che  con  singoiar  gentilezza.  Le  osservazioni 
intorno  agli  animali  viventi  ,  che  si  Iro-^ 
vano  negli  animali  viventi  ,  stampate  in 
Firenze  1684.  con  moltissime  belle  figure 
in  rame.  E  ben  si  diede  a  conoscere  al 
mondo ,  essere  egli  il  genio  della  natura  , 
discopritore  di  verità  ,  creatore  di  belle  ed 
utili  dottrine ,  ed  artefice  di  squisita  fa¬ 
condia  in  tutte  queste  Opere  ,  scritte  da 
lui  nella  Toscana  favella,  le  sue  delizie  e 
i  suoi  amori,  con  tanta  proprietài  e  purità 
di  stile  che  nulla  più  ;  onde  perciò  sono 
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dritte  citate  nell’ ultima  edizione  del  Yoca« 
fcolario  della  Crusca;  della  quale  Accade¬ 
mia  egli  fu  benemerito  e  affezionatissimo 
sempre,  avendovi  con  sua  gloria  sostenute 
tutte  le  cariche  fino  alla  suprema  di  Ar- 
ciconsolo.  Per  questo  suo  tenero  amore  al¬ 
la  lingua  Toscana  ,  meritamente  fu  anco¬ 
ra  insignito  del  titolo  di  Lettore  della  me¬ 
desima  nello  studio  Fiorentino.  Ebbe  sem¬ 
pre  in  sommo  pregio  gli  autori  di  nostra 
lingua  ;  onde  ritrovandosi  tra’  suoi  scelti 
manoscritti  uno  antico  codice  delle  vite  di 
Dante  e  del  Petrarca ,  scritte  da  Lionaruo 
Aretino  ,  confrontatolo  diligentemente  con 
altri  testi  a  penna  ,  lo  fe’  stampare  in  Fi¬ 
renze  nel  1672.  Fu  oltremodo  vago  delle 
antiche  memorie ,  e  diligentissimo  conser¬ 
vatore  delle  medesime  ;  per  lo  che ,  tra 
r  altre  sue  cose  ,  avendo  scritta  una  eru¬ 
dita  lettera  a  Paolo  Falconieri,  intorno  al- 
r  invenzione  degli  Occhiali  da  naso ,  la 
diede  alle  stampe  ben  due  volte  in  Firen¬ 
ze  ,  con  aggiunta  in  quest'  ultima  ,  e  fu 
questa  lettera  tradotta  poi  in  francese  da 
Monsù  Spon^  che  forma  la  sedicesima  dis¬ 
sertazione  delle  sue  curiose  ricerche  d’an¬ 
tichità  stampate  in  Lione  nel  i683.  Ma 

Juanto  egli  valesse  in  questo  particolare 
i  antiche  ,  nostre  e  straniere  erudizioni  , 
ìe  dottissime  annotazioni  ,  che  e’  fece  al 
suo  celebre  Ditirambo,  intitolato  Bacco  in 
Toscana  ,  stampato  due  volte  in  Firenze  , 
ed  una  in  Napoli ,  insieme  con  tutti  gli 
Redi,  Opere.  oL  /•  h 
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altri  suoi  libri,  chiarissimamente  il  dimo¬ 
strano.  Questo  fu  r  ultimo  suo  ammirabile 
poetico  componimento ,  con  artificiosa  e 
varia  struttura  per  lungo  tempo ,  e  con 
amore  da  lui  fabbricato ,  e  delle  accenna¬ 
le  annolazioni  ,pcr  le  quali  altri  il  chia¬ 
mò  il  Varrone  Toscano  aiTicchito.  Non  si 
può  mai  a  bastanza  ridire  l’ applauso , 
che  colle  sue  dolci  virtuose  maniere  s’era 
acquistato  appresso  i  nostrali  e  stranieri  ; 
basta  dire  ,  che  in  segno  di  ciò  egli  rac¬ 
colse  un  ben  grosso  volume  di  poesie  to¬ 
scane  e  latine,  fatte  in  sua  lode  da  diversi 
eccellenti  soggetti,  che  si  conserva  appres» 
so  il  Bali  Gregorio  Redi  suo  degno  nipo¬ 
te,  insieme  con  altre  sue  Opere  non  com¬ 
pite;  tra  le  quali  sono  il  Vocabolario  Are¬ 
tino  ,  moltissime  note  a  quello  della  Cru¬ 
sca  ,  il  Ditiiamb(>  principiato  deirAcqiia  , 
che  egli  formò,  fingendo  Arianna  amma¬ 
lata  per  lo  soverchio  vino  bevuto  ;  e  me¬ 
ditava  ancora  di  dare  alla  luce  le  Rime  e 
le  Lettere  di  F.  Guittone  d’Arezzo ,  anti¬ 
chissimo  Prosatore  e  F^oeta  toscano ,  delle 
quali  ne  aveva  due  buoni  esemplari.  Non 
mancarono  ancora  molti ,  che  dedicarono 
al  glorioso  suo  nome  le  opere  loro  ;  come 
tra  gli  altri  furono  Pietro  Adriano  Van- 
deii  Broech  Fiammingo  Professore  d’ Uma¬ 
nità  nella  città  di  Pisa  ,  il  secondo  libro 
delle  Selve  Poetiche  ,  le  cui  Lettere  Lati¬ 
ne  ,  sua  opera  postuma  ,  divisa  in  tre  li¬ 
bri  ,  e  già  al  Redi  dall’Autore  disegnata , 
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fu  a  lui  dedicata  da  Lorenzo  Adriani  Luc¬ 
chese  scolare  del  Vanden  Broech  ;  dodici 
delle  quali  lettere  piene  d’  alta  stima  del 
Redi,  sono  al  medesimo  scritte.  Alessandro 
Marchetti  celebre  Matematico,  e  Professo¬ 
re  altresì  nello  studio  di  Pisa  ,  dedicò  al 
Redi  il  libro  della  natura  delle  Comete. 
Giuseppe  Zambeccari  Lettore  di  Medicina 
nel  sopraddetto  studio ,  P  esperienze  intor¬ 
no  a  diverse  viscere  tagliate  a  diversi  ani¬ 
mali  viventi.  Lorenzo  Bellini  il  Trattato 
de  Urinis  et  pulsibus  ,  de  missione  san^^ 
gubiis^  de  fehribus  ^  de  morbis  capitis  ^  et 
pectoris.  Giuseppe  del  Papa  indirizzogli  i 
tre  suoi  libri  ,  aove  si  discorre  della  na¬ 
tura  deli’  umido  e  del  secco  ;  del  caldo  e 
del  freddo;  del  fuoco  e  della  luce.  Anton 
Filippo  Ciucci  Aretino  il  Filo  d’Arianna  , 
ovvero  fedelissima  scorta  agli  esercizj  di 
Chirurgia.  Giovanni  Caldesi  le  Osservazio¬ 
ni  Anatomiche  intorno  alle  Tartarughe. 
Benedetto  Menzini  il  libro  De  literatorum 
hominum  invidia ^  e  il  trattato  della  costru¬ 
zione  irregolare  della  lingua  Toscana  . 
Francesco  Cionacci  un  breve  trattato  pur 
della  Lingua  ;  e  queste  due  opere  Tosca¬ 
ne  gli  furono  indirizzate  1’  anno  del  suo 
Arciconsolato.  Gio.  Cosimo  Bonomo ,  e 
Pietro  Paolo  da  san  Gallo  i  loro  opusculi 
di  naturali  osservazioni.  Federigo  Nomi  le 
poesie  liriche.  Il  Padre  Francesco  Escili- 
nardi  Gesuita  il  Corso  Fisico- Matematico, 
ed  una  Lettera  delia  medesima  materia. 
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E  Anton  Maria  Salvini  suo  grande  amico 
i  Discorsi  Accademici»  In  mezzo  a  queste 
sue  glorie ,  ad  onta  di  sua  piccola  com¬ 
plessione  debilitata  bene  spesso  dalle  ma¬ 
lattie  ,  che  lo  travagliavano  ,  come  fu  il 
mal  caduco  ,  da  lui  pazientemente  negli 
ultimi  anni  di  sua  vita  sofferto,  mantenne 
sempre  indefesso  Y  amore  alle  Lettere  ,  e 
r  affezione  agli  amici,  i  citi  parti  d’inge¬ 
gno  volentieri  lutto  di  ascoltava  ;  e  sopra 
tutto  r  assiduo  servigio,  che  egli  prestala 
alla  Gasa  Serenissima  di  Toscana,  colla 
quale  portatosi  finalmente  a  Pisa  1’  anno 
1697.  fu  la  mattina  del  di  primo  del  me¬ 
se  di  Marzo  dall’  Incarnazione  del  Salvato^ 
re  trovato  nel  proprio  letto,  esser  passato,^ 
a  cagione  delle  suddette  sue  indisposizio¬ 
ni  ,  da  un  breve  e  placido  sonno  agli  e- 
terni  riposi  del  cielo  ,  dove  il  suo  buon 
costume ,  e  la  sua  religiosità  ci  persuado¬ 
no  ,  che  egli  sia  andato  sicuramente.  Por¬ 
tato  il  suo  cadavere  ,  siccome  egli  aveva 
ordinato,  ad  Arezzo,  ebbe  nella  chiesa  di 
san  Francesco  onorevole  sepoltura  ,  dove 
dalla  pietosa  riconoscenza  del  Bali  Grego¬ 
rio  Redi  suo  nipote,  aneli’  egli  Accademi¬ 
co  della  Crusca  ,  e  Arcade  gli  è  stato  e- 
retto  un  nobile  e  ricco  sepolcro  di  marmi, 
nel  quale  sono  scolpite  solamente  queste 
parole  :  FRANCISCO  REDI  PATRITIQ 
ARETINO  GREGORiUS  FRATRIS  FILIUS, 
E  ben  può  sei  vire  a  tutti  i  secoli  che  ver¬ 
ranno  5  per  un  lunghissimo  e  degnissimo 
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elogio  il  solo  nome  di  questo  graiid’uorao. 
Gli  furono  fatte  colà  pubbliche  esequie 
coir  Orazione  funebre ,  composta  e  recita¬ 
ta  dal  Canonico  Giovan  Dario  Cipolleschi, 
ti’a  gli  Arcadi  Cloridano  Achelojo ,  che 
mori  vice-'Custode  della  nostra  Colonia  For¬ 
zata  in  Arezzo.  Lasciò  alla  sua  Casa  que¬ 
sto  onorato  gentiluomo  una  ricca  eredità , 
e  molti  legati  pii  a  favore  della  sua  dilet¬ 
tissima  patria;  la  quale  per  decreto  pub¬ 
blico  collocò  il  suo  ritratto^  come  suol  fa¬ 
re  degli  illustri  suoi  cittadini ,  nel  palagio 
pubblico;  imitando  in  ciò  il  glorioso  esem¬ 
pio  di  Cosimo  III.  che  non  solo  in  foglio, 
ma  in  bronzo  lui  vivente  fece  imprimere 
in  tre  artificiose  medaglie  con  ingegnosi 
rovesci  ,  alludenti  alle  tre  facoltà  ,  che  in 
eccellente  grado  possedeva  di  Filosofia  , 
Medicina  e  Poesia.  Dispiacque  oltre  ogni 
credere  la  sua  morte,  non  solo  a’ suoi  più 
cari  amici ,  ma  ai  nostri  Principi  tutti , 
che  molto  Y  amavano.  Piansero  ancor  la 
sua  perdita  le  più  celebri  Accademie  d’I¬ 
talia  ,  nelle  quali  egli  era  descritto  come 
tra  le  altre  i  Gelati  di  Bologna ,  che  ne 
avevano  già  stampato  un  nobilissimo  elo¬ 
gio  tra  le  vite  di  quegli  Accademici  Pan¬ 
no  1672.  La  nostra  Arcadia,  dove  si  chia¬ 
mò  col  nome  di  Aniclo  Traustio  ;  e  prin¬ 
cipalmente  la  Crusca  di  Firenze,  la  quale 
grata  alla  memoria  d’  un  tanto  Letterato  , 
e  gli  diè  luogo  tra  le  immagini  de’  suoi 
più  rinomati  Accademici  ,  e  gli  celebrò 


pubblica  Accademia  ranno  1699.  il  di  i3. 
Agosto ,  con  buon  numero  di  poetici  com¬ 
ponimenti,  e  colla  Orazione  funebre  fatta 
e  recitata  dal  mentovato  Anton  Maria  Sal¬ 
vini  ,  nella  quale  mostrollo  TAmico  Lelte«, 
rato  ;  altro  non  essendo  stata  la  vita  sua  5 
che  un  continuo  esercizio  di  letterata  ami¬ 
cizia.  E  veramente,  se  il  principal  fonda- 
3  mento  della  buona  amicizia  è  la  virtù  ^ 
quali  attrattive  non  avevano  ,  per  gentil¬ 
mente  forzare  altrui  ad  amarlo  e  riverir¬ 
lo,  e  tenerlo  caro,  i  suoi  incorrotti  costu¬ 
mi,  ne’ quali  spiccava  a  maraviglia  il  ga¬ 
lantuomo  e  r  uomo  d’onore,  le  tante  vir¬ 
tù  morali ,  che  risplendevano  in  lui  ,  la 
moderazione,  la  modestia,  il  genio  di  gio¬ 
vare  a  tutti  ,  r  avversione  a  imocere  ad 
alcuno  ,  il  prevalersi  della  grazia  de’Prin- 
cipi  più  ,  che  a  favore  de’  suoi  ,  in  prò 
degli  altri  ?  il  che  fu  giustamente  notato 
dagli  Accademici  Gelati  di  Bologna  nel¬ 
l’elogio  fattogli  in  vita  sua,  con  dire  : 

suoi  serenissimi  Padroni  non  sa  mai 
chiedere  cosa  alcuna  per  vantaggio  di  sua 
persona  ,  a  chiedere  per  altri  si  mostra 
prontissimo  ^  e  talvolta  riesce  per  così  dira 
importuno.  Troppo  lungo  sarei ,  se  io  vo¬ 
lessi  numerare  tutti  coloro,  che  di  lui,  e 
delle  Opere  sue,  fecero  nelle  loro  onorata 
menzione.  Tra  quelli,  che  alla  rinfusa  mi 
sovvengono ,  sono  :  Carlo  Dati  nelle  vit© 
de’ Pittori  antichi.  Donato  Rossetti  Profes¬ 
sore  di  Matematica  nello  studio  di  Pisa  ^ 
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cella  prefazione  ai  trattato  della  composi¬ 
zione  de’  vetri.  Geminiano  Montanari  fa¬ 
moso  Professore  Matematico  nello  studio 
di  Bologna ,  nelle  Speculazioni  fisiche  so¬ 
pra  gli  effetti  de’ vetri,  dove  in  molti  luo¬ 
ghi  cita  molte  esperienze  fatte  dal  Piedi 
sopra  tal  mateiia.  Francesco  Folli  nel  suo 
Trattato  fisico.  Filippo  Baldi nucci  nei  De¬ 
cennali  delle  vite  de’  Pittori.  Egidio  Me- 
naglo  nelle  Elegie  latine  ,  e  in  altre  sue 
Opere.  Stefano  Lorenzini  in  molti  luoghi 
delle  Osservazioni  intorno  alle  Torpedini  ^ 
dove  cita  un  trattato  inedito  dell’Anguille 
fatto  dal  Redi.  Jacopo  Grandi  Medico  Ve¬ 
neziano  nella  risposta  sopra  alcune  richie¬ 
ste  intorno  all’  isole  di  s  Maura  e  la  Pre- 
vesa.  Ferdinando  Leopoldo  del  Migliore 
nella  Firenze  illustrata.  Carlo  Maria  Maggi 
nelle  rime.  Lodovico  Antonio  Muratori 
nella  vita  del  detto  Maggi.  Luca  Terenzi 
ne’  sonetti  e  nelle  canzoni.  Agostino  Col¬ 
tellini  nelle  sue  opere.  Ezecchiello  Spane- 
mio  :  De  praestantia^  et  usu  numisrnatum 
antiquo  rum,  Gio.  Andrea  Moniglia  nella 
spiegazione  de’  vocaboli  e  pi’overbi  della 
plebe  Fiorentina  e  del  contado ,  inserita 
traile  sue  opere  drammatiche.  Giuseppe  Ci- 
gnozzi  nel  libro  d’Ipocrate  dell’ ulcere  con 
Je  note  pratiche  chirurgiche.  Alessandro 
Pascoli  Perugino  Lettore  di  medicina  nel- 
r  Università  di  Roma  nel  libro  delle  feb¬ 
bri.  Il  Vali  Isnieri  ne’  Dialoghi  sopra  gl’in¬ 
setti.  Niccolò  Lemery  nel  suo  corso  di  Chi- 
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mica.  SioTan  Vincenzio  Coppi  nelle  Me¬ 
morie  istoriche  di  san  Giinignano.  Il  con* 
te  Vincenzio  Piazza  nel  poema  di  Bona 
cspngnata.  ìpolito  Neri  nelle  rime.  11  P.  Fi^ 
lippo  Bonanni  nel  libro  intitolato:  Ricrea- 
«ione  deir  occhio  e  della  mente.  Domenico 
de  Angelis  nella  Dissertazione  della  Patria 
d’ Ennio  poeta.  Il  P.  Carlo  Sernicoìa  Car¬ 
melitano  nelle  rime.  Giusto  Fontani  ni  in 
più  luoghi  dell’Aminta  difeso.  Antonio  Bu- 
llfon  nella  seconda  Piaccolta  delle  sue  let¬ 
tere ,  dove  ne  scrive  una  al  Redi  di  rag¬ 
guaglio  sperimentale.  Alessandro  Marchetti 
ne’  Saggi  de’  suoi  sonetti.  Anton  Francesca 
Bertini  nella  Medicina  difesa.  Benedetto 
Meiizini  nelle  poesie  ,  e  nelle  note  alla 
sua  Poetica.  Il  Senatore  Vincenzio  da  Fi- 
licaja  in  quattro  maravigliosi  sonetti.  Pao¬ 
lo  Minncci  nelle  note  al  poema  di  Loren¬ 
zo  Lippi.  Antonio  del  Casto  nel  Sogno  so¬ 
pra  l’origini  della  lingua  toscana.  11  Pa¬ 
dre  Tommaso  Strozzi  Napolitano  della  Com¬ 
pagnia  di  Gesù  nel  poema  latino  della 
Cioccolata.  Giovali  Mario  Cresci mheni  in 
molti  luoghi  delle  sue  Opere  ,  e  special- 
mente  nella  Istoria  della  volgar  poesia  , 
dove  fa  nn  breve  si,  ma  sugoso  elogio  del 
Redi  ,  dal  quale  spezialmente  apparisce 
quanto  grande  amore  questo  famoso  lette¬ 
rato  portò  all’ Adunanza  degli  Arcadi^  cui 
fino  all’  estremo  della  sua  vita  mostrò  se¬ 
gni  di  stima  :  trovandosi  molti  componi¬ 
menti  j  e  molte  lettere  di  lui  sei  ler,  ser- 
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batojo.  E  molti  e  molti  altri  autori,  che  io 
qui  tralascio  ;  oltre  all’  onorevole  memo-  . 
ria ,  che  di  lui  si  legge  nella  Bibliote¬ 
ca  Anatomica  ,  e  nella  Biblici eca  Me¬ 
dico-pratica.  E  in  verità  ciò  che  si  di¬ 
ca  di  lui,  non  vi  ha  sospetto  di  mentitri¬ 
ce  adulazione;  onde  non  saprei  meglio  lo¬ 
darlo,  che  colle  stesse  parole  dei  due  suoi 
nominati  insigni  discepoli  Lorenzo  Bellini 
e  Giuse]ìpe  del  Papa  ,  coll’  occasione  di 
dedicargli  le  opere  loro.  Son  queste  le  pa¬ 
role  del  primo  :  Tollit  quidem  omnem  de 
te  falsae  laudabionis  suspicionem  comma-- 
nis  ille  consensus  omnium  gentlum  ,  quo 
uhique  diceris  in  omni  genere  eruditionis  ^ 
in  omni  splendore  doctrinae ,  in  omni  gra^ 
vitate  sapientiae ,  pnidentia ,  consilio^  mo^ 
rum  sitavi  tate  ,  integritate  animi  ^  constan-- 
tiaque  singularis  ,  ut  nihil  supra  ,  unde 
exulta t  Etruria  tota  ,  prìscam  majestatem 
cum  simplicitate  conjunctam ,  qiiam  arti 
IMedicae  conciliaverat  Hippocrates ^  et  sue- 
cedentium  temporum  condì tiones  lahefacta- 
verant  ^  et  penitus  exerterant  ^  tanto  curm 
plausu  honorum  omnium ,  tanto  fremitu 
imperitorum  ,  cum  tanta  hominum  iitilica- 
te ,  tua  opera  restitutam,  11  secondo ,  bia¬ 
simando  coloro  ,  che  fidandosi  dell’  altrui 
parere  ,  non  si  fondano  sulle  ragioni  ,  o 
snir  esperienze  ben  fatte  ,  dice  allo  slesso 
Bedi:  Non  così  pjuò  già  dirsi  di  N,  S.  o 
signor  Francesco  ,  la  quale  non  acqueta^ 
nasi  punto  alla  opinione  degli  altri ,  e  di 
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gran  hmga  separata  dalla  schiera  del  voU 
ha  saputo  colla  somma  sua  intelligen^ 
za ,  e  con  accuratissime  esperienze  trar 
fuori  allo  splendore  della  'verità  tante  e 
tante  belle  conclusioni  ,  che  per  V  innanzi 
dentro  alT  oscuro  grembo  della  Natura 
erano  ascose  :  onde  siccome  'viveranno 
eterni  i  suoi  dottissimi  libri ,  così  ancora 
non  morirà  mai  appresso  gV  indagatori 
del  vero  la  fama  e  la  lode  ,  che  ella  con 
essi  si  è  meritata.  Ya^llami  finalmente  in 
ultimo ,  in  attestato  della  virtù  del  Redi  , 
la  stima  ,  che  ne  fece  dopo  sua  morte  il 
Serenìssimo  Principe  Ferdinando  di  Tosca¬ 
na  ;  il  quale ,  a  spese  di  sua  reai  munifi¬ 
cenza  ,  ordinò ,  che  fosse  stampata  una 
scelta  di  6o.  suoi  leggiadrissimi  sonetti  5 
trascelti  dai  moltissimi  ,  che  vanno  attor¬ 
no  per  le  mani  degli  intendenti.  Furono 
questi  impressi  in  Firenze  in  foglio  reale 
con  molti  nobilissimi  rami  nella  Stampe¬ 
ria  del  G.  Duca  Y  anno  1702.  E  poi  di 
nuovo  comparvero  alla  luce  in  piccolo, 
per  renderli  più  comuni  ,  con  un  sonetto 
avanti ,  fatto  sotto  al  ritratto  del  Redi  da 
Carlo  Maria  Maggi.  Sopra  di  questi  giu¬ 
stissimo  è  Fattestato,  che  ne  fa  il  dottissi¬ 
mo /Lodovico  Antonio  Muratori  nel  Trat¬ 
tato  della  perfetta  poesia  Italiana ,  dove 
dichiarando  il  Redi  uomo  di  finissimo  gu¬ 
sto,  ed  esaminando  alcuni  de’ suoi  sonetti, 
vi  riconosce  per  tutto,  come  egli  confessa, 
delicatezza  e  tenerezza  naturale ,  rara  soa* 
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7Ìtà ,  cliiarezza  coBtlnua ,  finimento  singo¬ 
iar  dello  stile  ,  artifizio  magnifico ,  dolce 
melodia  ,  grazia  e  naturalezza.  Il  che  otti» 
inamente  s’  accorda  col  giudizio  ,  che  ne 
Tien  dato  nella  Prefazione  stampata  in  Fi¬ 
renze  ayanti  a’  nominati  sonetti,  col  quale 
si  può  francamente  concludere  per  epilo¬ 
go  di  tutto  ciò  ,  che  s’  è  detto  in  questa 
breve  Yita  di  Francesco  Redi  :  essere  così 
celebre  per  tutta  T  Europa  il  nome  suo , 
che  è  superfluo  adornarlo  encomj  ;  poi-- 
che  la  sua  virtù  ^  e  la  sua  universal  lette¬ 
ratura  lo  renderanno  sempre  famoso  al  se* 
coli  futuri^  come  ha  avuto  vivendo  tal  for* 
Cuna  nel  passato^ 
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BELLE  LOBI 

PI 

FRANCESCO  REDI 

ACCADEMICO  DELLA  CRUSCA. 

O  RA  Z I  ONE 

D’AKTON  MARIA  SALVINI 

Detta  da  esso  nell’ Accademia  pubblica 
funerale  fatta  sopra  il  medesimo 
Tanno  1699.  il  di  i3,  d’Agosto. 


E 


proprio  della  forte  amicizia  non 
Cere  portare  in  pace  il  desiderio  delV  ami^ 
co ,  quando  è  lontano  ,  0  consumarsi  di 
rivederlo  ,  e  sempre  nella  memoria  ripas^ 
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sando  le  cose  sue ,  averlo  a  (quella  e  gnor  a 
presente.  Or  che  sarà ,  quando  alcuno  non 
da  un  particolar  paese  dilungato ,  ma  da 
questo  mondo  partito^  lascia  di  se  appres¬ 
so  tutti  ottima  ricordanza^  e  spezialmente 
in  chi  lo  conobbe ,  e  famigliarmente  il 
conversò  ,  desiderio  non  ordinario  ?  Certa-^ 
mente  che  quetlo  sarà  il  contrassegno  ve¬ 
ridico  ^  eV  paragone  sincero  dH  una  verace 
e  ben  fondata  amicizia ,  quando  col  tem¬ 
po  la  memoria  del  trapassato  amico  non 
estingue ,  nè  lui  morto  muore  ;  ma  vive 
sempre  ,  fresca  ,  vigorosa  e  gagliarda  ,  sì 
si  mantiene.  Amai  quanto  alcun  altro  ;  e 
questa  ben  avventurosa  sorte  mia  ;  a- 
mai^  dicOy  il  leggiadrissimo  Poeta  Pasca¬ 
no  ,  r  insigne  Accademico  della  Crusca  ^ 
T  oculatissimo  sperimentatore  ,  il  pruden¬ 
tissimo  e  nobilissimo  Fisico ,  V  erudito ,  il 
dotto  ,  il  savio ,  il  cortese ,  V  onorato  ,  il 
gentile^  e  nella  patria  nostra  chiarissimo ^ 
per  tutte  le  parti  del  mondo  rinomato 
FRANCESCO  REDI  di’  immortale  memoria^ 
e  da  esso  fui  sopra  ogni  possibilità  di  mia 
brama  riamato^  continuamente  accarezza¬ 
to  onorato ,  lodato  ,  ed  in  voce  e  negli 
'  scritti  ;  talché  parea  ,  che  me  in  partico¬ 
lare  si  fosse  egli  posto  innanzi  per  segno ^ 
ove  gentilmente  saettasse  la  sua  generosa 
cortesia.  Così  in  ogni  luogo ,  ad  ogni  sorta  di 
persone^  si  prendeva  amichevole  compiacen¬ 
za  di  far  risonare  il  mio  nome  nelle  sue  lab¬ 
bra  y  e  d*  empiere  di  quello  V  orecchie  art- 
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eom  de  Grandi  j  per  acquistarmi  colV  aii^ 
torità  sita  qualche  benigno  posto  nel  lor 
giiidicio.  lo  per  me  in  contraccambio  gli 
rendeva  Luttora  i  mìei  umili  osseqiij ^  ed  a 
lui  stava  in  perfetta  unione  di  amicizia  le^ 
gaio  ;  la  quale  così  forti  impresse  nel  mio 
cuor  le  radici  ,  che  nè  tempo  ,  nè  morte 
potranno  svellere,  nè  dibarbicare  giammai. 
Tra  tutte  quante  adunque  le  prerogative 
e  le  doti  ,  che  il  nobilissimo  e  gentilissi¬ 
mo  animo  suo  adornavano  a  maraviglia  , 
ed  arricchivano  ,  ben  han  molta  ragione 
tutti ,  che  il  conobbero  ,  ed  io  sopra  tutti 
di  celebrare  quella  ,  che  a  me  piace  ora 
dair  altre  trascegliere  ,  delV amicizia  lette¬ 
rata,  Eccomi  dunque  a  soddisfare  al  pie¬ 
toso  ujìcio  di  amico,  e  a  consolare  in  par¬ 
te  il  desiderio  comune  nato  dalla  mancan¬ 
za  ,  e  dalla  perdita  di  tanto  Uomo  ,  con 
farvene  nel  miglior  modo  ,  che  per  me  si 
potrà  il  ritratto  ;  dimostrandovelo  II  Amico 
Letterato. 

Quanto  cara  ,  quanto  santa ,  e  desi-- 
derahil  cosa  sia  V  amicizia,  e  quanti  frutti 
e  comodi  e  vantaggi  ne  arrechi  a  chi  fi¬ 
na  e  leale  ne  la  possiede ,  non  occorre 
che  io  in  molte  parole''  a  sporre  ni  affati¬ 
chi  ;  poiché  terrebbe  il  sole  dal  mondo , 
disse  colui ,  chi  dal  mondo  levasse  11  ami¬ 
cizia.  Ella  le  tenebre  delle  confusioni  e 
de  travagli  ^  che  talora  ingombrano  e  pre^ 
mono  r  anime  nostre ,  co  dolci  ed  oppor¬ 
tuni  ragionamenti  consolativi  rischiara.  Le 
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fellcitadi  col  gaudio  ^  che  dal  cuore  cVuno 
amico  nelV  altro  amico  si  versa^  e  diffon- 
desi,  cresce  incomparabilmente  e  rinnalza 
e  moltiplica»  Il  saiùo  ,  dagli  stoici  ,  con 
sublime  ed  invidiosa  idea  ,  e  non  per  a  v^ 
ventura  trovabile  così  di  facile ,  figurato  , 
che  sarebbe  egli  costituito  in  solitudine , 
se  non  avesse  davanti  un  amico  pjer  ispet^ 
tutore  e  vagheggia tore  delle  sue  doti  ? 
JJ  interna  sua  felicità  ,  quantunque  com-- 
pila  per  ogni  parte  fusse  e  perfetta  ;  tut¬ 
tavia  senza  gli  amici  riuscirebbe  manca  ed 
imperfetta  ;  spuria  inoltre  ed  illegittima  è 
in  certo  modo  quella  amicizia ,  che  dal  bi¬ 
sogno  e  dair  indigenza  ne  nasce ,  e  a  tu- 
multo  e  a  varianza  soggetta»  Ma  quella 
conciliata  dalla  similitudine  de*  costumi , 
dal  confronto  de*  genj ,  e  che  non  suW in¬ 
teresse,  o  sul  piacere,  come  quelle  de^ vol¬ 
gari  ;  ma  sulla  bontà  sola  è  fondata  ;  co¬ 
me  quella  de  letterati ,  quella  è  ,  e  addo- 
mandare  si  puote  bella ,  buona  e  leale 
amicizia»  È  una  virtù  V  amicizia  ,  come 
Aristotile  vuole ,  e  la  cosa  stessa  il  con¬ 
ferma  ;  ed  in  essa  atti  virtuosi  e  morali 
continuamente  s  esercitano,  somministran¬ 
do  larga  materia  agli  animi  generosi  e 
gentili  di  spiegare  quel  bello  ,  che  dentro 
tengon  racchiuso»  Gli  uficj ,  i  doveri,  i  con¬ 
venevoli ,  non  sono  cose  tutte  d*  onestà  e 
di  giustiziai  Le  finezze,  le  cortesie,  le  li- 
heralitadi ,  le  lealtadi ,  le  gentilezze  tutte 
han  per  sorgente  la  bella  amicizia»  Se  vir-^ 
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ili  adunque  è  T  amicizia  ,  quegli  che  è 
amico  si  potrà  dire  ancora  virtuoso  ;  ma 
non  del  genere  delle  virtù  speculatile  o 
d' intelletto  ;  ma  delle  pratiche  ,  o  morali^ 
cioè  costumato.  Or  chi  potrà  meglio  esser 
tale  ,  del  buon  Letterato  1  le  buone  Let¬ 
tere  ,  che  da  noi  con  titolo  al  lor  pregio 
inferiore  ,  belle  si  chiamano  ,  non  essendo 
altro  in  sustanza^  che  moralità  per  tutti  i 
buoni  componimenti  ,  così  degli  antichi , 
come  de  novelli ,  diffusa.  Che  se  la  forza^ 
e  la  leggiadria  del  favellare  è  uno  aggra¬ 
devole  e  poderoso  incanto ,  che  allaccia  i 
cuori  ,  e  tiene  gli  uomini  per  gli  orecchi 
con  preziose  catene ,  a  guisa  delV  Èrcole 
Celtico.,  legati  e  stretti,  dove  si  ritrova  que¬ 
sta  maggiore ,  che  ne  Letterati  ?  i  quali 
ben  hanno  alle  mani  di  che  discorrere , 
sopra  [opere  di  Natura,  del  Cielo  ,  d*  Id¬ 
dio  ,  sopra  la  varietà  della  fortuna  e  de 
casi  umani  ,  che  hanno  in  veduta  tutta 
r  antichità  ,  che  per  amici  si  tengono  e 
familiari  i  buoni  Scrittori,  che  si  dilettano 
maravigliosamente  nelle  loro  belle  e  buo¬ 
ne  sentenze  ,  e  che  la  gran  Poesia  ,  come 
ogni  bene  armonizzato  intelletto  dee  aver 
cara  ,  così  essi  hanno  in  sommo  pregio  ? 
La  loro  memoria  di  quante  notevoli  cose 
è  tesoro,  e  come  fan  pendere  le  genti  dal¬ 
la  lor  bocca  i  savj  e  scienziati  uomini,  li 
quali  i  loro  belli  e  profondi  sentimenti,  e 
le  loro  per  lungo  studio  formate  osserva-^ 
zioni  ,  con  agevolez^^  indicibile  in  pochi 
Redi.  Opere,  oh  1.  c 
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momenti  apprendono ,  mentre  eglino  con 
soavità  mirabile  amando  di  comunicare  le 
lor  cose ,  senza  invidia  ,  o  riservo  ,  ne  le 
compartono.  Le  loro  accoglienze  son  na¬ 
turali  e  liete  ,  non  isforzace  e  finte ,  nella 
loro  fronte  aperto  si  scorge  V  animo  ;  e 
verso  chiunque  egli  subodorano  ,  che  dei 
medesimi  studf  si  diletti^  prontissima  corre 
là  la  benevolenza  e  V  affetto  ,  sincera  be¬ 
nevolenza  ,  limpido  affetto  base  e  comiri- 
ciamento  di  stabile  e  di  perfetta  amicizia, 
E  come  quegli  ,  che  sono  impastati  ,  per 
così  dire ,  di  vera  e  generosa  gentilezza  , 
odiano  i  vani^  gT  inutili^  gli  affettati  com¬ 
plimenti  ,  poiché  non  son  usi  a  pascersi  , 
nè  a  pascer  altri  di  vanità.  Tosto  discen¬ 
dono  a  una  JamigUarità  nobile.,  a  una  db 
mestichezza  gentile ,  di  dignità  piena  e  di 
grazia.  Ogni  lor  moto  ,  ogni  gesto  ,  ogni 
reggimento  è  dal  garbo  e  dalla  disinvol¬ 
tura  e  dalla  cortesia  accompagnato.  Inno¬ 
cente  il  tratten  mento poiché  in  quello  si 
tratta  de  comuni  sùudj ,  si  recitane^  a  ui- 
cenda  i  componimenti  con  fare  sopra  que¬ 
gli  amichevoli  critiche  riflessioni  ^  così  foi^ 
mandosi ,  e  ripulendosi  il  giudizio.  Non 
s  intacca  ^  come  ne  circoli  de  plebei^  1  al¬ 
trui  fama  ,  non  si  mormora  delle  pubbli¬ 
che  faccende  ,  né  delle  cose  si  discorre  , 
che  a  noi  non  appartengono.  Le  Muse  più 
gioconde ,  le  Grazie  più  delicate ,  le  ame¬ 
nità  più  squisite  ,  le  f  rezze  cC  ingegno  più 
rare  ,  le  novità  letterarie  più  curiose  ,  le 
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disputazioni  piu  Daghe  formano  il  passa^ 
tempo,  e  i  ragionamenti  piacevoli  insieme 
e  onesti  e  fruttuosi.  Sbandite  adunque  so¬ 
no  da  tali  letterate  conversazioni  le  invi¬ 
die  ,  le  maldicenze ,  le  smoderate  allegrie, 
le  nauseanti  oziosità,  i  viziosi  e  gli  oziosi 
discorsi.  Niente  di  frivolo  ,  di  licenzioso  ^ 
di  stolto  ;  il  tutto  pesato ,  moderato  ,  sa¬ 
vio.  Onde  uno  sempre  non  peggiorato , 
non  depravato  ^  e  guasto ,  ma  più  dotto  ne 
ritorna.^  e  migliore^  Ben  tatto  questo  si  rav¬ 
visava  nella  dotta  e  gentile  conversazione 
del  Redi,  il  quale  parca  fatto  a  posta,  e 
mandato  dal  Cielo  espressamente  quaggiù, 
per  instillare  soavemente  ne  cuori  di  chiun¬ 
que  gli  /  appressava  ,  V  amore  degli  studj 
e  delle  Lettere,  e  per  inspirare  nello  stes¬ 
so  tempo  r  amore  deW  amicizia  ,  che  per 
quelle  massimamente  s'"  acquista.  O  genio 
del  Redi  amorevole,  benigno ,  ammiratore, 
ed  amatore  de  Letterati ,  e  degli  studiosi 
grandissimo  !  che  nella  censura  esercitava 
la  finezza  del  suo  gludicio  ,  nella  lode  fa- 
cea  spiccare  sua  gentilezza  amichevole  ; 
gli  altrui  studj  favoriva  ,  sollevava  ,  pro¬ 
moveva  ;  onde  molti  insigni  personaggi 
nelle  Lettere  sotto  la  sua  guida  ,  e  sotto 
i  suoi  auspici  a  eccelso  posto  di  gloria 
pervennero,  col  suo  fnissimo  discernimento 
gli  scoperse  ,  e  scoperti  gV  incoraggiò  ,  e 
incoraggiati  gli  formò  ,  gli  allevò,  gli  pio- 
strò  al  mondo ,  e  la  nostra  età  ne  rendè 
più  onorata  e  più  chiara.  Al  contrario  dì 
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quei  falsi  amici  e  falsi  letterati  (  che  non 
vi  ha  cosa  sì  buona  tra  noi,  che  non  ma^ 
nella  sua  corruttela ,  e  che  soggetta 
non  sia  a  guastamente,  e  a  falsificazione) 
i  quali  pieni  d'  orgoglio ,  di  vanità  ,  di 
presunzione  ,  d'  in^vidia  ,  ciechi  arnaton  di 
se  stessi,  disprezzatori  di’  altri  ,  mal  meg¬ 
gione  chiunque  apparecchia  ad  aver  po¬ 
sto  tra  i  Letterati,  amando  eglino  (Tesser 
soli  gli  ammirati  e  i  lodati,  onde  invidio¬ 
se  gai'e  ne  nascono,  e  talora  sanguinolenti 
contese  ,  con  iscialacquamento  di  tempo  , 
il  quale  più  utilmente  con^ipartire  si  dove¬ 
va,  e  con  accattar  brighe  e  travagli  serrza 
fine  ,  e  porre  in  discredito  e  in  vilipendio 
le  Lotterie  ,  le  quali  dove  aveario  a  essere 
amicizia  conciliatrici  ,  fanno  colle  acer¬ 
be  liti  e  rrimi’ità  odiosi  a  un  tempo  ,  e 
ridicoli  comparire  nel  teatro  del  mondo  i 
loro  seguaci.  Ma  lungi ,  lungi  dal  ben 
composto  cuor'e  del  Redi  un  così  fatto 
abuso ,  e  reo  maneggio  delle  Lettele ,  che 
della  pace  amiche  sono  e  compagne  ,  e  of 
foiosi  e  gentili  fanno  gli  uomini ,  in  cui 
elle  daddovero,  e  legittimamente  s'" appren¬ 
dono,  e  gli  oltraggiosi  tumulti  fuggono,  e 
dalle  inquiete  risse  lontane  stanno.  Eseni' 
pio  di  letteraria  moderazione  fa  sempre  il 
Redi  ,  r^arissimo  ed  immortale  :  poiché  il 
suo  dar  contro  ,  che  ncm  faceva  egli  se 
non  di  rado ,  e  per  grandi  cagioni  ,  e  co^ 
stretto ,  non  era  un  offendere ,  ma  un  oh- 
hligaje  ;  il  rispondere  alle  opposizioni  ,  un 
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semplicemente  difendere  se  stesso  senza 
oltraggiare  altrui  ;  anzi  congiunto  sempre 
colla  stima  di  quello^  a  cui  egli  obbligato 
di  rispondere  si  trovava.  E  per  tutto  rilu^ 
ceva  l'  amore  alla  verità  ,  la  quale  essen-- 
dogli  sopra  tutte  le  cose  rara  ,  non  dimi¬ 
nuiva  però  punto  quella  pia  affezione ,  e 
solenne  carità  ,  che  a  tutti  i  letterati  por¬ 
tava.  Tutta  la  vita  sua  in  somma  era  un 
continuo  esercizio  di  letterata  amicizia.  E 
che  altro  fu  mai  quella  divozione  verso  la 
Casa  regnante  di  Toscana  fedelissimamen¬ 
te  fino  aW ultimo  spirito  conservata^  nella 
cui  Corte  scuola  perfettissima  T  ogni  piu 
sovrana  virtù ,  allevato ,  non  solo  ne  con¬ 
sigli  di  sua  nabli  professione  ,  alla  quale 
raccomandata  era  la  salvezza  di  coloro  , 
da  cui  pende  quella  de*  popoli'^  ma  in  af¬ 
fari  ancora ,  e  maneggi  di  confidenza  e 
di  fedeltà  fu  sovente  impiegato  ;  per  tutto 
dando  saggio  di  sincero  e  leale  amico , 
non  già  della  fortuna ,  ma  delle  persone 
medesime  :  e  ben  lo  mostrò  la  savia  e  pru¬ 
dentissima  Granduchessa  Vittoria.,  nel  cui 
alto  giudicio  trovò  egli  sì  grazioso  posto  , 
che  essendo  da  lei  con  segni  di  stima  ed 
affetto  continuamente  riconosciuto  ;  fu  da 
lei  con  ultima  e  vera  dimostranza..  di  no» 
bil  lascito  onorato.  IO  amicizia  de  grandi 
non  coltivò  egli  per  farsi  abuso  di  sua 
potenza  ,  col  precipitar  e  questo  e  quello  , 
ma  unicamente  per  beneficare  le  genti  ,  e 
avanzarle.  A  ninno  dannoso  ,  a  tutti  uti- 
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le.  Lungi  da  lui  la  vanità  e  la  burbanza. 
E  in  tanto  credito  ,  in  tante  ricchezze  , 
che  egli  onoraiissimanieate  acquistò  ,  fu 
segnalatamente  modesto^  e  sempre  si  stette 
umile  in  tanta  gloria.  Amico  egli  era  ai 
discepoli  suoi ,  d  quali  il  suo  sapere,^  non 
con  austero  sopracciglio ,  ma  per  modo  di 
grave  e  piace^)ole  conversazione  ,  comuni^ 
cava  ,  andando  con  essi  in  volta  per  la  cit¬ 
tà;  esercitando  sua  gentil  Jacoltà  a  bene¬ 
fizio  déir uman  genere,  E  tra  questi  buona 
parte  trascegliendo  ^  e  le  comunità  di  buoni 
medici  provvedeva ,,  e  le  cattedre  di  ecceL 
lenti  lettori  forniva,  A^  principianti  giovani 
amico  ,  i  quali  nelle  sue  orecchie  deposi¬ 
tavano  le  primizie  de*  loro  studj  ,  e  dalle 
sue  esortazioni  prendevan  lena^  e  le  mos¬ 
se  per  r  onorata  loro  carriera,  I  letterati, 
e  dotti  uomini  colla  sua  autorità^  che  ap¬ 
presso  tutti  acquistata  s""  era  grandissima  » 
con  singolare  benevolenza  abbracciando  , 
ben  faceva  nr edere  ,  salda  base  delV amici¬ 
zia  esser  le  lettere  ;  poiché  non  solo  i 
presenti ,  ma  i  lontani  ancora  di  tutte  le 
regioni ,  ove  pur  fosse  politezza  e  civiltà  ; 
colla  infinita  dilezion  sua,,  e  col  letterario 
mantenuto  commercio ,  a  se  univa  e  com- 
prende^ya,  O  letteratura  adunque  nel  Ledi 
fontana  di  bontà  e  d^ amicizia\  Traggansi 
indietro  la  superbia  e  V  arroganza  dalla 
sua  umanità  e  gentilezza  disperse  e  confu¬ 
se,  Fugga  V  invidia  davanti  alla  sua  cari¬ 
tà^  e  confessi,  che  nel  vero  letterato  non 
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ìia  luogo.  Amicizia  y  pace,,  concordia,  he- 
nei’olenza^  ufizj  scambievoli,  ilarità,  schiet¬ 
tezza  ,  cortesia  ,  bontà  ,  generosità  ,  bene¬ 
ficenza  ,  queste  ,  queste  son  le  virtuti  so-- 
Jenni  e  legittime,  che  fanno  la  corte  della 
letteratura.  Ninno  andava  a  lui,  che  corir 
solato,  e  insieme  ammaestrato  non  si  par¬ 
tisse  ,  ammaestrato  dalla  dottrina ,  che  egli 
dissimulan temente  ancora,  e  per  acconcio 
modo  instillava  ;  consolato  dalla  naturai 
bontà ,  che  come  gioja  in  lui  risplendeva,  e 
in  ogni  ges^.o,  e  in  ogni  piccolo  moto  suo, 
€  nel  silenzio  medesimo  a  conoscer  si  dona¬ 
va  ;  bontà  di  cuore ,  fontana  viva  di  nobi¬ 
le  e  di  'verace  cortesia.  Giovani  voi ,  che 
dal  dolce  desio  di  gloria  spronati,  abban¬ 
donando  generosamente  gli  spassi,  e  i  di¬ 
lettosi  inviti  di  vostra  fresi,,  a  età  non  ascol¬ 
tando  ,  air  erto  e  faticoso  poggio  della 
virtù  V  incamminate,  dite,  chi  vi  fece  dare 
i  prìmi  passi  ,  chi  'vi  diè  mano  ,  chi  'vi 
scorse  ,  chi  vi  confortò  nel  gran  'viaggio  , 
chi  i  vostri  sudori  coti  sobrie  ed  aggiusta¬ 
te  lodi  inghirlandando  asciugò  ,  se  non  il 
Bedil  Al  Redi  mfini ti  debbono  gli  onorati 
cominciameiUi  de""  loro  studj,  e  i  forti  prò- 
giessi  in  quelli  fatti,  Fisonomo  gentile  de- 
gV ingegni',  in  questo  emulator  di  Pittago- 
ra,  a  prima  fronte  gli  squadrava,  gli  rav¬ 
visava  ,  ed  una  'volta  conosciuti  ,  non  gli 
lasciava  in  pigro  ozio  intristire',  ma  qual 
perito  signor  di  terreni ,  'volea  ,  che  tut¬ 
tora  si  cohNasseso ,  e  con  V  occhio  suo 
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visitandogli  gt  impinguava.  Giovami  qui 
dir  cosa  in  me  succeduta  ^  perchè  da  que¬ 
sta  si  conosca  la  a>irtù  della  gentilezza 
amichevole  di  sì  gran  letterato.  Produci- 
trice  ella  fu  in  me  unicamente  (  rendasi 
onore  alla  verità  )  di  tutti  quei  poveri 
parti  deir  ingegno  mio  ,  qualunque  egli  si 
sia ,  allevati  e  cresciuti  sotto  la  luminosa 
ombra  di  sua  gentil  protezione  ;  che  bea 
mostrava  in  se  stesso  trasfuso  lo  spirito 
e  7  genio  nobilissimo  di  queW  antico  suo 
cittadino  ,  che  alludendo  ,  credo  io ,  ad 
uP rezzo  sua  patria  ,  insigne ,  tra  /’  altre 
anticamente  per  vasellamenti  di  bella  ter'- 
ra  ,  Augusto  Imper odore  in  una  faceta 
lettera  al  medesimo  indirizzata ,  rapporta¬ 
ta  da  Seneca ,  Diaspr^o  per  ischerzo  ap¬ 
pellò  de  Vasari  ;  di  quel  letterato  Corti¬ 
giano  io  dico  disceso  per  lunga  serie  da¬ 
gli  antichissimi  Signori  di  Toscana  ,  prin- 
cipal  lume  delT Aretina  gloria  il  gran  Cil- 
nio  Mecenate  ,  nome  ornai  più  di  virtù  , 
che  di  persona  ;  favorendo  a  guisa  di 
quello  nella  Corte  di  Toscana  le  lettere  , 
e  me  in  particolare^  come  di  quello  stu¬ 
dioso  e  bramoso  di  quelle  ,  proteggendo  ; 
e  di  questo  suo  gener'oso  favore  ne  ho  sen¬ 
titi  ,  e  ne  sento  pur  tuttavia  solidissimi 
frutti.  Città  nobilissima  di  Toscana ,  ed 
antichissima^  che  quasi  dal  santo  linguag¬ 
gio  per  figura  d'‘  eccellenza  Arels  cioè  ter¬ 
ra  ti  appelli,,  chiara  d\iominf  e  in  guerra 
e  in  pace  famosi  ^  che  inventivi  hai  gF iri-% 
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gegni  ed  eloquenti ,  come  un  tuo  Guido 
padre  della  moderna  Musica  ;  e  tra  gli  al¬ 
tri  molti  ^  che  per  brevità  io  tralascio^  i 
Carli  Marzoppini ,  i  Lionardi  Bruni ,  già 
letteratissimi  Segretari  delia  Fiorentina 
Piepuhhlica'^  e  i  tanti  Accolti  per  lettere., 
e  più  d^  uno  anche  per  sacra  porpora  in¬ 
signi^  tutti  nella  nostra  fiorita  Cittadinan¬ 
za  gloriosamente  innestati  ;  nobili  e  'ver- 
deggianti  rampolli  tuoi  ahbonclevoìmente 
il  dimostrano  ,  e  fin  T  istesso  Petrarca 
gran  cittadin  nostro  ,  cui  nel  tuo  grembo 
nascente  con  favorevole  aspetto  rimiraron 
le  Muse  ;  ben  può  ,  o  città  d*  Arezzo  , 
gioirti  il  cuore  ,  come  di  antica  e  buona 
madre  ,  nel  'vedere  in  questi  ultimi  tempi 
la  gloria  del  tuo  nobil  figlio ,  e  insieme 
nostro  cittadino  Francesco  Piedi,  fiorire  e 
distendersi  dappertutto  ;  ponendo  sopra  il 
capo  tuo  corona  di  onore  luminosa  ,  pre¬ 
ziosa.^  immortale.  Tanto  avea  la  gloria  di 
lui  vivente  oltre  ogni  uso  umano  e  sopra 
ogni  credere  ,  qual  chiara  fiamma  caligi¬ 
noso  fummo  sormontata.^  e  sopraffatta  Vin- 
india  ,  che  non  aspettasti  tu  a  riporlo  tra 
i  ritratti  degV  illustri  tuoi  nobilissimi  citta¬ 
dini  nel  palagio  pubblico  per  segno  di 
onoranza  ,  come  degli  altri  solevi  tu  fare 
appresso  morte  ;  ma  vivo  ancora  ,  e  spi¬ 
rante  lo  consacrasti  alla  gloria^  imiiando 
in  ciò  il  glorioso  esempio  del  tuo  e  nostro 
sovrano  oggi  Pregnante'.,  che  in  bronzo  lui 
vivente  imprimendo  in  tre  artificiose  meda- 
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^Lie  con  ingegnosi  ro'vesci  alludenti  alle 
tre  facoltà^  che  in  eccellente  grado  posse¬ 
deva  ,  di  Filosofia  ,  Medicina  ,  Poetica  ^ 
fece  correre  pel  mondo  nobili  ,  singolari  , 
eterni  contrassegni  della  di  lui  stima  verso 
i  grandi  letterati  ;  tramandatagli  di  lunga 
mano ,  come  retaggio  ,  dai  suoi  gloriosi 
maggiori,  E  ben  dovevi  tu  mollo  a.  lui  j 
cara  patria ,  si  per  la  sua  chiara  nriirtù^  e 
celebratissima  fama^  come  per  l  affettuosa 
divozione  ,  colla  quale  te  ,  amantissima 
madre  sua  ,  riveriva  ed  onorava.  Che  egli^ 
che  tutto  amore  era  ^  e  deW  amicizia  esi¬ 
mio  coltivatore,,  chiaro  vedeva,  quanto  gli 
amori  nostri  trar  debba  a  se  la  terra ^  che 
ci  produsse  e  ci  allevò  e  crebbe^  e  di  beni 
e  di  paren  tele  e  d^  amicizie  ci  forni.  Sospi¬ 
rala  egli  nelle  tue  braccia ,  come  in  doU 
ce  porto,,  di  fnire  i  breui  e  mortali  affa¬ 
ticati  suoi  giorni  ;  ma  quella  seconda  pa¬ 
tria  la  bella  nostra  Fiorenza ,  che  se  Tei  a 
come  caro  fgliuolo  adottato  ,  e  la  quale 
egli  a  tutto  suo  potere  onorava  e  con  Co¬ 
pre  e  coi  detti  (^gC  ingegni  Fiorentini,  tra 
C  altre ,  sempre  al  cielo  innalzando  )  non 
lo  lasciò  mal  da  se  partire,  e  con  ristret¬ 
tissimi  vincoli  lo  ritenne.  Così  era  egli  per 
la  sua  virtù  necessario  ,  utile  ,  e  a  tilt  ti 
giocondo  e  grazioso.  Laonde,  o  nohil  pa¬ 
tria  del  Redi,  non  ti  sdegnare  ,  se  nelle 
sue  amabili  ed  ammirahUi  doti  perduto,  e 
dallo  stupore  rapito,  nulla  io  dico  de  suoi 
onorati  maggiori ,  che  con  solenni  amba- 
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scene ,  e  colle  principali  magistrature  si 
segnalarono  ;  ne  tengo  in  conto  di  lode 
r  antichità  di  sua  famiglia  ,  e  V  antico  e 
nocella  lustro  di  quella ,  quando  ,  come 
dalla  luce  del  sole  i  minori  lumi  s^  abbat¬ 
tono  ,  così  dalla  sua  bontà  cera^  e  più  in¬ 
trinseca  nobiltà^  gli  altri  quasi  esterni  or¬ 
namenti ,  vengono  oscurati  e  coperti,  E 
voi  ^  uditori  gentilissimi ,,  contentatevi^  che 
proseguendo  il  filo  del  mio  discorso  ,  io 
descriva  alquanto  accuratamente  le  ma¬ 
niere^  delle  quali  egli  si  serviva  nelle  sue 
amicizie  ,  e  per  quanto  amate  le  lettere  ^ 
vi  prego  ad  essermi  cortesi  della  uostra 
attenzione,  E  cosa  innata  a  quei  che  stu¬ 
diano^  e  che  compongono  ,  il  participare 
le  cose  sue  a  qualche  persona  amica  ed 
intendente  ,  non  solo  per  comunicare  la 
gioja,,  che  uno  prende  di  sue  fatiche,^  qual 
padre  ,  che  ha  caro  di  mostrare  i  suoi 
pargoletti ,  ma  ancora  per  ammendare  i 
fallii  e  perfezionare  col  'giudicioso  consi¬ 
glio  ,  e  coir  amorevole  censura  dell  amico 
i  suoi  parti.  Per  ritrarre  adunque  una  sì 
lieta  giocondità  e  utilità  insieme  conside¬ 
rabile  ,  correità  io  dal  Redi  a  comunicar 
le  mie  bagattelle  ;  ed  egli  mostrando  di 
farne  alcun  conto ,  e  per  V  affetto  ancora 
fórse ,  e  senza  fórse  assai  maggiore  di 
quello  ,  che  elle  per  loro  si  meritassero  ^ 
animo  mi  faceva  e  coraggio^  e  a  nuovi  e 
nuoyi  cimenti  sempre  più  rn  invogliai) a. 
Contasi  degli  antichi  una  molto  buona  e 
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helìa  usanza^  ne  giorni  cortissimi  di  Di^ 
ccmhre  dedicati  a  Saturno  ,  e  perciò  Sa^- 
turnali  chiamaci  ^  il  regalarsi  e  carezzarsi 
scambievolmente  con  certe  amorevolezze  e 
piccoli  regalucci  ^  che  essi  addimandavano 
Xeiiia ,  ovvero  doni  ospitali  ,  e  con  qual^ 
che  bel  distico  ,  o  motto  accompagnando¬ 
gli  5  crescevan  pregio  al  regalo.  Le  anti¬ 
che  feste  Saturnalizie  dir  si  poteano  rin- 
novellate  al  tempo  del  Redi ,  anzi  fatte 
perpetue  di  tutto  C  anno.  Con  amabile 
persecuzione  regalava  egli  con  doni  e  bi¬ 
glietti  piaceboli  continuamente  gli  amici  , 
e  me  frequentiss  imam  ente  e  p  articolar  issi- 
mamente  ;  nè  i  regali  erano  di  pompa  e 
di  burbanza ,  la  cui  liberalità  assomigliar 
si  può  te  a  diluvio  d^  acqua,,  che  tosto  maìi- 
ca  ,  e  dilavando  del  terreno  la  scorza,,  nè 
addentro  penetrando  ,  in  breve  ora  arido 
il  lascia  ed  asciutto.  Regali  erano  per  usa¬ 
re  la  frase  d' Omero,,  e  piccoli  e  cari,,  e  a 
guisa  di  minuta  pioggerella  e  spessa^  che 
non  lo  mostrando  bagna  ;  T  animo  e  la 
memoria ,  lasciatemi  dir  cosi  ,  inzuppavan 
di^  amore.  Non  vi  credete  però  ^  queste  li- 
heralitadi  del  Redi  senza  alcuno  interesse,, 
che  bi  era  e  ben  grande  ;  ma  che  lungi 
dal  nojare  quegli ,  dai  quali  ei  t  esigebu , 
recava  loro  vantaggio.  Interesse  era  questo 
letterario  ;  e  co'’  regali,  cioè  coi  contrasse¬ 
gni  di  sua  stimabilissima  confidenza  ed 
ajfetto  e  zelo  dell  altrui  profitto  probo  ca¬ 
va  sonetti,  provocava  canzoni^  provocava 
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prose.  Non  hisogna'va  K>enire  a  lui  con 
mani  cote  dei  doni  delle  Muse ,  i  quali  a 
lui ,  qual  Nume  delle  lettere  ,  'venivano 
da  tutte  le  parti  in  meravigliosa  copia 
presentati  dir)Otamente  ed  offerti.  Oltre  a 
tanti  in  sua  lode  componimenti^  e  di  stra¬ 
nieri  letterati^  e  di  nostrali,  che  un  gran 
volume  compongono  \  quante  primizie  d' in¬ 
gegno  a  lui  dedicate']  quante  Opere  uscite 
alla  luce  sotto  il  suo  nome  ebbero  piu  si¬ 
cura  la  fama  e  goderono  meglio  dell  au¬ 
ra  del  popolar  favore  ;  e  si  poterono  pro¬ 
mettere  dal  suo  giudicioj  e  dalt  approva- 
zion  sua  ben  lunga  vita.  Il  piu  bello  ,  il 
più  legittimo,,  il  piu  tranquillo,,  il  più  sta¬ 
bile  ,  il  più  sicuro  ,  il  più  glorioso  impero 
si  è  quello,,  che  sopra  i  volontarj  si  eser¬ 
cita,  Or  non  vi  ha  cosa  al  mondo  ,,  a  cui 
V  uomo  per  altro  superbo  animale  e  ritro¬ 
so  ,  e  dei  comando  mal  sofferente ,  più  di 
genio  si  renda  e  di  buon  grado  ,  e  con 
gajo  cuore  sottomettasi,,  che  alla  'virtù,, 
al  sapere  accompagnati  dalla  cortesia  e 
dalla  bontà.  Queste  doti  essendo  nel  Piedi 
in  sovrana  guisa  mar av^ gl  io  se,,  vi  stupirete 
fjrse^  cortesissimi  uditori,,  e  par  ravvi  stra¬ 
no  il  mio  dire  ,  io  'vi  dirò  :  questo  sì 
affabile,,  sì  amoroso  ,,  sì  cortese,,  sì  rispet¬ 
toso  verso  di  tutti  ,  e  sì  benigno  e  man¬ 
sueto  gentiluomo,,  essersi  da  per  se  stesso^ 
senza  che  egli  si  dispaja,,  eretto  un  trono,, 
fabbricatosi  un  regno  ;  sopra  gente  non 
vile  già  e  volgare  ;  ma  nobile  e  scelta  e 
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d  animo  signorile  ,  quale  sì  è  la  nazione 
per  tutto  il  cwil  mondo  sparsa  dei  cari 
alle  Muse  ,  degli  studiosi  ,  de*  letterati.  O 
lettere ,  o  amicizia  !  Biasimarono  i  savj 
antichi  il  tenere  l  amicizia  di  molti  ,  che 
essi  chiamarono  con  un  solo  vocabolo  Po- 
lifiliax,  e  ciò  perchè  essendo  i  gonj  e  le  in¬ 
clinazioni  degli  uomini  tanto  strane  tra 
loro  e  di'verse.f  e  le  massime  ed  i  costumi 
e  le  maniere  così  'varie  e  moltiplici  ;  e  ri¬ 
chiedendo  la  soda  e  vera  amicizia  una 
uniformità  e  concordia  di  voleri ,  mal 
vuote  un  animo  solo  alla  sua  guisa  for¬ 
mato  ,  reggere  a  sì  gran  piena ,  soddisfare 
a  tanti  ,  e  accomodarsi  ad  una  sì  prodi¬ 
giosa  diversità  di  complessioni  e  d* umori \ 
non  saprebbe  andare  d  versi  dell*  uno,  che 
non  disgustasse  P  altro  ;  nè  così  in  tanti  e 
tanta  personaggi  trasformarsi  ,  che  egli  se 
non  distruggesse ,  e  in  varie  parti  distrat- 
Co ,  e  per  così  dire  ,  stracciato  ,  non  per¬ 
desse  insieme,  colla  libertà,  il  riposo  e  la 
pace.  Or  la  forza  della  letterata  amistà  è 
tale  e  sì  fatta ,  che  ottimamente  congiu¬ 
gner  si  puote,  e  conservare  con  molti  sen¬ 
za  far  torto  a  ninno  ,  senza  alienare  niu- 
iio  ,  senza  nimicarsi  ninno  ;  ma  con  at¬ 
trarre  ,  cqri  ritenere ,  con  obbligare  tutti 
quanti.  Perocché  quantunque  alcune  gare 
tra  letterato  e  letterato  intervengano  ;  che 
non  vi  ha  cosa  ,  come  s*  è  detto  ,  per  in^ 
nocente  che  sia,  che  la  sua  corruttela  non 
abbia*,  il  vero  e  perfetto  letterato  tuttavia 
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da  quelle  si  tien  lontano  ,  e  di  mezzo  ;  e 
dove  può  ,  e  senza  turbare  la  sua  tran- 
(juiliità^  amore  ed  amicizia  ed  unione  me¬ 
sce  ed  infonde.  E  di  che  tempra  mai  son 
quegli  amici,  che  il  letterato  si  ja\  Amici 
non  di  fortuna  ,  che  colla  fortuna  si  mu¬ 
tano  ;  ma  amici  di  virtù  ,  che  colla  virtù 
deW  amico  ,  che  non  abbandona  chi  la 
possiede ,  sì  si  conservano  e  mantengonsi. 
Che  quando  tutti  per  impossibile  al  lette¬ 
rato  gli  amici  falliscano,  ha  pur  egli  amici 
certi  e  sicuri  dove  ricorrere  ,  e  co  quali 
familiarmente  può  sempre,  e  con  sua  gran¬ 
de  giocondità  ed  utilità  conversare.  (Questi 
sono  i  s ai f  antichi ,  che  nelle  carte  la¬ 
sciarono  eternati  i  loro  pensieri.  Innocen¬ 
te  €  gustosa  conversazione,  che  fa  popolo 
nella  .  solitudine  ,  rallegratrice  nelle  pro¬ 
sperità  ,  nelle  afflizioni  consolatrice  ,  che 
per  tutto  il  le-tterato  accompagna  ,  per 
tutto  T attende,  ed  è  tutta  a  lui.  Ea  qual 
con  versazLonc  ed  amicizia  da  pruni  anni 
gustata  non  intermesse  mai',  tra  i  suoi  più 
gravi  maneggi  ancora  e  occupazioni  ,  ed 
ebbela  sempre  cara,  e  coltivolla  e  accreb¬ 
be  la  fino  all  ultima  vecchiezza  ;  di  cui  si 
può  con  verità  dire,  che  ella  fosse  la  nu¬ 
trice  e  7  sostegno.  Quella  malvagia  età  , 
che  con  tacito  piede  ,  non  aspettata  so- 
praggiugnendo  colla  dolorosa  schiera  di 
tutti,  come  si  dice,  i  mancamenti  sen  vie- 
ne',  in  cui  non  vi  ha  cosa  la  più  crudele^ 
che  [  accorgersi  d^  essere ,  come  al  più  de- 
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gli  uomini  idioti  af^viene  ,  odioso  ciUrui  in 
quella  età\  or  questa  in  virtii  delle  lettere 
si  fa  men  graDe  a  se  e  ad  altri  ;  ma  che 
dissi  men  grave  ?  leggiera  e  gioconda^  con 
felicità  si  trapassa.  Che  bella  cosa  è  anti¬ 
co  uomo  la  i}lta  sua  a  prò  del  pubblico 
onoratamente  condotta ,  e  in  nobili  cose 
esercitata  ,  e  gli  accidenti  in  quella  oc¬ 
corsi  ,  esempio  ai  futuri  ,  e  tante  cose  ai 
suoi  tempi  succedute  con  memorahil  fa¬ 
condia  rammemorare  !  stanno  al  suo  dire 
come  incantate  le  persone ,  ravvisando 
nel  volto  suo  una  virtù  consumata  ,  e  il 
capitai  di  virtù  in  tanti  anni  ammassato • 
Che  bello  spettacolo  era  al  Piedi  il  vedersi 
dintorno  or  questo  or  quello  da  lui  bene¬ 
ficato  e  protetto  ,  e  con  ogni  sorta  d’  ufi- 
zio  favorito,.  Tendergli  spontaneo  omaggio 
e  tributo  e  sacrificio  cV  ossequio  ?  1  libri 
da  se  composti ^  de  quali,,  per  esser  notis¬ 
simi  al  mondo  ^  e  per  V  amenità  della  dot¬ 
trina  e  per  la  pulitezza  dello  stile  ,  cele¬ 
bratissimi  ,  e  che  viveranno  sempre  nella 
memoria  de"" secoli,,  io  non  parlo,  per  non 
iscemare  colla  bassezza  del  mio  ingegno  i 
loro  pregi ,  e  che  meriterebbero  per  loro 
stessi  un  lungo  encomio  a  parte  ;  questi 
libri  pure  stampati  e  ris tampati  ,  qiiai  di¬ 
letti  figliuoli  far  corona  al  loro  padre  , 
dolce  rimembranze  delle  passate  fatiche  , 
che  mirabil  vista  mai  era  ella  ?  De'  quali 
que'  molti ,  che  Ksperienze  naturali  conten¬ 
gono  fatte  le  prime  di  esse  sotto  i  grandi 
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auspicj  del  Granduca  Ferdinando  II,  e 
V  altre  sotto  il  presente  felicemente  Re^ 
gnante ,  lo  mostrano  amatore  della  {verità, 
e  per  conseguente  alla  verace  amicizia  , 
che  nelle  lettere  si  ritrova^  attentissimo,  I 
sonetti  pieni  di  sentimenti  Famore  nobile 
e  gentile^  che  purità  di  Lingua  e  unità  di 
pensiero  ,  doti  da  lui  sommamente  in  tal 
componimento  ricercate^  a  maraviglia  pos- 
seggono^  degnissimi  tutti  di  vedere  la  pub» 
blica  luce  ,  per  amoroso  e  gentile  spirito 
lo  dichiarano  ,  natura  attissima  alla  huo^ 
na  e  leale  amicizia  ;  la  quale  egli  pienis” 
simamente  dimostrò  nell  ultimo  suo  ammi» 
rahile  poetico  componimento  ,  il  Ditiram¬ 
bo  io  dico  di  così  'varj  e  bizzarri  metri 
tessuto  ,  e  con  bel  furore  dettato ,  ame¬ 
nissimo  e  lieto  e  spiritoso  Poema,,  da  dot¬ 
te  e  squisite  e  ricche  Annotazioni  accom¬ 
pagnato^  nel  quale  tra  tanti  ragguardevoli 
personaggi  e  letterati  insigni  e  di  Fioren¬ 
za  e  d""  Italia  e  d' Europa  non  is degnò 
(  con  tenerezza  il  rammemoro  )  non  isde- 
gnò  queir  onorato  vecchio  di  porre  il  mio 
basso  e  ignohil  nome  ,  onde  in  me  >  piu 
che  in  ogni  altro  ,  spiccò  la  forza  dell  a- 
micizia ,  che  non  avendo  altro  merito  che 
quello  ,  che  essa  aTcr  mi  faceva,,  trattomi 
dalle  mie  tenebre  ,  mi  fece  comparire  nel 
teatro  del  mondo  luminoso  ,  e  adorno  ,  e 
se  dir  mi  lice  ,  fondato  sull  eternità  do¬ 
vuta  a  suoi  scritta  anco  immortale,  I  suoi 
testi  a  penna  di  Poscani  antichi  autori  > 
Redi  Opere,  V oL  L  d 


che  egli  molti  possedeva  ,  e  rarissimi  ,  e 
che  tanto  gli  servirono  per  la  grand' Opera 
del  P^ocaholario  ,  a  cui  egli  non  ordina'^ 
riamente  contribuì  ,  e  provvide  anche  ah-‘ 
hondantemente  in  futuro ,  non  T  ahhando^ 
n a  vano  mai  ^  ma  l'e spirando  egli  dalle  'vb 
site  ,  da  negozj  ^  dagli  esercizj  ,  nella  do^ 
mestica  quiete  e  solitudine  ^  a  se  il  chia^ 
mavano  ,  e  a  gara  facevano  ,  per  così  db 
re  ,  cV  avere  da  lui  uri  occhiata^  acciocché 
da  loro  muti  ragionamenti  qualche  gioja  e 
gentilezza  scegUesse  ^  per  adornarne  la  sua 
favorita  ,  la  sua  diletta  ,  la  cara  sua  to^ 
Senna  favella  ,  di  cui  egli ,  per  gli  meriti 
verso  della  medesima,  e  per  le  grandi  fa-* 
liche  durate  in  quella  fa  insignito  in  que¬ 
sto  Fiorentino  studio  del  titolo  di  Lettore. 
Il  rivolgersi  per  la  memoria  quanto  oltre 
al  nostro  dolce  idioma ,  la  cui  cognizione 
colla  bella  unione  delle  lingue  volgari  ,  e 
delle  antiche  erudite  ancora  mirabilmente 
raffinò^  e  ad  alto  punto  condusse,  la  no» 
turale  Scienza  ,  la  N otomia,  la  Medicina^ 
da  luì  si  può  dire  senza  invidia  e  miglio^- 
rata  e  rifatta  ,  alle  sue  diligenze  doveva^ 
no,  aW  esattezze  sue,  alle  sue  attenzioni 
€  premure,  non  era  questo  a  lui  un  riem^ 
pirsi  la  mente  di  cure  ,  e  rimisurando  col 
pensiero  le  buone  e  gloriose  cose  da  se 
operate ,  un  ringiovenire  ad  onta  degli 
•  anni  ,  in  cuore  alla  vecchiezza  ?  Per  que¬ 
sto  ,  per  questo ,  malgrado  dei  mali  che 
f  affliggevano  ,  delV  età  che  il  premeva  ^  si 
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mantenne  e^ti  sempre  gajo  e  tranquillo 
con  vivacità  d' occhio  ,  e  secondo  quella 
stagione^  con  bontà  ancor  di  colore,  Qum^ 
di  la  nera  morte  temendo  per  ventura 
d*  assalire  a  fronte  aperta  ,  chi  infinite 
n)olte  in  altri  fugata  /’  aveva  e  sconfitta  , 
preselo  con  agguato  ,  e  di  furto  (  in  una 
città  nobilissima  della  nostra  Toscana ,  e 
per  lo  suo  insigne  famosissimo  studio  ri¬ 
nomatissima  ,  ove  avea  egli  tante  sue 
cimature  ,  colle  quali  intratteneva  virtuosa 
e%ella  amistà^j  e  il  fece  passare  dal  som 
no  alT  eterno  riposo  ,  quasi  satollo  convi¬ 
tato  partirsi  da  questa  vita  mortale ,  come 
da  breve  convito^  per  portarsi  alla  non 
sazievole  mensa  celeste  ^  dove  il  suo  buon 
costume  e  la  sua  pietà  ^  che  egli  sia  sicm 
jamente  andato ,  ci  persuadono  E  bene  a 
un  animo  sobrio  e  gentile  un  sì  fatto  doE 
ce  passaggio  disconveniente  non  fu  ,  non 
da  mortali  agonie ,  non  da  angosce  ,  non 
da  bravagli ,  non  da  dolori  ,  non  dalla 
terribile  apprensione  di  morte  accompa¬ 
gnato  ,  ma  placido  ,  soave  ,  veloce  ^  scioE 
to  :  proprio  delle  belle  anime ,  che  stando 
attaccate  d  corpi  per  mera  necessità  natu¬ 
rale  ,  non  per  passionato  affetto  ,  stari 
sempre  pronte  suW  ale  per  rivolaine  a  un 
paese  pili  bello  ,  doiìcT  ebher  l  origine  ^ 
donde  discesero.  Portato  il  suo  cadavero 
da  Pisa  ad  Arezzo  ,  e  per  Fiorenza  pas¬ 
sando  ,  ricevè  da  per  tutto  ,  come  era  il 
dovere ,  da  queste  tre  città  «  devote  alla 


sua  memoria^  tributi  di  dolore  osseqìiioso^ 
e  di  pianto»  E  nel  passare  che  per  neces-^ 
sità  ebbe  a  fare  dalla  casa  di  mia  abitai 
zione  ;  qual  cuore ,  pensate  voi^  che  fosse 
il  mio  ,  uditori ,  in  dar  /’  ultimo  addio  a 
quel  corpo ,  da  quella  casa  tanto  da  lui 
per  sua  bontà  frequentata  ;  e  nella  quale 
tanto  i^olentieri  il  carissimo  amico  si  trat> 
teneva  ?  Abbandono  il  tutto  alla  vostra 
considerazione^  quanto  /  incrudisse  allora 
la  piaga  ancor  fresca  e  sanguinante  del-- 
T  anima  mia  ,  per  quella  vista ,  eli  io  non 
so  ,  nè  voglio  descrivervelo» 

Or  godi  adunque  ,  Anima  bella  ,  spe¬ 
dita  e  disciolta  dalV  impaccio  mortale  ,  il 
premio  delle  onor  ate  tue  fatiche  ;  e  della 
vita  impiegata  tutta ,  e  spesa  a  prò  del 
prossimo  ,  il  guiderdone  di  tue  virtù  ,  por^ 
le  quali  risplendesti  ,  e  fosti  amico  vero  , 
quale  si  è  T  amico  letterato»  irtuosa  e 
santa  cosa  è  V amicìzia  e  celeste  e  degna 
del  cielo  ;  poiché  ella  è  V  epilogo  di  tutte 
le  virtù»  In  essa  la  prudenza  campeggia  , 
nel  consigliare  ,  nelt  ajutare  ,  nel  confor¬ 
tare  ,  nel  consolare ,  nell  illuminare  ,  nel- 
T  indirizzare  T  amico»  Ha  luogo  dove  eser¬ 
citarsi  la  fortezza  nel  soffrire  per  V  amico 
incomodi  disagi^  pericoli^  e  nelt  eseguire 
con  prontezza  e  con  efficacia  ciò  eli  è  suo 
bene  ;  non  risguardanào  ancora  di  disgu- 
sUirlo  a  salute  ,  anzi  che  di  lusingarlo  a 
pregiudizio»  Colle  amabili  persone  impiega 
r  amicizia  la  temperanza  ,  e  con  tutti  fi» 
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nalmente  nelT  amicizia  spicca  a  maraviglia 
la  reina  delle  i)irtù  la  giustizia  ,  di  cui  è 
propria  la  fedeltà  ,  la  ragione ,  il  do^vere, 
E  avendo  io  mostrato  qui  in  fine  damici- 
zia  epilogo  delle  virtù  ,  voglio  che  questo 
senza  altra  arte  o  manifattura  oratoria  , 
basti  d'  epilogo  ,  c  di  riconto  alT  Oiazion 
mia  medesima  ;  nella  quale  secondo  la  mia 
debolezza  ,  T Amico  Eetterato  mi  sono  in¬ 
gegnato  nella  persona  del  nostro  Accade-^ 
mica  FRANCESCO  REDI ,  di  dimostrar^L 
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FRANCESCO  REDI 
Accademico  della  Crusca. 


."Deir  ludi  co  Ori  ente 

Domator  glorioso  il  Dio  del  vino 
Fermato  avea  1’  allegro  suo  soggiorna 
A  i  colli  Etruschi  intorno  ; 

E  colà  dove  imperiai  palagio 

L’  augusta  fronte  inver  le  nubi  innalza 

Sul  verdeggiante  pratto 

Con  la  vaga  Arianna  un  di  sedea , 

E  bevendo,  e  cantando 
Al  bell’  idolo  suo  cosi  dicea. 

Redi*  Opere  »  VoU  /.  i 
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Se  deir  ure  iì  sangue  amatile 
Non  rinfranca  ognor  le  vene, 

Questa  vita  è  ti  oppo  labile  , 

Troppo  breve  ,  e  sempre  in  pene» 

Si  bel  sangue  è  un  raggio  acceso 
Di  quel  Sol  ,  che  in  ciel  vedete  ; 

E  rimase  avvinto  e  preso 
Di  più  grappoli  alla  rete. 

Su  su  dunque  in  questo  sangue 
Rinnoviam  l’ arterie  e  i  musculi  ; 

E  per  chi  s’  invecchia  ,  e  langue 
Prepariam  vetri  majusciili: 

Ed  in  festa  baldanzosa 
Tra  gli  scherzi  ,  e  tra  le  risa 
Lasciam  pur,  lasciam  passare 
Lui ,  che  in  numeri  e  in  misure 
Si  ravvolge,  e  si  consuma, 

E  quaggiù  Tempo  si  chiama  ; 

E  bevendo  ,  e  ribevendo 
I  ])ensier  mandiamo  in  bando. 

Benedetto 

Quel  Claretto, 

Che  si  sprilla  in  Avignone  , 

Questo  vasto  Bellicone 

10  ne  verso  entro  ’l  mio  petto  ; 

Ma  di  quel ,  che  sì  puretto 

Si  vendemmia  in  Artimino , 

Yo’  trincarne  più  d’  un  tino  ; 

Ed  in  si  dolce  e  nobile  lavacro , 

Mentre  il  polmone  mio  tutto  s’abbevera^ 
Arianna  ,  mio  Nume  ,  a  te  consacro 

11  tino,  il  fiasco,  il  botticin,  la  peverao 
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Accusato  5 
Tormentato , 

Condannato 

Sia  colui ,  che  in  pian  di  Lecore 
Prim’  osò  piantar  le  viti  ; 

Infiniti 

Capri  e  pecore 
Si  divorino  quei  tralci , 

E  gli  stralci 

Pioggia  rea  di  ghiaccio  asprissimo; 
Ma  lodato  , 

Celebrato , 

Coronato 

Sia  V  eroe  ,  che  nelle  vigne 
Di  Petraja  e  di  Castello 
Piantò  prima  il  Moscadello. 

Or  che  stiamo  in  festa  ,  e  in  giolito 
Bei  di  questo  bel  Crisolito, 

Ch’  è  figliuolo 
D’  un  magliuolo , 

Che  fa  viver  più  del  solito  : 

Se  di  questo  tu  berai  , 

Arianna  mia  bellissima. 

Crescerà  sì  tua  vaghezza, 

Che  nel  fior  di  giovinezza 
Parrai  Tenere  stessissima. 

Del  leggiadretto  , 

Del  si  divino 
Moscadelletto 
Di  Montalcino 
Talor  per  scherzo 
Ne  chieggio  un  nappo  ^ 

Ma  non  incappo 
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A  berne  il  terzo: 

Egli  è  lui  vin ,  eh’ è  tutto  grazia  ^ 
Ma  però  troppo  mi  sazia. 

Un  tal  vino 
Lo  destino 

Per  stravizzo ,  e  per  piacere 
t)elle  vergini  severe, 

Che  racchiuse  in  sacro  loco 
Hall  di  Vesta  in  cura  il  foco  ; 

Un  tal  vino 
Lo  destino 

Per  le  dame  di  Parigi , 

E  per  quelle  , 

Che  si  belle 

Pali  egra  r  fanno  il  Tamigi  : 

Il  Piscia ncio  del  Cotone, 

Onde  ricco  è  lo  Scarlatti , 

Vo’  ,  che  il  bevali  le  persone  * 

Che  non  san  fare  i  lor  fatti. 

Quel  cotanto  sdolcinato, 

Si  smaccato  , 

Scolorito ,  snervatello 
Pisciarci  lo  di  Bracciano 
Non  è  sano, 

E  il  mio  detto  vo’  che  approvi 
Ne’ suoi  dotti  scartabeLi 
L’  erudito  Pisana telli  ; 

E  se  in  Roma  al  volgo  piace 
Glie  lo  lascio  in  santa  pace  : 

E  se  ben  Ciccio  d  Andrea 
Con  amabile  fierezza  , 

Con  terribile  dolcezza 
Tra  gran  tuoni  d’  eloquenza 
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Kelia  propria  mia  presenià 
Innalzare  un  dì  vo]ea 
Quel  d’ Aversa  acido  Asprlno, 

Che  non  so  s’  agresto,  o  vino, 

Egli  a  INapoli  sei  bea 

Del  superbo  Fasano  in  compagnia  , 

Che  con  lingua  profana  osò  di  dire, 
Che  del  buon  vino  al  pardi  me  s’, intende; 
Ed  empio  ormai  bestemmiator  pretende 
Delle  Tigri  INisee  sul  carro  aurato 
Gire  in  trionfo  al  bel  Sebeto  intorno; 
Ed  a  quei  lauri,  ond’ave  il  crine  adorno. 
Anco  intralciar  la  pampinosa  vigna , 
Che  lieta  alligna  in  Posiiippo  e  in  Ischia; 
E  più  avanti  s’innoltra,  e  in  fin  s’ arrischia 
Brandire  il  Tirso,  e  minacciarmi  altero: 
Ma  con  esso  azzuffarmi  ora  non  chero; 
Perocché  lui  dal  mio  furor  preserva 
Febo  e  Minerva* 

Forse  avverrà,  che  sul  Sebeto  io  voglia 
Alzar  un  giorno  di  delizie  un  trono  : 
Allor  vedrollo  umiliato,  e  in  dono 
Offerirmi  devoto 

Di  Posiiippo  e  dTschia  il  nobil  Greco; 
E  forse  allor  rappattumarmi  seco 
Non  fia  ch’io  sdegni,  e  beveremo  in  tresca 
All’usanza  Tedesca; 

E  tra  r  anfore  vaste  ,  e  1’  ingnistare 
Sarà  di  nostre  gare 

Gì  mi  ice  illustre  ,  e  spettar  or  ben  liet«l 
Il  Nlarchese  gentil  dèli  Oliveto^ 

Ma  frattanto  qui  sul  l’Arno 
Io  di  Pescia,  di  Buriane  ^ 


Il  Trebl3iano,  il  Coiombaiilo 
Mi  tracanno  a  piena  mano  : 

Egli  è  il  vero  oro  potabile. 

Che  mandar  snoie  in  esilio 
Ogni  male  inriraediabile ; 

Egli  è  d’  Elena  il  Nepente  , 

Che  fa  stare  il  mondo  allegro 
Da  i  pensieri 
Foschi  e  neri 

Sempre  sciolto ,  e  sempre  esente. 

Quindi  avvien,  che  sempre  mai 
Ti  a  la  sua  filosofia 
Lo  teneva  in  compagnia 
Il  buon  vecchio  Ruceìlaij 
Ed  al  chiaro  di  lui  ben  comprendeà 
Gli  atomi  tutti  quanti,  e  ogni  corpusculoj 
E  molto  ben  distinguere  sapea 
Dal  mattutino  il  vespertin  crepusculo. 
Ed  additava  donde  avesse  origine 
La  pigrizia  degli  astri  ,  e  la  vertigine. 
Quanto  errando,  oh  quanto  va 
]Vel  cercar  la  verità 
Chi  dal  vin  1  ungi  si  sta  ! 
lo  stovvi  appresso  ,  ed  or  godendo  ac- 
corgomi  , 

Che  in  bel  color  di  fragola  matura 
La  Barbarossa  allettami , 

E  cotanto  dilettami, 

Che  temprare  amerei  T interna  arsura. 
Se  il  Greco  Ipocrate  , 

Se  il  vecchio  Andromaco 
INon  mel  vietassero, 

?^è  mi  sgridassero  5, 
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e  suol  talora  infievolir  lo  stomaco 
Lo  sconcerti  quanto  sa  ; 

Voglio  berne  almeii  doe  ciotole 
Perchè  so  mentre  eh’  io  votole 
Alla  fin  quel  che  ne  va. 

Con  un  sorso 
Dì  buon  Corso , 

O  di  pretto  antico  Ispano 
A  quel  mal  porgo  un  soccorso  9 
Che  non  è  da  Cerretano  : 

Non  fia  già,  che  il  cioccolatte 
V’  adoprassi  ,  ovvero  il  tè  , 

Medicine  così  fatte 

Non  saran  giammai  per  me  : 

Beverei  prima  il  veleno  , 

Che  un  bicchier  ,  che  fosse  pieno 
Dell’amaro  e  reo  caffè: 

Colà  tra  gli  Arabi  , 

E  tra  i  Giannizzeri 
Liquor  si  ostico  , 

Sì  nero  e  torbido 
Gli  schiavi  incollino. 

Giù  nel  Tartaro, 

Giù  nell’  Èrebo 

L’empie  Belidi  l’inventarono^ 

E  Tesifone  ,  e  1’  altre  Fune 
A  Proserpina  il  ministrarono  | 

E  se  in  Asia  il  Musulmanno 
Se  lo  cionca  a  precipizio. 

Mostra  aver  poco  giudizio. 

Han  giudizio  ,  e  non  son  gonzi 
Quei  Toscani  bevitori  , 

Che  tracannano  gli  umori 
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Della  vaga  e  della  bionda, 

•Che  di  gioja  i  cuori  innonda. 

Malvagia  di  Montegonzi  ; 

Allor  che  per  le  fauci,  e  per  1’ esofagi 
Ella  gorgoglia  e  mormora  , 

Mi  fa  nascer  nel  petto 
Un  indistinto  incognito  diletto  , 

Che  si  può  ben  sentire  , 

Ma  non  si  può  ridire, 
lo  noi  nego ,  è  preziosa 
Odorosa 

L’Ambra  liquida  Cretense  ; 

Ma  tropp’  alta  ed  orgogliosa 
La  mia  sete  mai  non  spense  ; 

Ed  è  vinta  in  leggiadria 
Dall’  Etnisca  Malvagia  : 

Ma  se  fia  mai  ,  che  da  Cìdoni©  scogli# 
Tolti  i  superbi  e  nobili  rampolli 
Ringentiliscan  su  i  Toscani  colli , 

Depor  vedransi  il  naturale  orgoglio  ^ 

E  qui  dove  il  ber  s’  apprezza 
Pregio  avrai!  di  gentilezza. 

Chi  la  squallida  Cervogia 
Alle  labbra  sue  congiugne 
Presto  muore  ,  o  rado  giugne 
Air  età  vecchia  e  barbogia  : 

Beva  il  Sidro  d’Inghilteira 
Chi  vuol  gir  presto  sotterra  ; 

Chi  vuol  gir  presto  alla  morte 
Le  bevande  usi  del  Norte  : 

Fanno  i  pazzi  beveroni 

Quei  Norvegi ,  e  qnai  Lapponi  ; 

Quei  Lapponi  sou  pur  tangheri , 
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Son  pur  sozzi  nel  loro  bere  ; 

Solamente  nel  vedere 
Mi  fariano  uscir  de’  gangheri  : 

Ma  si  restin  col  mal  die 
Sì  profane  dicerie , 

E  il  mio  labbro  profanato 
Si  purifichi,  s’immerga  , 

Si  sommerga 

Dentro  un  peccherò  indorato 
Colmo  in  giro  di  quel  vino 
Del  vitigno 
Si  benigno , 

Che  fiammeggia  in  Sansavino  ; 

O  di  quel  che  vermigliuzzo , 
Brillantuzzo 
Fa  superbo  l’Aretino  , 

Che  lo  alleva  in  Tregozzano, 

E  tra’  sassi  di  Giggiauo, 

Sarà  forse  più  frizzante  , 

Più  razzente  e  più  piccante  , 

O  coppier ,  se  tu  richiedi 
QiieH’Albano  , 

Quel  Vajano, 

Che  biondeggia, 

Che  rosseggia 

Là  negli  orti  del  mio  Redi, 

Manna  dal  ciel  sulle  tue  trecce  piova  , 
Vigna  gentil,  che  questa  ambrosia  infondi;, 
Ogni  tua  vite  in  ogni  tempo  muova 
Nuovi  fior,  nuovi  frutti  e  nuove  frondi; 
Un  rio  di  latte  in  dolce  foggia  ,  e  nuova 
I  sassi  tuoi  placidamente  innondi  : 

Nè  pigro  giel,  nè  tempestosa  piova 
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Tì  perturbi  giammai,  nè  mai  ti  sfrondi^ 
E ’l  tuo  Signor  nell’età  sua  più  vecchia 
Possa  del  vino  tuo  ber  colla  secchia^ 

Se  la  druda  di  Tifone 
Al  canuto  suo  marito 
Con  un  vasto  ciololone 
Di  tal  vin  facesse  invito  , 

Outl  buon  vecchio  colassù 
Tornerebbe  in  gioventù. 

Torniam  noi  trattante  a  bere: 

Ma  con  qual  nuovo  ristoro 
Coronar  potrò  ’l  bicchiere 
Per  un  brindisi  canoro  ? 

Col  Topazio  pigiato  in  Lamporecchio, 
Ch’è  famoso  Castel  per  quel  Masetto, 

A  inghirlandar  le  tazze  or  m^ap parecchio, 
Purché  gelato  sia,  e  sia  pu retto , 

Gelato  ,  quale  alla  stagion  del  gielo 

Il  più  freddo  Aquiìon  fischia  pel  cielo. 

Cantinette  e  Cantinplore 

Stieno  in  pronto  a  tutte  1’  ore 

Con  forbite  bombolette 

Chiuse  e  strette  tra  le  brine 

Delle  nevi  cristalline. 

Son  le  nevi  il  quinto  elemento. 

Che  compongono  il  vero  bevere  : 

Ben  è  folle  chi  spera  ricevere 
Senza  nevi  nel  bei  e  un  contento  : 

Venga  pur  da  Tallombrosa  ' 

Neve  a  josa  : 

Venga  pur  da  ogni  biccocca 
Neve  in  chiocca  ; 

E  voi  Satiri  lasciate 


Tante  frottole  e  tanti  riboboli , 

E  del  ghiaccio  mi  portate 
Dalla  grotta  del  Monte  di  Boboli. 

Con  alti  picchi 
De’  mazzapicchi 
Dirompetelo  , 

Sgretolatelo^ 

Infragnetelo  9 
Stritolatelo, 

Finché  tutto  si  possa  risolvere 
In  minuta  freddissima  polvere  , 

Che  mi  renda  il  ber  più  fresco 
Per  rinfresco  del  palato , 

Or  eh’  io  son  mortoassetato. 

Del  vili  caldo  s’ io  n’  insacco  , 

Dite  pur  eh’  io  non  son  Bacco. 

Se  giammai  11’  assaggio  un  gotto 
Dite  pure,  e  vel  perdono, 

Ch’  io  mi  sono  un  vero  Arlotto: 

E  quei,  che  in  prima  in  leggiadretti  versi 
Ebbe  le  grazie  lusinghiere  al  fianco, 

E  poi  pel  suo  gran  cuore  ardito  e  franco 
Vibrò  suoi  detti  in  fulmine  conversi , 

Il  grande  Anacreontico  ammirabile 
Menzin^  che  splende  per  Febea  ghirlanda. 
Di  satirico  fiele  atra  bevanda 
Mi  porga  ostica  ,  acerba  e  inevitabile  y 
Ma  se  vivo  costantissimo 
Nel  volerlo  arcifreddissimo , 

Qu^i  ,  che  in  Pindo  è  sovrano ,  e  iu 
Pindo  gode 

Glorie  immortali  ,  e  al  par  di  Febo  ha 
i  vanti  9 
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gentil  'Pitica} a  Inni  di  lòde 
Su  la  Cetera  sua  sempre  mi  canti  ; 

E  altri  Cigni  ebri  festosi , 

Che  di  lauro  s’  incoronino 
Ne’  lor  canti  armoniosi  , 

Il  mio  nome  ognor  risuonino, 

E  rintuonino 

Yiva  Bacco  il  nostro  Re  ; 

Evoè 
Evoè  : 

Evoè  replichi  a  gara 
Quella  turba  si  preclara , 

Anzi  quel  Regio  Senato, 

Che  decide  in  trono  assiso 

Ogni  saggio  e  dotto  piato 

Là ’ve  l’Etrusche  voci  e  cribra  e  affina 

La  gran  Maestra ,  e  del  parlar  Regina  % 

Ed  il  Segni  Segretario 

Scriva  gli  atti  al  Calendario , 

E  spediscane  Conrier 
A  Monsieur  V/Jbhé  Regnier, 

Che  vino  è  quel  colà  , 

Ch’  ha  quel  color  dorè  ? 

La  Malvagia  sarà  , 

Ch’  al  Trebbio  onor  già  diè  : 

Eir  è  da  vero  ,  el  i’  è  ; 

Accostala  un  po’  in  qua  ,  ' 

E  colmane 

Quella  graiiCoppa  là: 

È  buona  per  mia  fe, 

E  molto  a  g^è  mi  va  ; 
lo  bevo  in  sanità 
Toscano  Re  di  te. 


Pria  eh’  iO  parli  di  te ,  Ke  saggio  e  forte. 
Lavo  la  bocca  mia  con  quest'  umore  , 
Umor,  che  dato  al  secol  nostro  in  sorte 
Spira  gentil  soavità  d’ odore 
Gran  Cosmo  ascolta.  A  tue'  virtudi  il 
Cielo 

Quaggiù  promette  eternità  di  gloria, 

E  gli  Oracoli  miei,  seiiz’  alcun  velo 
Scritti  già  son  nella  immortale  istoria. 
Sa/io  poi  d’anni,  e  di  grandi  op^e  onusto, 
Volgendo  il  te'go  a  questa  bassa  mole 
Per  tornar  colassù  ,  «londe  scendesti , 
Splenderai  luminoso  intorno  a  Giove 
Traile  Medicee  stelle  Astro  novello, 

E  Giove  stesso  del  tuo  lume  ados  no 
Girerà  più  lucente  all’etra  intorno. 

Al  suon  del  cembalo  , 

Al  siion  del  crotalo 
Cinte  di  Nebridi 
Snelle  Bassaridi 
Sn  su  mescetemi 
Di  quella  porpora  , 

Che  in  Monterappoli 
Da’  neri  grappoli 
Sì  bella  s premesi  ; 

E’  mentre  annaffione 

L’ aride  viscere 

Cb’  ognor  m’  av  vampano , 

Gli  esperti  Fauni 
Al  crin  m’ intreccino 
Serti  di  pampano  ; 

Indi  allo  strepito 
Di  flauti  e  nacchere 
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Trescando  intnonino 
Strambotti  e  frottole 
D’  alto  misterio  ; 

E  r  erbe  Menadi , 

E  i  lieti  Egipani 

A  quel  mistico  lor  rozzo  sermone 
Tengali  bordone. 

Turba  villana  intanto 
Applauda  al  nostro  canto  ^ 

E  dal  poggio  vicino  accordi  e  suoni 
Talabalacchi  ,  tamburacci  e  corni  ; 
E  cornamuse  e  pifferi  e  s veglioni  ; 

E  tra  cento  colascioni 
Cento  rozze  forosette , 

Strimpellando  il  dabbuddà, 

Cantinó  e  ballino  il  bombababà  ; 

E  se  cantandolo  , 

Arci  ball  andolo 
Avvien  che  stanchinsi , 

E  per  grandavida 
Sete  trafelinsi  , 

Tornando  a  bevere 
Sul  prato  asseggansi , 

Canterellandovi 
Con  rime  sdrucciole 
Mottetti  e  cobbole  , 

Sonetti  e  cantici  ; 

Poscia  dicendosi 
Fiori  scambievoli 
Sempremai  tornino 
Di  nuovo  a  bevere 
L’  altera  porpora  , 

Che  in  Monterappoli 
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Da’  neri  grappoli 
Si  bella  sprenaesi  ; 

E  la  maritino 

Col  dolce  Mammolo  , 

Che  colà  imbottasi  , 

Dove  salvatico 

Il  Magalotti  in  mezzo  al  Solleone 
Trova  1’ antunno  a  quella  stessa  fonte, 
Anzi  a  quel  sasso,  onde  1’  antico  Ksone 
Diè  nome  e  fama  al  solitario  monte. 
Questo  nappo,  che  sembra  una  pozzanghera. 
Colmo  è  d’un  vin  sì  forte  e  sì  possente, 
Che  per  isclierzo  baldanzosamente 
Sbarbica  i  denti,  e  le  mascelle  sganghera: 
Quasi  ben  gonfio  è  rapido  torrente 
Ul  ta  il  palato  ,  e  il  gorgozzule  inonda  , 
E  precipita  in  giù  tanto  fremente, 

Ch’ appena  il  cape  Tuna  e  l’altra  sponda: 
Madre  gli  fu  quella  scoscesa  balza  , 
Dove  r  annoso  Fiesolano  Atlante 
Nel  p)iù  fitto  meriggio  e  più  brillante 
Verso  l’occhio  del  Sole  il  fianco  innalza: 
Fiesole  viva,  e  seco  viva  il  nome 
Del  buon  Salvìati^  ed  il  suo  bel  Majano; 
Egli  sovente  con  devota  mano 
Offre  diademi  alle  mie  sacre  chiome  , 
Ed  io  Lui  sano  preservo 
Da  ogni  mal  crudo  e  protervo  : 

Ed  intanto 

Per  mia  gioja  tengo  accanto 

Ouel  grande  onor  di  sua  reai  Cantina 

Vin  di  Val  di  Marina  : 

Ma  dei  vin  di  Val  di  Botte 


Voglio  berne  giorno  e  notte  , 

Perchè  so  che  in  pregio  1’  hanno 
Anco  i  Maestri  di  color  che  sanno  : 

Ei  da  im  colmo  bicchiere  e  traboccante 
In  sì  dolce  contegno  il  cuor  mi  tocca  , 
Che  per  ridirlo  non  saiia  bastante 
Il  mio  Salvin^  ch’  ha  tante  lingue  in  bocca  : 
Se  per  sorte  avverrà,  che  un  di  Io  assaggi 
Dentro  a’ Lombardi  suoi  grassi  cenacoli, 
Colla  ciotola  in  man  farà  miracoli 
Lo  splendor  di  Milano  il  savio  Maggi  : 
Il  savio  Maggi  d’Ippocrene  al  fonte 
Menzognero  liquore  unqua  non  bebbe  , 
Nè  sul  Parnaso  lusinghiero  egli  ebbe 
Serti  profani  all’  onorata  fronte  : 

Altre  strade  egli  corse;  e  un  bel  sentiero 
Rado,  o  non  mai  battuto  apri  ver  l’etra; 
Solo  a  i  numi ,  e  agli  eroi  nell’  aurea  cetra 
Offrir  gli  piacque  il  suo  gran  canto  altero: 
E  saria  veramente  un  Capitano , 

Se  tralasciando  del  suo  Lesmo  il  vino  , 
A  trincar  si  mettesse  il  vin  Toscano  ; 
Che  tratto  a  forza  dal  possente  odore  , 
Post’  in  non  cale  i  Lodigiani  armenti  , 
Seco  n’  andrebbe  in  compagnia  d’onore 
Con  le  gote  di  mosto,  e  tinte  e  piene 
Il  Pastor  de  L,emene\ 

Io  dico  Lui,  che  giovanetto  scrisse 
Nella  scorza  de’ faggi  e  degli  allori 
Del  Paladino  Macai on  le  risse  , 

E  di  Narciso  i  forsennati  amori  : 

E  le  cose  del  Ciel  più  sante  e  belle 
Ora  scrive  a  caratteri  di  stelle  : 


Ma  quando  assidesi 
Sotto  una  rovere  , 

Al  suon  del  zufolo 

Cantando  spippola 

Egloghe,  e  celebra 

Il  purpureo  liquor  del  suo  bel  colle, 

Cui  bacia  il  Lambro  il  piede  , 

Ed  a  cui  Colombano  il  nome  diede , 
Ove  le  viti  in  lasci vetti  intrichi 
Sposate  sono  in  vece  d’  olmi  a’  fichi. 
Se  vi  è  alcuno  ,  a  cui  non  piaccia 
La  Vernaccia 

Vendemmiata  in  Pietrafitta, 

Interdetto 

Maladetto 

Fiigga  via  dal  mio  cospetto, 

E  per  pena  sempre  ingozzi 
Vin  di  Brezzi  , 

Di  Quaracchi  e  di  Peretola, 

E  per  onta  e  per  ischerno 
In  eterno 

Coronato  sia  di  bietola  ; 

'  E  sul  destrier  del  vecchierei  Sileno  , 
Cavalcando  a  ritroso  ed  a  bisdosso. 

Da  un  insolente  Satiretto  osceno 
Con  infame  flagel  venga  percosso, 

E  poscia  avvinto  in  vergognoso  loco 
Ai  fanciulli  plebei  serva  per  gioco; 

E  lo  giunga  di  vendemmia 
Questa  orribile  bestemmia. 

Là  d’Antinoro  in  su  quei  colli  alteri , 
Ch’  han  dalle  rose  il  nome , 

Piedi,  Opere,  oL  /. 
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E  qua 


Oli  come  lieto,  oh  come 
Dagli  acini  ]ìiù  neri 
D\in  Calia  juol  maturo 
Spremo  uu  mosto  sì  puro , 

Che  ue’ Tetri  zampilla, 

Salta,  spumeggia  e  brilla! 
a  lido  ili  bel  paraggio 
ogni  altro  vili  Ìo  assaggio  , 

Sveglia  nel  petto  mio 
Un  certo  non  so  che. 

Che  non  so  dir  s’  egli  è 
O  gioja  ,  o  pur  desìo  : 

Eejli  è  un  desio  novello, 

^  ^  f 

?Sovel  desio  di  bere  , 

Che  tanto  più  s’  accresce 
Quanto  più  vin  si  mesce  : 

Mescete ,  o  miei  compagni , 

E  nella  grande  inondazion  vinosa 
Si  tuftì  ,  e  ci  accompagni 
Ihitt’  allegra  e  festosa 
Questa,  che  Pan  somiglia 
Capribarbicornipede  famiglia , 

Mescete  ,  su  mescete  : 

Tutti  affoghiam  la  sete 
in  qualche  vin  polputo. 

Quale  è  quel,  eh’ a  diluvj  oggi  è  venduto 
Dal  Cavalier  da IV Ambra  . 


Per  ricomprarne  poco  muschio  ed  ambra. 
Ei  s’  è  fitto  in  umore 
Di  trovar  un  odore 
Sì  delicato  e  fino, 

Che  sia  più  grato  dell’  odor  del  vino  : 
Mille  inventa  odori  eletti , 
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Fa  ventagli  e  guancialetti , 

Fa  soavi  profumiere, 

E  ricchissime  cunziere, 

Fa  polvigli  , 

Fa  borsigli, 

Che  per  certo  son  perfetti; 

Ma  non  trova  il  poverino 
OJor,  che  agguagli  il  grande  odor  del  vino 
.Fin  da’ gioghi  del  Perù, 

E  da’  boschi  del  Tolù 
Fa  venire  , 

Sto  per  dire  ,  < 

Mille  droghe ,  e  forse  più , 

Ma  non  trova  il  poverino 
Odor,  che  agguagli  il  grande  odor  del  vino^ 
Fiuta,  Arianna,  questo  è  il  vin  deH’Ambra! 
Oi  che  robusto ,  oh  che  vitale  odore  ! 
Sol  da  questo  nel  core 
Si  rifanno  gli  spìriti  ,  e  nel  celabro , 
Ma  quel  che  è  più ,  ne  gode  ancora  il  labro. 
Quel  gran  vino 
Di  Fumino 

Sente  un  po’  dell’Affricogno , 

Tuttavia  di  mezzo  Agosto 
Io  ne  voglio  sempre  accosto  ; 

E  di  ciò  non  mi  vergogno  , 

Perchè  a  berne  sul  popone 
Farmi  proprio  sua  stagione  : 

Ma  non  lice  ad  ogni  vino 
Di  Fumino 

Star  a  tavola  ri  tonda  ; 

Solo  ammetto  alla  mia  mensa 
Quello  ,  che  il  nobil  Albizzi  dispensa  ^ 
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E  elle  fatto  uve  scelte 
Fa  le  menti  chiare  e  svelte  : 

Fa  le  menti  chiare  e  svelte 
Anco  quello , 

Ch’ora  assaggio,  e  ne  favello 
Per  sentenza  senza  appello  : 

Ma  ben  pria  di  favellarne 
Yo’  austariie  un’  altra  volta. 

Tu ,  Sileno  ,  intanto  ascolta. 

Chi  ’l  crederia  giammai  ?  Nel  bel  giardino 
]Ne’  bassi  di  Gnalfonda  inabissato  , 

Dove  tiene  il  Riccardi  alto  domino  , 

In  gran  yialagio,  e  di  grand’oro  ornato. 
Ride  un  Vermiglio,  che  può  stare  a  fronte 
Al  Piropo  gentil  di  Mezzomonte  ; 

Di  Mezzomonte  ,  ove  talora  io  soglio 
Render  contenti  i  miei  disiri  a  pieno, 
APor  che  assiso  in  verdeggiante  soglio 
Di  quel  molle  Piropo  empiomi  il  seno^ 
Di  quel  molle  Piropo  almo  e  giocondo, 
G  nnma  ben  degna  de’  Corsini  eroi , 
Gemma  delFArno,  ed  allegria  del  mondo, 
Da  rugiada  di  Rubino  , 

Che  in  Vaìdarno  i  colli  onora  , 

Tanto  odora  , 

Che  per  lei  suo  pregio  perde 

La  brunetta 

Mammoletta 

Quando  spunta  dal  suo  verde  | 

S’ io  ne  bevo  ^ 

Mi  sollevo 

Sovra  i  gioghi  di  Permesso  , 

E  nei  canto  si  lu’  accendo , 
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Che  pretendo  ,  e  mi  do  vanto 
Gareggiar  con  Febo  istesso  ; 

Dammi  dunque  dal  hoccal  d’  oro 
Quel  Rubino,  eh’  è  ’l  mio  tesoro; 

Tutto  pien  d’  alto  furore 
Canterò  versi  d’amore, 

Che  saraii  via  più  soavi, 

E  più  grati  di  quel  che  è 
Il  buon  vin  di  Gersolò  : 

Quindi  al  suon  d’  una  ghironda , 

O  d’  un’  aurea  cennamella , 

Arianna  idolo  mio , 

Loderò  tua  chioma  blonda  , 

Loderò  tua  bocca  beila  , 

Già  s’  avanza  in  me  1’  ardore  ; 

Già  mi  bolle  dentro  ’l  seno 
Un  veleno 

Ch’  è  velen  d’  almo  liquore  : 

Già  Gradivo  egldarmato 
Coi  fanciullo  faretrato 
Inferrifoca  il  mio  core: 

Già  nel  bagno  d’ un  bicchiere  5 
Arianna  idolo  amato  , 

Mi  to’  far  tuo  cavaliere  , 

Cavalier  sempre  bagnato  : 

Per  cagion  di  si  bell’  ordine 

Senza  scandalo  ,  o  disordine 

Su  nel  cielo  in  gloria  immensa 

Potro  seder  col  mio  gran  padre  a  mensa; 

E  tu  gentil  consorte 

Fatta  meco  immortai  verrai  là  dove 

I  numi  eccelsi  fan  corona  a  Giove. 
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Altri  beva  il  Falerno,  altri  la  Tolfa  , 
Altri  il  sangue,  che  lacrima  il  Vesuvio 5 
Un  gentil  bevitor  mai  non  s’  ingolfa 
In  quel  fumoso  e  fervido  diluvio  : 

Oggi  vogì’ìo,  che  regni  entro  a  i  miei  vetri 
La  Verdea  soavissima  d’Arcetri  : 

Ma  se  chieggio 
Di  Lappeggio 
La  bevanda  porporina , 

Si  dia  fondo  alla  cantina. 

Su  trinchiam  di  si  buon  paese 
Mezzograppolo  ,  e  alla  Franzese  5 
Su  trinchiam  1  incappellato 
Con  granella  e  soleggiato; 

Tracanniamo  a  guerra  rotta 
Vin  Rullato,  e  alla  sciotta; 

E  tra  noi  gozzovigliando. 

Gavazzando  , 

Gareggiamo  a  chi  più  imbotta. 

Imbotti  a  m  senza  paura  , 

Senza  regola  ,  o  misura  : 

Quando  il  vino  è  gentilissimo, 
Digeriscesi  prestissimo , 

Fr  per  lui  mai  non  molesta 
La  spranghetta  nella  testa  ; 

E  far  fede  ne  potrla 
L’anatomico  Bellini^ 

Se  deir  uve ,  e  se  de’  vini 
Far  volesse  nolomia  ; 

Egli  almeno,  o  lingua  mia, 

T’ insegnò  con  sua  helF  arte 
In  qual  parte 

Di  te  stessa  ,  e  in  qual  vigore 


Puoi  gli  stame  ogni  sapore  ; 

Lingua  mia  già  fatta  scaltra 
Gusta  un  po’ ,  gusta  quest’  altro 
Yin  robusto  ,  che  si  vanta 
D’  esser  nato  in  mezzo  al  Chianti , 

E  tra’  sassi 
Lo  produsse 

Per  le  genti  più  he  vene 
Vite  bassa  ,  e  non  broncone  : 

Bramerei  veder  tralìuo 

Da  una  serpe  in  mezzo  al  petto 

Queir  avaro  villanzone  , 

Che  per  render  la  sua  vite 
Di  più  grappoli  feconda. 

Là  ne’  monti  del  buon  Chianti , 
Veramente  villanzone  , 

Maritolla  ad  un  broncone. 

Del  buon  Chianti  il  vin  decrepito 
Maestoso 
Imperioso 

Mi  passeggia  dentro  il  core  , 

E  ne  scaccia  senza  strepito 
Ogni  affanno,  e  ogni  dolore; 

Ma  se  Giara  io  prendo  in  mano 
Di  brillante  Carmigiiano  , 

Cosi  grato  in  sen  mi  ])iove  , 
Ch’ambrosia  e  nettar  non  invidio  a  Giove. 
Or  questo,  che  stillò  dall’ uve  brune 
Di  vigne  sassosissime  Toscane 
Bevi,  Arianna,  e  tien  da  Ini  lontane 
Le  chiomazzurre  INajadi  importune  ; 

Che  saria 
Gran  follia 


E  bruttissimo  peccato 
Bevere  il  Carmiguan,  quando  è  iuuacquat©., 
Chi  l’acqua  beve 
Mai  non  riceve 
Grazie  da  me  : 

Sia  pur  l’acqua  o  bianca  ,  o  fresca  ,  0  ne* 
O  ne’  lonfani  sia  bruna  : 

INel  suo  amor  me  non  invesca 
Questa  sciocca  ed  importuna  , 

0^1  osi  a  vsciocca  ,  che  sovente 
Fatta  altiera  e  capricciosa  , 

Biottosa  ed  insolente 
Con  furor  perfido  e  ladro 
Terra  e  ciel  mette  a  soqquadro: 

Ella  rompe  i  ]ìonti  e  gli  argini , 

E  con  sue  nembose  aspergini 
Su  i  fioriti  e  verdi  margini 
Porta  oltraggio  ai  fior  più  vergini  ; 

E  1’  ond  ose  scaturigini 
Alle  moli  stabilissime  , 

Che  sarian  perpetuissime  , 

T'v  •  •  1  .  .  . 

i-)i  rovina  sono  origini. 

Lodi  pur  r  accfue  del  Nilo 
Il  Soldan  de’  Mammalucchi  ^ 

Nè  r  Ispano  mai  si  stucchi 
D’  innalzar  quelle  del  Tago  ; 

Ch’  iO  per  me  non  ne  sou  vago  .* 

E  se  a  sorte  alcun  de’  miei 
Fosse  mai  cotanto  ardito , 

Che  bevessene  un  sol  dito  , 

Di  mia  man  lo  strozzerei  : 

Tadan  pur,  vadano  a  svellere 
La  cicoria  e  raperoiizoli 
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Certi  magli  mediconzoli  , 

Che  coir  acqua  ogni  mal  pensan  di  es¬ 
pellere  : 

Io  di  lor  non  mi  fido , 

INè  con  essi  mi  affanno  , 

Anzi  di  lor  mi  rido  , 

Che  con  tanta  lor  acqua  io  so  eh’  egli  hanno 
Un  cervel  cosi  duro  e  così  tondo  , 

Che  quadrar  noi  potria  nè  meno  in  pratica 
Del  Viviani  il  gran  saper  profondo 
Con  tutta  quanta  la  sua  Matematica. 

Da  mia  masnada  i 

Lunci  sen  vada 

Ogni  bigoncia 

Che  d’ acqua  acconcia 

Colma  si  sta  : 

L’  acqua  cedrata , 

Di  limoncello 

Sia  sbandeggiata  ■  j 

Dal  nostro  ostello  : 

De’  gelsomini 
IVon  faccio  bevande , 

Ma  tesso  ghirlande 
Su  questi  miei  crini  ; 

DeH’aloscia  e  del  candiero 
Non  ne  bramo  ,  e  non  ne  cheto  : 

I  sorbetti  ancorché  ambrati  , 

E  mille  altre  acque  odorose 
Son  bevande  da  svogliati , 

E  da  femmine  leziose; 

\ino  vino  a  ciascun  bever  bisogna  5 
Se  fuggir  vuole  ogni  danno  , 

E  non  par  mica  vergogna  ' 


Tra  i  bicchier  impazzir  sei  volte  TaBMO^ 

10  per  me  soii  nel  caso  , 

E  sol  per  gentilezza 

Avallo  questo  ,  e  poi  quest’  altro  vasOj» 
E  sì  facendo  del  nevoso  cielo 
Non  temo  il  gielo , 

Nè  mai  nel  più  gran  ghiado  ni’ imbacucco 
Nel  zamberlucco. 

Come  ognor  vi  s’  imbacucca 
Dalla  linda  sua  parrucca 
Per  infino  a  tulli  i  y)iedi 

11  segaligno  e  freddoloso  Redi. 

Quali  strani  capogiri 

D’ improvviso  mi  fan  guerra  ? 

Panni  proprio,  che  la  terra 
Sotto  i  piè  mi  si  raggiri; 

Ma  se  la  terra  comincia  a  tremare, 

E  traballando  minaccia  disastri 
Lascio  la  terra  ,  mi  salvo  nel  niare> 
Yara  vara  quella  gondola 
Più  capace ,  e  ben  fornita  , 

Ch’è  la  nostra  favorita. 

Su  questa  nave  , 

Che  tempre  ha  di  cristallo, 

E  pur  non  pavé 

Del  mar  cruccioso  il  ballo  , 

Io  gir  men  voglio 
Per  mio  gentil  diporto , 

Conforme  io  soglio. 

Di  Brindisi  nel  porlo  , 

Purché  sia  carca 
Di  brindisevol  merce 
Questa  mia  barca. 


Su  vogliiamo  , 

Navighiamo , 

Navighiamo  infiiio  a  Brindisi  : 
Arianna,  Briudis  ,  Brindisi. 

Oh  bell’  andare 
Per  barca  in  mare 
Yerso  la  sera 
Di  Primavera  ! 

Venticelli  e  fresche  aurette 
Dispiegando  ali  d’  argento 
Sull’  azzurro  pavimento 
Tesson  danze  amorosette  , 

E  al  mormorio  de’  tremuli  cristalli 
Sfidano  ognora  i  naviganti  ai  balli. 
Su  voghiamo. 

Navighiamo, 

Navighiamo  infino  a  Brindisi  : 
Arianna,  Brindis  ,  Brindisi. 
Passavoga,  arranca,  arranca. 

Che  la  ciurma  non  si  stanca  , 

Anzi  lieta  si  rinfranca 
Quando  arranca  inverso  Brindisi  : 
Arianna  ,  Brindis  ,  Brindisi. 

E  se  a  te  Brindisi  io  fo, 

Perchè  a  me  faccia  il  buon  prò , 
Ariannuccia  ,  vaguccia  ,  beliuccia  , 
Cantami  un  poco  ^  e  ricantami  tu 
Sulla  Mandola  la  cuccurucù  > 
La  cuccurucù 
La  cuccurucù 

Sulla  Mandola  la  cuccurucù. 

Passa  vo 
Passa  vo 


Passavoga  ,  arraiioa  ,  arranca  ; 

Che  la  ciurma  non  sì  stanca  ; 

Anzi  lieta  si  rinfranca , 

Quando  arranca 

Quando  arranca  inverso  Brindisi  : 
Arianna,  Brindis,  Brindisi. 

E  se  a  te  , 

E  se  a  te  Brindisi  io  fo , 

Perchè  a  me 
Perchè  a  me 

Perchè  a  me  faccia  il  buon  pio 
Il  buon  prò  , 

Ariannuccia  leggiadribelluccia  , 
Cantami  un  po’ 

Cantami  un  po’ 

Cantami  un  poco ,  e  ricantami  tu 
Sulla  Yiè 

Sulla  Yiola  la  cuccurucù 

La  cuccurucù 

Sulla  Yiola  la  cuccurucù. 

Or  qual  nera  con  fremiti  orribili 
Scatenossi  tempesta  fierissima , 

Che  de’  tuoni  fra  gli  orridi  sibili 
Sbuffa  nembi  di  grandine  asprissima 
Su  nocchiero  ardito  e  fiero , 

Su  nocchiero  adoj  ra  ogn’arte 
Per  fuggire  il  reo  j  criglio: 

Ma  già  vinto  ogni  consiglio 
Veggio  rotti  e  remi  e  sarte, 

E  s’ infurian  tuttavia 
Venti  e  mare  in  traversia. 

Gitta  spere  ornai  per  poppa  , 

E  rintoppa ,  o  marangone , 


L’arcipoggìa  e  T artimone, 

Cile  la  nave  se  iie  va 
Colà  dove  è  il  llaimondo, 

E  forse  anco  un  po’ più  in  là. 

Io  non  so  quel  eh’  io  mi  dica , 

E  nell’  acque  io  non  son  pratico  ; 

Farmi  ben  ,  che  il  ciel  predica 
Un  evento  più  rematico: 

Scendon  Sioni  dall’aerea  chiostra 
Per  rinforzar  coll’ onde  un  nuovo  assalto, 
E  per  la  lizza  del  ceruleo  smalto 
I  cavalli  del  mare  urtansi  in  giostra: 
Ecco ,  oimè  ,  eh’  io  mi  mareggio  , 

E  m’  avveggio  , 

Che  noi  siam  tutti  perduti  : 

Ecco ,  oimè ,  eh’  io  faccio  getto 
Con  grandissimo  rammarico 
Delle  merci  preziose  , 

Delle  merci  mie  vinose; 

Ma  mi  sento  un  po’  più  scarico.: 
Allegrezza  allegrezza  :  io  già  rimiro  , 
Per  apportar  salute  al  legno  infermo, 
Suir  antenna  da  prua  muoversi  in  giro 
L’  oricrinite  stelle  di  Santermo  : 

Ah  !  no  ,  no  ;  non  sono  stelle  : 

Son  due  belle 

Fiasche  gravide  di  buon  vini  : 

I  buon  vini  son  quegli  ,  che  acquetano 
Le  procelle  si  fosche  e  ru belle  , 

Che  nei  lago  del  cor  i’ anime  inquietano. 
Satirelli 

Ricciutelli  , 

Satirelli,  or  chi  di  voi 


Porgerà  più  pronto  a  noi 
Qualche  nuovo  smisurato 
Sterminato  calicione 
Sarà  sempre  il  mio  mignon  e  ^ 

ISè  m’ importa  se  un  tal  calice 
Sia  d’  avorio  ,  o  sia  di  salice  , 

O  sia  d’  oro  arciricchissiino , 

Purché  sia  mollo  grandissimo. 

Chi  s’arrisica  di  bere 
Ad  li  il  piccolo  bicchiere 
Fa  la  zuppa  nel  paniere  : 

Questa  altiera ,  questa  mia 
Dionea  bottiglieria 
]Noii  raccetta ,  non  alloggia 
Eiccìiieretti  fatti  a  foggia  : 

Quei  bicchieri  arrovesciati , 

E  quei  gozzi  strangolati 
Sono  arnesi  da  ammalati  : 

Quelle  tazze  spase  e  piane 
Son  da  genti  poco  sane  : 

Cai  affini  , 

Buffoncini  9 

Zampillelti  e  borbottini 
Son  Ira  sin  Ili  da  bambini  : 

Son  minuzie ,  die  raccattoìe 
Per  fregiarne  in  gran  dovizia 
Le  moderne  scarabattole 
Delle  donne  Fiorentine  ; 

Yogìio  dir  non  delle  Dame , 

Ma  beasi  delle  pedine. 

In  quel  vetro,  che  chiamasi  il  tonfano 
Schei  zan  le  Grazie  ,  e  vi  trionfano  ; 
Ognun  colmilo  ,  ognun  votilo  5 
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Ma  dì  che  si  colmerà? 

Bella  Aria  una  con  bianca  mano 
Yersa  la  manna  di  Mootepulciano  ; 
Colmane  il  tonfano  ,  e  porgilo  a  me. 
Questo  liquore,  che  sdrucciola  al  core 
O  come  r  ugola  e  baciami,  e  morde  ai  i  ! 
O  come  in  lacrime  gli  occhi  disciogiiemi! 
Me  ne  strasecolo,  me  ne  strabilio, 

E  fatto  estatico  vo  in  visibilio. 

Onde  ognun ,  che  di  Lieo 
Riverente  il  nome  adora  , 

Ascolti  questo  altissimo  decreto  , 

Che  Bassareo  pronunzia  ,  e  gli  dia  fe« 
Montepulciano  d’  ogni  vino  è  il  re. 

A  così  lieti  accenti 

D’  edere  e  di  Corimbi  il  crine  adorne 
Alternavano  i  canti 
Le  festose  Baccanti  ; 

Ma  i  Satiri,  che  avean  bevuto  a  isonne, 
Si  sdrajaron  sull’  erbetta 
Tutti  cotti  come  monnCa 
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ANNOTAZIONI. 


Pag.  r.  vers.  i. 

Deir  Indico  Oriente 

Domaùor  glorioso  il  Dio  del  vino. 

Molti  Poeti  Latini  e  Greci  hanno  da¬ 
to  a  Bacco  il  titolo  di  domalor  dell’  In¬ 
dia  ,  e  con  questo  lo  circoscrive  il  Ron* 
sardo  nell’Inno  delle  lodi  della  Francia: 

Plus  quen  nul  Ueu  dame  Ceres  la  blonde^ 
Et  le  donteur  des  Indes  i  ahonde. 

Antologia  lib.  i  in  un  Epigram¬ 
ma  d’incerto  Autore  sopra  Bacco  ,  con- 
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tenente,  oltre  al  primo  yerso,  tanti  Ter¬ 
si  ,  quante  sono  ìe  lettere  del  Greco  Al¬ 
fabeto  ,  ognuno  de’ quali  versi  ha  paro¬ 
le  ,  che  co  m  nei  ano  dalla  stessa  lettera; 
e  ogni  parola  è  un  titolo ,  e  un  attri¬ 
buto  tii  B  »3é"co  ;  al  verso  della  lettera  I, 
che  tessuto  di  tutte  parole,  che  prin¬ 
cipiano  per  1,  è  chiamalo  tra  gli  altri 
tit'^U  distruggitore  degrindi,  cioè  l'vdù' 
Xé^rfig.  li  verso  intero  si  è  : 

I W o'Kitriv .  liJbE ptòv .  lojt?jÒKov .  Blpa(piQr'yiv  : 

in  cui  osservo  la  licenza  del  Poeta,  che 
non  gli  sovvenendo  parola  per  finire  ii 
verso  ,  la  quale  cominciasse  da  Iota  ,  si 
servì  d’  una  ,  che  cominciasse  da  a  dit¬ 
tongo.  Se  si  sapesse  l’Autore  di  questo 
Epigramma,  o  più  tosto  Inno  sopra  Bac¬ 
co,  e  ’l  tempo  in  cui  visse  ;  e  si  ritro¬ 
vasse  essere  de’ tempi  buoni,  o  vicino  a 
quelli  ,  ]  otrebhe  non  poco  avvalorare 
r  opinione  d’ un  moderno,  il  quale  si 
sforza  di  provare  la  moderna  pronunzia 
de’  Greci  ,  seguitata  in  gran  parte  da¬ 
gl’ Italiani,  e  rifiutata  dagli  olirà  monta¬ 
ti  ,  esser  buona  e  legittima  ;  e  trali’  al¬ 
tre  esser  ])uono  il  pronunziare  il  ditton¬ 
go  ei  ,  come  se  fosse  una  sola  lettera  , 
ed  un  semplice  iota.  Ala  temo  forte, 
anzi  lo  credo  fermamente,  che  quest’ In¬ 
no  sia  cosi  stato  capricciosamente  com¬ 
posto  da  alcuno  de’  secoli  bassi  ?  quan^^ 


do  già  s’ era  alterata  la  schietta  e  nata» 
rale  pronunzia  de’ Greci,  e  l’ormatasene 
Cfueììa  ,  che  oggi  è  comune  tra  loro» 
Certo  che  di  tal  sorta  di  fanciullesche 
composizioni  con  questa  osservanza  di 
lettere  ,  e  di  versi  non  se  ne  leggono  , 
per  quanto  a  me  pare,  trail’ antiche. 

Pag.  r.  V.  5.  Imperiai  palagio^ 

Intende  della  villa  imperiale  fuor  del¬ 
le  mura  di  Firenze  fabbricata  dalla  Se¬ 
renissima  Arciduchessà  Maria  Maddale¬ 
na  d’Austria  Granduchessa  di  Toscana, 
e  lasciala  da  essa  |>er  retaggio  delle  fu¬ 
ture  Granduchesse  ,  come  si  legge  in 
una  cartella  posta  sopra  la  porta  del 
palazzo  di  essa  villa  ,  posseduta  oggi 
dalla  Serenissima  Granduchessa  Yittoria 
della  Povere  moglie  già  del  Granduca 
Ferdinando  IL  e  madre  del  Serenissimo 
Cosimo  III.  Granduca  di  Toscana 
gnante. 

Villa  imperialis  ab  Austriacis 
Augustis  n omeri  conseciita 
Futurae  magna  e  Dnces  Etruria^ 

Vostro  odo  deliciisque 
Aeternum  inserviuùt 

Pag.  I.  V.  8.  Arianna, 

Molti  degli  scrittori  Toscani  antichi 
volgarizzando  il  nome  latino  Ariadna 
scrissero  in  nostra  lingua  Adriana.  L’aii^ 


/ 
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tico  Tolgarlzzator  Fiorenlim)  delì’Epist®- 
le  à^C'vidio  nel  prologo  dell’  epistola  di 
Fedra  a  Ippolito:  E  poiché  Teseo  fu 
giunto^  jddriana  innamorò  di  luL  E  ap¬ 
presso  :  Ma  Teseo  non  fu  perconùentB 
di  menarne  Adriana^  ma  egli  ne  menò 
ancora  Fedra.  E  ivi  medesimo  :  Ahhan* 
donò  Adriana  a  dormire  piena  di  vino^ 
e  di  sonno,  ?^el  principio  della  lettera 
d’Arianna  a  Teseo:  Alcuna  -  delle  fiere 
bestie  non  è  tanto  crudele  ,  quanto  tu 
Teseo  fosti  in  verso  di  me  Adriana, 
Bernardo  Giambullari  nel  2.  lib.  dei 
Ciriff.  Calvarieo. 

Come  fé  d'* Adriana  poveretta. 

LtMgi  Pulci  Morg,  i6,  Sy. 

Tu  non  aresti  Adriana  lasciata 
Su  ir  isoletta  in  tanta  passione. 

Il  Petrarca  nel  Trionf.  d’Am.  cap.  i. 

Ed  ella  ne  mono ,  vendetta  forse 
D'* Ippolito ,  di  Teseo  e  cCAdrianna. 

I 

Dissero  ancora  Andriana.  Nel  sopracci* 
tato  prologo  :  Lo  Re  Minos  ,  il  quale 
fu  Signore  di  Creti  ebbe  di  Pasiffe  sua 
moglie  ,  tre  figliuoli  ;  fra  quali  fu  An-‘ 
drogeo  ^  Andriana  e  Fedra.  E  nel  pro¬ 
logo  della  pistola  di  Arianna  a  Teseo: 


ùue.Ua  è  queìì'a  y^ndrìana ,  cìie  Teseo 
abbandonò  in  snììa  diserta  isola.  Yolen- 
tieri  i  nostri  Seri  iteri  anliciìi  aggiiiane- 
Tane  la  lettera  d.  alia  prima  sillaba  di 
'  rosi  fatti  nomi,  come  si  può  vedere  nel 
Novelliere  antico  nov.  8o,  dove  si  ^egge 
Ensiona  invece  d’  Esione.  In  Fiicordaiio 
Malespini  cap.  5.  ydnseraco  ^  Ansioììa  ^ 
Giansone  ^  per  Assaraco  Esione  Già- 
sone.  In  Gio.  É Ulani  lib.  i  cap.  i2è 
Ansaraco.,  Anson  ^  Ansiona^  e  cap.  i2« 
Ancesie  ,  per  A ssaraco  ,  Esone  ,  Esio- 
ne^  Aceste.  Nel  prologo  della  pistola  di 
Medea:  Dappoiché  Giansone  Jiglìuoìo  di 
Ensone  ebbe  conquistato  lo  ricco  ocello 
deir  oro  ^  ec.  In  due  antichissimi  mani:- 
scritti  della  pistola  di  san.  Girolamo  a 
Enstochio  ,  v^olgarizzata  da  fra  DomenE 
co  Cantica  Pisano  dell’  ordine  de’  tVe- 
dicatori  ,  si  legge  sempre  costantemente 
Banbillonia  e  linbidine  in  cambio  di 
Babilonia  e  libìdine.  E  in  un  antiebis-^ 
si  ino  ma  miseri  tto  intitolato  Fioretti  di 
sali  Francesco:  Santo  Francesco ec.  adU 
'renne  una  'Tolta  oltre  a  mare  con  do¬ 
dici  siiC)  compagni  santissimi  per  andar^ 
sene  diritto  al  Saldano  di  Banhillemia^ 

■  I 

Pa".  2.  V.  r.  Se  deir  Uve  il  sangue  ama- 
bile. 

Nel  cantico  di  Moisè,  Dent^.  32*  14^ 
Sanguinem  iivae  hiberet  meracissimum. 
Nell’  Ecclesiast.  5q  16*  Porrexit  manum 


suarn  in  libatione ,  et  Uba'vit  de  san-- 
guine  uvae.  Nel  i  de  Macab.  6  84.  Eie- 
pìmntis  ostenderunt  sanguinem  uvae^  et 
mori,  Giuffredi  di  Eolosa  Poeta  Proven¬ 
zale  : 

Vveilìh  el  sang  del  racin , 

Cai  cor  platz  en  ioi  en  rire, 

Soggiognerei  ,  ebe  Plinio  lib.  14  cap.  5 
riferisce  ,  che  Androcide  disse  ad  Ales¬ 
sandro  Magno:  Vinum  potaturus  ^  Rex^ 
memento  te  hihere  sanguinem  terrae  ; 
ma  temo,  che  i  critici  non  mi  sgridino 
col  D  alee  ampio  ^  il  quale  volle  ,  che  si 
leggesse  sanguinem  tauri ^  e  non  sanguu 
nern  terrae,  Achille  Tazio  lib.  2  fa,  che 
Bacco  banchettato  da  un  pastore  Tirio 
gli  dia  da  bere  del  vino;  e  che  il  pa¬ 
store,  dopo  averlo  assaggiato,  interroghi 
Bac^"0  :  Oxe  hai  tu  ritrovato  sangue  sì 
dolcel  e  Bacco  gli  risponda  :  Questo  è 
sangue  di  grappoli  rovro  sQtw  alga  ^otpvQV. 
Ma  il  Chiahrera  gentilissimainente  nelle 
ballatene  : 

Tosto  che  per  le  vene  erra  ondeggiando 
Delle  beir  uve  il  sangue, 

Tomolo  Ber  tini  nelle  poesie  manu- 
scritte  : 

Ma  se  non  va  delle  helV  ut  e  il  sangue 
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Per  le  mie  'vene  a  riscaldarmi  il  petto  , 
E  morto  nel  mio  canto  ogni'  diletto , 
Ogni  piacere  intiepidisce  e  langue, 

Francesco  Maria  Gualterotti  nel  Di¬ 
tirambo  intitolalo  la  morte  d’Orfeo  ; 


Statinvernar  possa  in  cucina 
Chi  non  ama 
Chi  non  brama 
Questo  sangue  di  cantina. 


In  Toscana  sogliamo  dire  yjer  proverbio: 
11  buon  vino  fa  buon  sangue  ;  e  per 
parlar  con  Galeno  ^pì^grov  aipLaroQ 
'yevyfiTiHÓi, 

Pag.  2.  V.  5.  Sì  bel  sangue  è  un  raggio  ac¬ 
ceso 

Di  quel  Sol,  che  in  del  vedete. 


Il  divino  poeta  Dante  nel  Purg.  25. 


Guarda  il  calor  del  Sol,  che  si  fa  vino 
Giunto  alt  umor ,  che  dalla  vite  cola. 

Un  non  molto  dissimll  pensiero  pare  s 
che  avesse  Empedocle  ,  il  quale  opinò  ^ 
che  le  piante  fossero  figliuole  della  ter¬ 
ra,  ed  i  loro  frutti  nascessero  di  fuoco 
e  d’  acqua  ;  come  si  può  leggere  nel- 
l’Autore ,  chi  chi  sia  ,  della  Storia  Fi¬ 
losofica.  attribuita  a  Galeno  verso  il  lì- 


ne.  Ateneo  Hb.  i  r  cìia  Euripide,  cbe  dice^ 
che  uno  de’cavalii  del  Spìe  nominato  l’Ac¬ 
ceso  ,  €ì  quello,  che  fa  maturar  l’uve, 
e  che  da  lui  il  vino  sia  chiamato  ai^òtj/9 
cioè  ardente ,  o  nero.  Da  Sabino  poeta 
nell’Antologia  lib.  6.  vien  chiamato  il 
vino  yàvoQ  ,  colla  qual  parola  si  signi¬ 
fica  l’allegria,  e  il  lume,  o  splendore^ 
che  partorisce  allegria.  f 

.  .  .  .  avlttf  , 

Tlàr^  àyiT^riv, 

E  Snida  alia  lettera  f.  yavÓQV.  Às2^a(i^ 
'rtpi^/névo^,  E  immediatamente  soggiugne 
fdvoQ  ò  e  per  esemplo  cita  que¬ 

sto  medesimo  verso  di  Sabino  titdv  àyé* 
,  ec.  Al  qual  esempio  di  Sabino, 
se  ne  può  aggiugnere  un  altro  d’  Euri^ 
pide  nel  Ciclope,  da  cui  per  avveniu?a 
Sabino  lo  prese  :  ove  Ulisse  dice  al  Ci- 
clopo ,  per  mettergli  volontà  di  bere€ 
Guarda ,  che  divina  bevanda  produce 
dalle  viti  la  Grecia  ,  allegrezza  dì  Bac¬ 
co,  e  splendore.  Lo  stesso  Euripide  nel¬ 
le  Baccanti  : 

O'^'jtórav  ^ótpvog 
Tdvog  Iv  dairl  ^eSv. 

Un  altro  esemplo  ne  somministra  lìd'a^ 
.  crobio  Saturn.  lib.  5,  cap.  21.  preso  dal- 


r  Andromeda  ,  ovvero 
medesimo  Euripide. 


Andromaca 


del 


Pag.  2.y.  7.  E  rimase  avvinto  e  preso 

Come  la  luce  del  Sole  rimanga  im¬ 
prigionata  ne’ granelli  dell’uva  è  da  fa* 
velia rne  in  luogo  molto  piu  opportuno, 
elle  non  sono  queste  baje. 

Lasciai  cosi  nobil  pensiero  al  mio 
grande  amico  il  sig.  Dottore  Giuseppe 
del  Papa^  uno  de" più  pregiati  e  de’ più 
celebri  Filosofi  e  Medici  del  nostro  se¬ 
colo  ,  come  fanno  ampia  testimonianza 
le  sue  dottissime  Opere  con  tanta  gen¬ 
tilezza  s^critte  e  stampate ,  e  particolar¬ 
mente  quelle  intorno  alla  natura  del 
caldo  €  del  freddo  ;  quelle  intorno  alla 
luce  :  quelle  della  natura  deW  umido  e 
del  secco  i  le  quali  tutte  a  questo  pro¬ 
posito  sono  da  vedersi  attentamente  con 
molto  diletto,  e  giovamento  de’ leggitori. 


Pag.  2.  V.  II.  E  per  chi  s  invecchia^  e  lan- 
gite,  ec. 

In  Firenze  è  trito  proverbio:  Il  vino 
è  la  poppa  de’ vecchi  ;  che  potrebbe  il¬ 
lustrarsi  con  quel  verso  di  Macedonio , 
«he  si  legge  tra  gli  epigrammi  Greci. 

Ov^dro^  ìtc  ^orpvov  ^av^òv  ^d'POQ^ 


dove  il  grap])olo  è  detto  la  poppa,  da  cui 
ti  mngne  il  vino.  Alamanni 


Cìi  è  sì  chiaro  a  ciascun^  che'^l  mond® 
canta  , 

CK  alla  dehll  vecchiezza  il  vin  man^ 
liete 

Solo  il  caldo  e  V  umor  ^  le  forze  e 
V  alma, 

Pag.  2.  y.  12.  V^etri  majusculi. 

Vetro  per  vaso  da  bere  usato  antica™ 
mente  da  Franco  Sacchetti  citato  dal 
Vocabolario  alla  voce  Cioncare  :  Si  co^ 
mincia  ad  attaccare  al  vetro  ;  bei  e  ri-- 
bei',)  cionca  e  rìcionca,  Bernardo  Giain-' 
hullarl  Ciriff.  Calv® 

A  Ciriffo  “gli  piace,,  e  il  vetro  succia 
Senza  lasciar  nel  fondo  il  ceniellinot 

Romolo  Bertini  Poes.  manuscr. 

W'ersate  pur  versate 

Anfore  preziose  in  questi  vetri 

Manna  di  Chianti ,  e  nettare  dH ArcetrL 

La  T^etriuola  in  lingua  furbesca  si¬ 
gnifica  il  bicchiere.  Bastiano  de"  Rossi 
già  segret.  àe\V A ccademla  della  Crusca 
chiamato  l’Inferigno  in  una  sua  Cica- 

Tj 

lata  fatt.a  la  sera  dello  Stravizzo  del  l’an¬ 
no  1693.  Per  la  qual  cosa  andatomene 
a  casa  con  una  graziosissima  sete  ,  vi 
s&  dir  io ,  che  la  vetriuola  andò  attor- 


no ,  e  che  non  lisecco^  ma  molle  me  né 
andai  a  letto. 

Pag.  2.  V.  12.  Preparlam  vetri  majusciili. 

Ma  juscnlo  ,  e  majiiscolo  propriamente 
si  (lice  (li  lettera  ,  che  gli  antichi  chia¬ 
ma  va  no  grossa  ,  a  differen/a  della  mi- 
nnscoia  e  piccola.  Gli  '  anticidssimi  ado¬ 
peravano  per  tolto  nelle  scrituire  la  bel¬ 
la  lettera  m  a  j  li  scoi  a  ,  e  qui  sto  era  il 
proprio  carattere  Perniano  ,  come  s’  os¬ 
serva  nel  Vis'giìio  maniiscritto  della  Li- 
brcì'ia  di  s.  Lorenzo  :  poi  ne’  tempi  più 
bassi  nsai’ono  slmilmente  la  majnscola  , 
ma  un  poco  più  piccola  e  tralignante 
in  minuscola  ,  e  come  noi  diremmo  ca¬ 
rattere  formatello  ,  come  si  vede  nel- 
r  Orosio  della  medesima  Libreria  di 
s.  Lorenzo,  e  nelle  famosissime  Pandet¬ 
te  ,  che  nella  reai  guardaroba  del  Sere¬ 
nissimo  Granduca  mio  Signore  c(^me  un 
tesoro  si  conservano  ;  hnchè  a]'/poc()  ap¬ 
poco  tralignando,  per  cosi  dire,  la  let¬ 
tera  dall’  antica  ,  e  soda  architettura, 
nella  stravagante  e  barbara  ,  fece  qne’ 
tanti  cambiamenti  ,  i  quali  tempo  per 
-  tempo  dagli  eruditi  s’  osservano.  Si  trae 
questa  voce  ad  all  ri  ,  e  diversi  si  gn  di¬ 
cati,  come  per  esempio  si  suoi  dire  un 
error  majuscolo ,  un  error  grosso  ,  te. 

«I 

Pag.  2.  V.  iq.  E  bevendo  e  rihevendo 
1  pensier  mandienno  in  blindo* 


46 


Bacco  è  detto  da’  Latini  Liher ,  da* 
Greci  Avaìog  ,  ma  da  Anacreonte  Avai-» 
ppQV  ,  per<‘hè  libera  dalle  cure  nojose, 
]Nel  2.  lib.  deU’Antolog. 

Ciao  a?  V  àvSpo(póvoi>  (ppovriScu  tmg  (pùd- 
Àatg 

Scacciamo  co  bicchier  cure  omicide^  ^ 

Il  Chiahrera  gentilmente  : 

Beliamo  ^  e  diansi  al  i^ento 
1  torbidi  pensieri, 

Yedi  TibuL  lib.  3.  Eleg.  ult.,  ed  Orazm 
Od.  7.  lib.  I,  Od,  II.  lib.  2.  Vedi  altresi 
Stasino ,  o  chi  si  sia  il  Poeta  scrittore 
delle  cose  di  Cipro ,  citato  da  Ateneo 
nel  principio  del  libro  secondo  : 

IL  Anoy  o  Menelao^  fecer  gV  Iddei 
Ottimo  a  dissipar  I  umane  cure* 

Fag,  2.  V.  24.  Questo  inasto  Bellicone 

Bell  icone  è  voce  nuova  in  Toscana  , 
ed  è  venuta  di  Germania  ,  dove  chia¬ 
masi  wilkomb ,  o  wilkumb  quel  bicchie¬ 
re  ,  nel  quale  si  beve  all’  arrivo  degli 
amici ,  e  significa  lo  stesso  che  benve^ 
nato.  Gli  Spagnuoli ,  che  ancor  essi  pi¬ 
gliarono  questa  voce  da’ Tedeschi  ,  la 
dissero  in  loro  lingua  ^licomen,  Doja 


Francesco  de  Quevedo  nella  Fantasia 
intitolata  Fortuna  con  seso:  Accparecieron 
alU  Iris  con  nectar^  y  Ganimedes  con 
un  sUcomen  de  ambrosia. 


Pag.  2.  V.  27.  Si  vendemmia  in  Artimino, 
Yilla  del  Serenissimo  Granduca  di 
'foscana  fabbricata .  già  dal  Granduca 
Ferdinando  1.  deliziosissima  non  sola¬ 
mente  per  le  cacce  de’  Daini ,  e  d’  altri 
^alvaggiumi ,  ma  ancora  per  i  vini  pre¬ 
ziosissimi  che  produce,  i  quali  a  giudi¬ 
zio  degl’  intendenti  sono  i  migliori  della 
Toscana.  Anticamente  vi  era  un  castel¬ 
lo  assai  forte  ,  di  cui  più  volte  fa  men¬ 
zione  Gio.  Villanù  Oggi  il  castello  è 
distrutto,  ed  il  posto,  dove  p/ima  era 
situato,  chiamasi  Animino  vecchio. 


Pag.  2.  V.  28.  V o  trincarne  più  dhm  tino. 

Nel  Ciclope  d’ Euripide  domandando 
e^so  Ci  dopo  a  Sileno,  se  il  desinare  era 
all’ordine,  e  se  i  vasi  per  bere  il  latte 
eran  pieni.  Sileno  gli  risponde,  che,  se 
volesse  ,  ne  potrebbe  trincare  un  intero 
doglio. 


EY.  7^  ical  yMotUTOQ  eìffl 
2IA.  òffreHitLsìv  ré  (Xx'' iqv  oXov  Ttb 

Cov, 


Pag.  2.V.  3o.  Mentxe  il  polmone  mio  tutto 
S  ahbei  era. 
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Ad  imitazione  X Alceo  poeta  Greco, 
die  disse  T^éyyB  ’XVEviiovaa^  oiP&,  annaffia 
i  polmoni  col  vino.  Platone ,  forse  poco 
pratico  nella  notoraia  ,  insegnò  nel  Ti¬ 
meo  die  i  polmoni  sono  il  ricettacolo 
delle  bevande.  Protogene  gramatico  ap¬ 
presso  di  Ateneo  volle,  che  Omero  fos¬ 
se  il  primo  ,  il  quale  avesse  una  cosi 
fatta  opinione.  L’  ebbero  parimente  tra 
gli  antichi  Greci  molti  nomini  per  altro 
dottissimi  ,  e  particolarmente  Eiipoli , 
Protagora  ,  Era tos tene  ,  Euripide  ,  Eu^ 
stazio  appresso  di  Macrobio  ,  F distione 
Eocrense  Medico,  e,  Diosipno  :  l’Autore 
del  libro  intitolato  cirepì  napSirig  ,  attrb 
buito  falsamente  ad  Ipocrate^  fu  un  po¬ 
co  più  ritenuto,  e  forse  ancora  un  poco 
più  veridico,  e  credette,  die  la  maggior 
parte  di  quello  ,  che  gli  animali  bevo¬ 
no,  cali  nello  stomaco,  ed  una  piccola 
particella  ne  vada  a’ polmoni;  e  lo  volle 
persuadere  con  una  certa  sua  esperien¬ 
za  di  dar  bere  ad  un  porco  ben  asseta¬ 
to  qualche  beveraggio  tinto  di  colore  , 
col  tagliar  poi  subito  1’  aspera  arteria  : 
e  si  troverà,  dice  egli,  la  canna  de’pol- 
moni  tinta  evidentemente  del  colore  di 
quel  beveraggio.  Se  questa  esperienza 
sia  vera,  o  no,  non  è  da  favellarne  qui. 
Da  queU’Autore  imparò  forse  Maestro 
Domenico  di  Maestro  Bandino  d' Arez~ 
zo ,  quando  nel  Trattatello  manuscritto 
tie  P idmoaibus  ebbe  a  «cri vere  :  Dum 


i 
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unimalia  hihunt ,  aliqua  potus  portio 
simili  cum  aere  in  pulmoUes  delabiùur 
per  Intera  arteiialis  canriae.  Fra  Jaco- 
pone  da  Todi ,  che  fiorì  ne’  tempi  più 
rozzi  della  fanciullezza  della  poesia  To¬ 
scana  ,  in  una  sua  Satira ,  che  traile 
stampate  è  la  decimasesta  : 

Bevo  e  ’^nfondo  il  mio  polmone* 

Vedi  A  gelilo  lib.  17.  cap.  ii.  Macrohio 
Saturila! .  lib.  7.  cap.  1  5.  Marsilio  Cagna* 
Lo  Yar.  Osserv.  lib.  i.  cap.  22, 

Pag.  2.  V.  3i.  Arianna  ,  mio  Nume  ^  a  te 
consacro  II  tino  ec. 

In  un  Epigramma  di  Eratostene  nel 
lib.  6.  àCiV Antologia  ,  Senofonte  consa¬ 
cra  un  doglio  voto  a  Bacco,  pregandolo 
ad  accettarlo  volentieri  ;  poiché  non  ha 
altro  da  offerirgli. 

OlvonTÒtctQ  ^srofpQV  uévsov  tcl^ov  avvero 

Ae^rvcro  eviisvsog  •  ydp  ovSèi^ 

syei. 

Debbo  questo  luogo  alla  cortesia  del- 
r  eruditissimo  sig.  Antonmaria  Saluini^ 
che  nella  seguente  maniera  lo  port# 
nell’ idioma  latino: 


Piedi,  Opere,  Voi,  I, 


4 


So 

Qiiod  vacuimi  X^nophon  Libi  vas  dicati 
accipe  ,  Bacche  ; 

Namque  aiiiid ,  qidod  det ,  non  habet 
ille  tibu 

Pas.  2,  V.  32.  Pevera, 

O 

La  Pevera  è  un  instnimento  per  io 
più  di  legno  ,  che  serve  in  vece  d’  ira^ 
Luto,  quando  co’ barili  si  versa  il  vino 
nella  botte.  Impiria  la  dicono  i  Vene¬ 
ziani  ah  implendo  ^  come  vuole  Ottavio 
Ferrari  nelle  Origini  della  Lingua  Ita¬ 
liana.  Pevera  non  è  voce  nuova  in  To¬ 
scana.  La  trovo  in  autori  antichi ,  e  par¬ 
ticolarmente  in  un  antichissimo  Libro 
manuscritto  di  Mascalcia.  E  se  non  hai 
altro  strumento  ,  prendi  una  Pevera  da 
imbottare  colla  canna  torta.  Cosa  diffe¬ 
rentissima  dalla  Pevera  appresso  gli  an¬ 
tichi  si  è  il  Pevere^  che,  come  afferma 
il  T^ocaholario  della  Cì'usca  ,  è  un  in¬ 
tingolo  fatto  di  varj  ingredienti  con  pe- 
verada  ;  e  la  Peverada  si  è  quelFacqua, 
nella  quale  è  cotta  la  carne  ;  e  tal  vo¬ 
ce  ebbe  origine  da  Pepe  ^  che,  dagli  an¬ 
tichi  era  chiamato  Pevere  ;  ed  allora 
quando  quest’  arornato  era  in  maggior 
credito  e  prezzo  ,  lo  solevano  comune¬ 
mente  metter  in  tutte  le  minestre  ;  ma 
oggi  tal  condimento  è  rimase  al  volgo» 


Pag.  3.  V.  4*  In  pian  di  Pecore, 

Lecere  ,  villata  posta  nel  più  basso 

\ 
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piano  in  vicinanza  di  Firenze.  Onde 
no  di  Lecore  passa  in  proverbio  per  vi¬ 
no  debolissimo  ,  e  di  ninna  slima  ;  e 
suol  esser  proverbiato  col  dirsi  ,  che  fa 
sulla  groppa  de’ ranocchi,  e  che  di  po¬ 
co  è  migliore  dell’  acqua.  Traile  leggi 
antiche  della  città  d’Arezzo  ve  ne  era 
una,  la  quale  permettendo  il  piantar  le 
vigne  nelle  colline  abili  a  far  buon  vi¬ 
no  ,  lo  proibiva  severamente  nelle  pia¬ 
nure  basse  destinate  alla  semenza  de’ 
grani. 

Pag.  3.  V.  5.  Prim  osò  piantar  le  viti. 

Costume  è  de’  Poeti  prendersela  co’ 
primi  che  ritrovarono  quella  tal  cosa  , 
che  essi  pongonsi  a  biasimare  ,  o  che 
stimano  esser  nocevole  ,  o  disutile  al 
mondo.  TibulL  lib.  i. 

Jam  tua  qui  V enerem  docuisti  a^endere 
primus , 

Q^uisquis  es,  infelix  urgeat  ossa  lapis. 

Vedi  altrove  nel  medesimo  libro  ,  e 
nel  3. 

Vedi  Oraz,  lib.  i.  od.  3. 

Pag.  3.  v.  7.  Capri  e  pecore 
Si  divorino  quei  tralci, 

Virg.  Georg.  2.  trattando  del  danno  , 
che  riceve  la  vite  dal  morso  di  questi 
animali  ; 


Fri  gora  ,  nec  tantum  cana  concreta 
pruina  , 

Aut  grauis  incurnhens  scopidis  urenti'- 
hus  acstas  , 

QjMmtum  UH  nociiere  greges ,  diirique 
*{>enenuni 

Dentis^  et  admorso  signata  in  stirpe  cU 
catrix, 

Lil).  Cur.  Malat.  manuscriilo.  Come  il 
dente  della  capra  è  velenoso  alla  vite  , 
così  lo  dente  delP  uomo  adirato  è  vele- 
noso  aie  uomo, 

Pag.  3.  V.  i5.  Dì  P etra] a  e  di  Castello, 

La  Petraja  e  Castello  sono  cine  ville 
della  Casa  Serenissima  di  Toscana  ,  fa¬ 
mose  per  i  preziosi  vini  clie  producono; 
alla  bontà  de’  c|iiali  aggio gne  pregio  la 
nobile  diversità  de’  vitigni  fatti  venire 
dalla  Spagna,  dalle  Canarie,  dalla  Fran¬ 
cia  ,  e  dall’  isole  più  celebri  dell’Arci¬ 
pelago. 

Pag.  3.  V.  6.  Piantò  prima  il  moscadello. 
In  lina  traduzione  Franzese  di  Palla¬ 
dio  fatta  da  Gio.  Darces  stampata  in 
Parigi  l’anno  i554  Febbrajo,  al  tit, 
9,  ove  l’Autore  dice  sunt  ylpianae  prae- 
cipuae  ^  il  Traduttore  rende  cosi:  nous 
avons  aussi  les  vignes  Apianes,  ou  Mu'- 
scadettes  Jòrt  excellerUes,  E  al  margine 
à  legge  stampata  cjuesta  postilla  :  Les 


angii^s  Muscadettes  ont  pris  le  norn  cT A‘ 
pianes  ,  des  mousches  a  miel^  que  nous 
appellons  apes.  Aggiungi  Plinio  lib.  14, 
cap.  2.  Apianis  uvis  apes  de  dere  cagno- 
men  ,  praecipue  earurn  avidae.  Papia 
citalo  dal  Ferrari  alla  Toce  Moscato , 
Moscatello  ^  uvae  Apianae  didce  vinum 
faciunt ,  qiias  nisi  cito  legas  ,  a  vespis 
et  apihus  injesiantnr  ^  unde  et  dicuntur. 
Di  tale  infestamento  io  ne  feci  menzio¬ 
ne  nelle  mie  Esperienze  intorno  alla 
generazione  degC  insetti  a  car.  41  della 
quinta  edizione  Fiorentina  del  Matini 
del  1688.  Non  è  però  che  le  crespe  non 
virano  ancora  di  fiorii  e  di  frutti  e  fre¬ 
schi  e  secchi  ;  ma  /’  uva ,  ed  in  partico¬ 
lare  la  Moscadella ,  troppo  ingordamen¬ 
te  la  divorano  ;  come  ne  fan  testimo¬ 
nianza  Cointo  Smirne e  Nic andrò  ne¬ 
gli  Alesif armaci  ^  e  si  vede  tutto  giorno 
per  esperienza,  Yedi  Egidio  Menagio 
Accademico  della  Crusca  nelle  Origini 
della  Lingua  Italiana  alla  voce  Mosca- 
delia,  dove  approva  il  Vocabolario  del¬ 
la  Crusca  y  die  dice  Moscadello,  Nome 
d' uva  detta  cosi  dal  suo  sapore ,  che 
tiene  di  Moscado  ,  onde  Moscadello  il 
suo  vino. 

Pag.  3.  V.  17.  In  giolito. 

Stare  in  giolito  vale  lo  stesso  che  sta¬ 
re  in  riposo ,  ed  è  termine  marinaresco, 
e  per  lo  più  dicesi  delie  galere  ,  quan- 


do  sì  trattengono  nella  Darsena  ,  o  nel 
Porto;  e  de’ vascelli  d’alto  bordo,  qnan» 
do  in  alto  mare  sono  in  calma.  Gli  Spa- 
gniioli  scrivono  iolibo. 

Pag.  3.  V.  i8.  Bei  di  questo  hel  Grisolito, 
Cosi  più  sotto  Topazio  pip^iato  in 
Lamporecchio  :  Ambra  liquida  Cretense, 
Rugiada  di  Rubino  ,  e  simili. 

Questi  traslati  sono  proprj  nostri  To¬ 
scani,  nè  vi  si  ardirono,  per  quanto  io 
mi  ricordi ,  nè  i  Greci  ,  nè  i  Latini  : 
solamente  quando  io  leggo  in  Virgilio  ^ 
Eneide  lib.  7. 

et  in  lento  luctantur  marmare 
tonsae , 

mi  si  rappresenta  un  traslato  simile  ^ 
chiamando  egli  il  mare  in  quel  verso 
iin  marmo  Ascido  ,  e  cedente,  E  certa¬ 
mente  siccome  molt’  altre  maniere,  così 
dovette  prendere  questa  da  Catullo ,  il 
quale  ne’  versi  Galliambici  sopra  Ati  , 
disse  verso  la  fine  di  essi  Versi  Mar  mo¬ 
ra  Palagi  per  1’  acqua  del  mare. 

Pag.  3.  V.  19.  Cli  è  figliuolo  d^ un  magliuolo , 
Anacreonte  o  chi  sia  Fautore  della 
Canzone  sIq  Aióvvaor  ,  attribuita  adAna- 
Creonte  *. 


róvoji  dp^é/lov  tóv  oLVoVf! 


E  Pindaro  con  più  robustezza  nella  no¬ 
na  delle  INernee  : 

ApyvpiaKTv 

rrj  (pid?\,aL(rù  ^ig^Tàv 

A^lTtdPvQV  7calB\ 

Madre  del  vino  fa  chianiata  la  vile  da 
Cinea  Ambasciadore  del  Re  Pirro  a’Ro- 
mani  ,  il  quale  vedendo  nella  Riccia  le 
viti,  come  per  aria,  sopra  olmi  terribi¬ 
li  5  che  andavano  (ino  alle  stelle,  scher¬ 
zò  sul  sapore  del  vino  bruschetto  ,  anzi 
ohe  no  ,  con  dire  ,  che  giustamente 
Ile  portava  le  pene  la  madre  sua  fatta 
un  penzolo  sopra  forche  cosi  rilevate^ 
Aliratumque  aldiiidinem  eariinz  ^riciae 
feriint  legatimi  Rcgis  Pyrrìii  Cyneam 
facete  lusisse  in  austeriorem  gustimi  e/- 
ni  ;  merito  matrem  ejus  pendere  in  tam 
alta  onice.  Plin.  lib.  14,  cap>  i.  ylcìiiìle 
Pazio  similmente  chiama  la  vite 
oivov  gf^rèpa.  Ed  in  8.  Matteo  cap.  27 
quel  yév'V'yipct  àiict^i^ov  si  è  lo  stesso, 
che  yòvog  dg^jtéXov* 

I 

Pag.  3.  V.  aS.  Giovinezza. 

Alcuni  Gramatici  hanno  voluto  dire, 
che  la  voce  giovinezza  sia  solamente 
delle  Scritture  moderne  ,  e  gi(n^anezz,fi 
delle  antiche.  S’ingannarono.  Dante  stam¬ 
pato  in  Firenze  àdàWAccadeniia  della 
Crusca.,  Purg.  20. 


Per  condurre  ad  onor  la  giovinezza , 

Lapo  Gianni  manu scritto  : 

Pur  giovinezza  sembri  uno  bambino  : 

Fr.  Giord,  maniiscritto  :  Fiero  ,  e  per 
robusta  giovinezza  baldanzoso»  Potrei 
addurre  molti  e  molti  esempli  degli  an¬ 
tichi  testi  a  penna. 

Pag.  3.  V.  26.  Parrai  P'enere  stessissima» 
Aristofane  nel  Fiuto  att.  i.  se.  2»  per 
ischerzo  ,  come  vuole  Snida ,  e  alla  co* 
mica  ^  disse  avrótdroQ^  Lo  stesso  dice 
r  antico  Scoliaste  £  Aristofane  cui  per 
avventura  in  questo  luogo  copiò  Snida ^ 
come  è  sua  usanza  il  copiar  gli  Autori 
senza  citargli;  ed  aggiugne,  che  non  si 
trova  questo  superlativo  avró^aroQ  ,  ne¬ 
gli  Scrittori  di  prosa  ;  ma  bensi  un  si¬ 
mile  ,  cioè  iiovòrmoQ ,  il  che  è  come  se 
noi  dicessimo  solo  solissimo^  usato  pure 
più  sotto  dal  Poeta  nella  stessa  Comme¬ 
dia.  Plauto  disse  ipsissìmiis  che  corri¬ 
sponde  al  Greco  avrótaroQ-  Nelle  anti¬ 
che  Prediche  di  Fra  Giordano  manu- 
scritte  leggo  :  Si  accorse  esser  lui  Inis¬ 
simo» 

Pag.  3.  V.  82.  Ne  chieggio  un  nappo» 

1  Franzesi  dicono  Henap^  e  lo  prese¬ 
ro  da  Sassonico  Hnaep»  Tedi  il  doltissi- 


mo  Du-Fresne  alla  voce  Haìiapiis.  Tedi 
Ecidio  Menagio  nelle  Orìgini  della  Lin¬ 
gua  Italiana  ,  ed  in  quelle  della  Fran- 
zese.  Tedi  altresì  Pietro  Borelli  nel  Te¬ 
soro  delle  Ricerche  e  Antichità  delle 
Gaule  ,  ed  il  Ferrano  nelle  Origini. 
INeir  antico  Zz/Z'ro  della  cura  delle  Ma¬ 
lattie  volgarizzato,  per  quanto  posso  con- 

>  ghieti arare  ,  da  Sere  Zucchero  Benci- 
cenni  ^  trovo  Annapo  invece  di  nappo. 
Stea  per  tre  ore  in  una  annappo  fatto 
di  ledilo  di  edera^  e  poi  si  bea.  Tra  gli 
Aretini  oggi  il  nappo  è  un  vaso  di  le¬ 
gno  per  uso  di  bere  ,  e  per  altri  usi 
nel  tempo  della  vendemmia  ,  e  non  so¬ 
lamente  dlcesi  nappo^  ma  ancora  napjja 
nel  genere  femminile. 

Pag.  4*  V.  20.  Qiiel  cotanto  sdolcinato^  ec, 
Pisciarello, 

Tale  era  forse  il  vino  descritto  da 
Boileau  nella  terza  delle  sue  Satire  fa- 
de  et  doucereux ^  e  il  quale  nacoit  rien 
quun  goust  plat.  Di  questo  sapore  sdol¬ 
cinato  può  essere,  che  intendesse  Plinio 
lib.  14  cap.  6,  quando,  discorrendo  de’ 
gradi  della  nobiltà  de’ vini  ,  e  venendo 
a  quegli  del  terzo  merito,  dice  Alhanae 
Urbi  vicina  praedulcia  ,  ac  rara  in  au¬ 
stero,  Catullo  certamente  non  approva¬ 
va  i  vini  cosi  dolci  : 


Minister  'vetuli  puer  Falerni 
lìiger  mi  calices  aniariores. 

Sebbene  lo  Scaligero  spiega ,  die  per 
amari  abbia  coluto  intendere  pretti  ,  e 
senza  alcuno  annacquamento  ;  e  certo 
dal  filo  tutto  deir  Epigramma  si  rende 
molto  ragionevole  lo  spiegamento  dello 
Scaligero,  Ma  noi  abbiamo  in  Toscana 
un  dettato 

Fino  amaro 
Tienlo  caro, 

il  che  %  intende  del  vino  non  dolce  ,  e 
che  pende  gentilmente  nell’  austero.  Tilt- 
tavolta  lasciando  il  parlar  da  scherzo  , 
non  fia  eh’  io  voglia  biasimare  il  Piscia- 
fello  di  Bracciano ,  che  è  gentile,  e  vi¬ 
no  da  Dame ,  ed  è  lo  stesso  vino  di 
quello  ,  che  in  Firenze  si  appella  Pi¬ 
sciando, 

Pag.  4»  V.  26.  Scartabelli, 

Gli  antichi  dissero  Cartabello  ,  e  se 
ne  valsero  in  sentimento  di  libro  di 
pregio.  Fr.  Giordano  pred.  :  Po  scri¬ 
ve  nel  suo  Cartabello  sopra  il  Genesi  il 

'  Maestro  Alessandro,  l'ratt.  Astili.  Tutti 
gli  antichi  savj  ne  loro  Filosofali  Car-- 
tabe  Ili  lo  hanno  scritto. 


Pag.  4.  V.  27.  erudito  P ignatelU. 

Intende  del  sig.  Stefano  PignaXeìli  ca- 
valier  Romano  mio  riveritissimo  amico, 
e  litterato  di  maniere  gentilissime  ,  co¬ 
me  ne  fanno  fede  i  LiÌDri,  che  ha  stam¬ 
pati,  e  particolarmente  il  Trattato  Pla¬ 
tonico  di  cfuanbo  più  alleUi  la  bellezza 
tleir  animo  ,  che  la  bellezza  del  corpo  , 
dedicato  al  nome  immortai  delia  Mae¬ 
stà  di  Cristina  Regina  di  Svezia. 

Pag.  4.  V.  3o.  Ciccio  d" Andrea. 

Questi  si  è  il  sig.  Don  Francesco 
(T Andrea  nobilissimo  .Avvocato  Napoli¬ 
tano  ,  aneli’  esso  mio  riveritissimo  ami¬ 
co ,  che  altamente  possiede  tolte  le  belle 
arti,  e  tutte  le  belle  scienze,  che  in  na 
animo  nobile  possono  allignare. 

Pag.  4.  V.  3i,  Con  amabile  fierezza^ 

Con  terribile  dolcezza, 

Claudiano  nel  Panegirico,  eli’ egli  fa 
in  lode  d' Onorio  quando  per  la  quarta 
volta  prese  il  Consolato,  dice  di  lui  : 

Quantns  in  ore  paterl  radiat  cjuam  tor¬ 
ca  coluptas 

Frontis ,  et  augusti  majestas  grata  pu- 
doris  ! 

♦ 

Quel  torva  a>ohiptas  frontis  spiega  evi¬ 
dentemente  quel  terribile  dolcezza,  Arist. 
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lib.  I,  della  Reitorica  discorrendo  delia 
bellezza ,  secondo  i  gradi  dell’  età ,  af¬ 
ferma,  che  la  bellezza  del  giovane,  per 
1  cosi  dire,  fatto,  ovvero  dell’ uomo,  ch’è 
nel  vigore  dell’età,  è  lo  avere  il  corpo 
abile  alle  fatiche  della  guerra,  ed  il  pa¬ 
rere  dolce  con  terribilità  iid fxhv  de  slvat 
doTcetv  fierà  (po^epótì^Tog*  L  ^  d  atore  an¬ 
cora  nel  suo  dire  dee  avere  un  orna¬ 
mento  maestoso ,  una  soavità  soda  e  au¬ 
stera.  Cic.  de  Orai.  lib.  3.  Ita  sit  nohis 
igitur  ornatus  ^  et  suavis  Orator^  neo  La- 
men  potest  aliter  esse  ,  ut  sua'vitatem. 
haheat  austeram  ,  et  solidarn  ,  non  duU 
cem^  atque  decoctam.  Dee  aver  dunque 
una  terribile  dolcezza. 

Pag.  4‘V.  33.  Tra  gran  tuoni  d^ elocpienza. 
Di  Pericle  grande  Oratore  della  Gre¬ 
cia  fu  detto  da  Aristofane  negli  Acar- 
nesi  att.  2  se.  5. 

,  è^póvuct,  Ivvbtcvhoì 
’kóédct, 

Tonabat^  fulgurabat  ^  permiscebat  Grae- 
ciam» 

Questo  verso  senza  ninna  adulazione 
s’  adatta  all’  eloquenza  del  signor  Don 
Francesco  di  Andrea, 
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Pag.  5.  V.  3»  Quel  d" A^^'ersa  acido  Asprino^ 
Che  non  so  /  è  agresto  ,  o  vino, 

Plinio  lib.  i4»  cap.  6.  racconta  di  Ti¬ 
berio  Imperadore ,  che  il  vino  di  Siir- 
riento  non  lo  soleva  degnare  del  nome 
del  vino  ;  ma  gli  dava  titolo  d’nn  aceto 
nobile,  e  (juasi  così  per  appunto  il  chi  a- 
ma  va  il  Cajo  detto  Caligala  :  Tiberius 
Caesar  dicebat  consensisse  medicos  ,  ut 
nobilita tem  Surrentino  darent\  alioqiiin 
esse  generosum  aC‘^tum\  Cajus  Caesar^ 
qui  siiccessit  UH  ,  nobilem  vappam.  Può 
essere ,  che  tal  vino  fosse  fatto  da  quel- 
r  uve  d’  aspro  sapore  mentovate  dallo 
stesso  Plinio  lib.  14  cap,  2.  che  facevano 
sub  Yesuvio ,  e  nelle  colline  medesime 
di  Surriento.  Gemellanim  ,  scrive  egli , 
quibiis  hoc  nomea  uvae  semper  geminae 
cledere  ,  asperrimus  saper ,  sed  i:ires 
praecipuae.  Eoe  iis  minor  Austro  laedU 
tur ,  caeteris  mentis  alitar  ,  ut  in  Vesu¬ 
vio  monte  ,  Surrentinisque  collibus.  Il 
moderno  Asprino  di  ISapoli  è  lodato, 
ed  è  messo  in  compagnia  della  Lagri¬ 
ma,  e  del  Greco  da  Felippo  Sgrutten- 
dio  nella  sua  Tiorba  a  Taccone  nella 
corda  nona  della  Canzone  intitolata:  Le 
glorie  di  Carnevale, 

Ma  salo  avantete 
De  c bella  Lagrema  , 

Pe  chi  ^  aimmè  ^  sospiro  si 


De  lo  Posileco , 

G  rieco  ed  Asprino^  ec» 

E  Gian  Alessio  Abhat;utis  nell’  Egloga 
terza  delle  Muse  Napolitane: 

Ca  trovo  dento  sorte 
De  vine  da  stordire  , 

C  hanno  butte  li  nomine  appropriate 
IJ Asprinio  aspro  a  la  gusto 
La  Larema  ,  che  face  lagremare ,  ec* 

Pag.  5.  V,  6.  Del  superbo  Fasano  in  com¬ 
pagnia. 

Il  sig.  Gabhriello  Fasano  di  Napoli 
poeta  celebre  ha  tradotto  cori  galanteria 
spiritosissima  la  Gerusalemme  Liberata 
dai  Tasso  in  lingua  Napolitana.  Questo 
leggiadro  Poeta  leggendo  un  giorno  il 
Duirambo  5  e  tìngtaido  d’  essere  in  col¬ 
lera  ,  perchè  in  esso  non  si  lodavano  i 
vini  generosi  di  Napoli ,  rivoltosi  con 
gentilezza  ad  un  Cavaliere  comune  ami¬ 
co,  ebbe  a  dire:  T^oglio  fa  veni  Bacco 
a  Posileco  ,  e  le  voglio  fa  'vedè ,  che 
differenza  ri  c  è  tra  li  vini  nuostri^  e  le 
Pisciazzelle  de  Toscana. 

Pag.  5.  V.  8.  Che  del  buon  i)ino  al  par  di 
me  /  intende. 

Gr  intendenti  de’ vini ,  e  gli  assaggia¬ 
tori  son  (letti  con  un  nuovo  e  galalite 
vocabolo  olvoTCTctL  da  Fiorentino  uno  de- 


gli  autori  Geopollici  al  llb.  7.  e  l’assag¬ 
giare  i  vini  oh'oyev^TsIv ,  e  son  quest’esse 
-le  sue  parole  :  ol  0 e  eii-Tueipoi  OL'VO‘Jt‘vau 
Tov  yÓTov  iidÀÀov  ‘JTvéovTOQ  olvoy evozov^ 
(TLV ,  delie  quali  parole  ce  ne  dà  la  tra¬ 
duzione  Pier  Crescenzio  al  cap.  36.  del 
lib.  4.  Alcuni  altri  sperti  conoscitori  de 
^nni  air Austro  gli  assa^jgiano.  Ho  det¬ 
to  ,  che  ce  ne  dà  la  traduzione  Pier 
Crescenzio  ;  perchè  tutto  il  lib.  4.  del 
medesimo  è  copiato  in  buonissima  parte 
quasi  a  parola  per  parola  dal  lib,  7  del¬ 
le  Geoponiche.  Vero  è  che  il  Crescenzio 
non  vide  i  Greci  ;  ma  bensì  una  tradu¬ 
zione  Latina  fatta  da  un  certo  Burgun- 
dio<f  siccome  egli,  citandolo  in  più  luo¬ 
ghi  del  lib,  4.  viene  a  darci  notizia  ,  e 
di  questa  vecchia  traduzione  Latina  ,  e 
insieme  del  suo  prendere  da  quella. 
L’  eruditissimo  sig.  yintonmaria  Saìvini 
Lettore  della  Lingua  Greca  nello  Studio 
Fiorentino  va  dottamente  congetturando, 
che  ([uel  sopramuientovato  Burgundio 
sia  quello  stesso  ,  che  tradusse  le  cose 
Greche  delle  Leggi  Latine  compilale  da 
Giustiniano.  Quel  Burgundio ,  dice  il 
sig.  Salvini,  citato  sempre  da  Pier  Cre¬ 
scenzio  ne  Capitoli ,  che  appariscono 
tratti  dagli  Autori  Greci  Geoponici  ^  io 
C  ho  per  quel  Burgundio  Pisano  ,  che 
tradusse  ciò  che  A  era  di  Greco  nelle 
Leggi  Patine  compilate  da  Giustiniano^ 
il  quale  però  il  Panzirolo  nel  Lib,  de 


Claris  Lisgum  Interpretihus^  chiama  Ber- 
guntio,  Jura  ergo  Grsece  conscripta,  di¬ 
ce  egli ,  Berguotio  Pisarius  Leoais  Juris- 
consLiUl  Avus  Latina  fecit  ,  ut  Odofre™ 
dus  vetiistissirnus  Auctor  testatili’.  Que¬ 
sto  O  do f redo  fu  discepolo  di  A  zone  ,  e 
fiori  circa  il  12S0,  come  evidentemente 
mostra  il  Panzirolo  nel  suo  Elogio  Uh,  2» 
cap,  35  de  Lettori  di  Legge  Illustri,  Era 
adunque  in  que  tempi  molto  famoso  $ 
come  intendente  di  Lingua.  Greca ^  que¬ 
sto  Burgundio  ,  o  Berguntio  ,  e  potette 
siccome  le  Leggi  Greche ,  che  sono  nel 
Digesto  5  e  le  Nocelle ,  così  anche  aver 
tradotto  i  Geoponici ,  o  pure  fatto  un 
Libro  della  V endemmia,  nel  quale  non 
c  era  di  suo  altro  che  il  nome  e  la  fa¬ 
tica  del  tradurre ,  di  cui  si  potette  be¬ 
nissimo  sercire  Pier  Crescenzio,,  che  fiorì 
al  tempo  di  Carlo  II,  di  Angiò  Re  di 
Napoli  e  di  Sicilia, 

Pag.  5,  V.  i3.  Anco  intralciar  la  pampinosa 
vigna. 

Qui  vigna  vale  lo  stesso  die  vite  9 
nel  medesimo  modo  che  appresso  i  Greci 
il  wgjceXoQ ,  e  appresso  i  Franzesi  la 
ceigne  significa  e  vite  e  vigna;  ed  in 
questo  significato  di  vite  non  ne  man¬ 
cano  esempli  appresso  i  Buoni  Autori 
Toscani.  Ne  porterò  qui  un  solo  sommi¬ 
nistratomi  dal  Vocabolario  alla  voce 
Tralcio,,  ed  è  di  Seneca  pistol.  B6.  Pren- 
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dea  il  tralcio  del  ceppo  della  {^Igna  vec- 
cìiia ,  e  mettealo  sotterra.  Il  Tedilo  La¬ 
tino  dice  Illiid  etiam  nane  vidi  viterrt 
ex  arbusto  suo  annosam  transferr'u 

Pai^.  5.  V.  28.  Id  ingidstare. 

La  voce  In  guistare  può  esser  nata 
dalla  Provenzale  Engrestara.  Nelle  Rime 
Provenzali,  antico  manuscritto  in  carta¬ 
pecora  della  Libreria  di  s.  Lorenzo  sen¬ 
za  titoli  di  Autori  si  legge  : 

jLnc  al  temps  £ Artus  ,  ni  d'*  ara  ' 
Non  creici  qe  nuls  homs  uis 
Tari  bel  colp  ,  cum  en  las  crins 
Pris  Sordel  d^un  Engrestara. 

Et  sei  colp  non  di  fo  de  mort 
Sei  qel  pezenet  nac  tort  ^ 

Mas  el  al  cor  tan  umil  ^  e  tan  frane 
Qel  trend  en  patz  totz  colps^  pois  no 
i  e  sane. 

La  Eogrestara  de’  Provenzali  è  cosa  fa¬ 
cilissima  ,  che  prendesse  origine  dalla 
voce  Greca  Vàatpa ,  vaso  corpacciuto 
mentovato  da  Ateneo  e  da  altri  ,  dalla 
quale  senz’alcun  dubbio  derivò  il  voca¬ 
bolo  Giciliano  Grasta  usato  dal  Boccac¬ 
cio  nella  Novella  della  Ciciliana.  Cosi 
gli  antichi  Provenzali  dissero  Engresta- 
ra ,  quasi  Ingrastaria.  Quindi  il  Novel¬ 
liere  antico,  libro  pienissimo  di  Proven¬ 
za  lesi  mi  ,  usò  Inguistara ,  e  noi  linai- 
Piedi.  Opere.  V oL  L  5 


mente  Guastacìa  ,  di  cui  hanno  voluto 
scrivere  diverse  etimologie  il  Menagi o  , 
il  Ferrari ,  il  Monoslni ,  ed  il  Canini , 
che  tutti  sono  da  vedersi. 

Pag.  5.  V.  33.  Io  di  Poscia  il  Buriana, 

Forse  il  Buriane  è  fatto  dell’  uve  di 
quella  razza  ,  di  cui  Crescenzio  4.  3.  io, 
Fd  è  un  altra  maniera ,  che  si  chiama 
Buranese ,  che  è  uva  bianca  molto  dolce, 

Pag.  6  v.  3.  BgU  è  il  vero  oro  potabile. 

Un  pensiero  non  molto  differente  si 
legge  in  un  antico  Quadernario  d’  un 
Poeta  Turco  tra’  Libri  Orientali  inanu» 
scritti  del  Serenissimo  Granduca  Cosi¬ 
mo  III.  mio  Signore. 

\ 

Ibrik  zerden  salkia  laal  mezbbi  Kil 
revan 

Altum  olur  isciunij  taman  kibrit  ah- 
mar  ghendidur 

Raher  zemanunij  deh  itmez  isaki  devan 
llla  sciarab  dilk ascia  Teriak  aebar  ghen¬ 
didur. 

Dal  beccai  di  oro  ^  o  coppiere ,  fa  cor-- 
rere  il  rubino  fondato, 

Putd  oro  sarà  la  tua  opera  ^  perchè  que¬ 
sto  è  il  vero  zolfo  dell  Alchimia  : 
Per  iscacciare  il  veleno  del  tempo  reo^ 
e  iniquo  non  V  è  altra  piu  possen¬ 
te  medicina 


Del  'vino  ,  che  apre  i  cuori.  Questo  è 
ìa  Teriaca  massima. 

Debbo  questo  luogo  al  sig.  Bartolom-^ 
meo  T  E  r  bello  t  gran  li  Iterato  Franzese  , 
e  versatissimo  in  tutte  le  lingue  Orien« 
tali.  ^ 

Pag.  6.  V.  6.  E^li  è  cC  Elena  il  Nepente, 
Questa  medicina,  che  messa  nel  vino 
faceva  rallegrare  il  cuore,  e  toglieva 
ogni  tristezza  data  ad  Elena  da  Polida- 
mna  moglie  di  Tone  colà  nell’  Egitto  , 
che  alcuni  vogliono,  che  fosse  la  Borra- 
na,  e  Pltnio  FElenio,  vien  descritta  da 
Omero  nel  4.  dell’  Ulissea  al  verso  22q, 

Pag.  6  V.  14.  Il  buon  secchio  Rucellai, 
Allude  a’  Dialoghi  Filosofici  ‘del  sig. 
Cavaliere  Orazio  Rucellai  Priore  di  Fh 
renze  :  e  perchè  non  sono  per  ancora 
stampali  ^  e  si  conservano  manuscritti 
appresso  il  sig.  Priore  Luigi  suo  figli¬ 
uolo  ,  mi  fo  lecito  portar  qui  1’  argo¬ 
mento  di  quella  degna  e  nobilissima 
Opera. 

I  Dialoghi  sotto  nome  dell  Imperfetto 
Accademico  della  Crusca  pigliano  il 
motivo  date  indirizzare  i  figliuoli  nella 
i)ia  della  virtù  ^  tra  quali  Luigi  il  mag¬ 
giore  interviene  in  detti  Dialoghi.  Que^ 
sti  sono  disposti  in  tre  villeggiature , 
Tusculana ,  Albana  e  Tiburùna  ;  cia-^ 
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scuna  delle  quali  è  divisa  in  varie  gite 
di  ricreazioni  studiose  y  e  queste  ne  Dia* 
loghi.  D  occasione  di  esse  villeggiature 
si  assegna  al  contagio  ^  nel  cui  tempo 
si  finge  da  ir  Autore  ,  che  molte  conver-- 
s azioni  di  uomini  eruditi  ritirati  in  quel* 
le  buone  arie  ,  si  trovassero  insieme  ,  e 
discorressero  di  varie  materie  ;  tra  quali 
per  mantenitor  del  discorso  ,  introdu^ 
ce  Don  Fuiffaello  Magiotti^  come  uomo 
versato  in  alte  scienze  ;  e  fuori  che  Vlm* 
perfetto  e  Diligi ,  i  quali  intervengono 
col  Alagiotti  in  tutti  i  Dialoghi  ^  or  h li¬ 
na  y  or  r  altra  di  quelle ^  persone  erudite 
/  introducono  in  essi ,  secondo  che  la 
materia  si  confà  col  genio  e  col  talenti 
loro.  Da  materia  universale  si  fonda  so* 
pra  le  due  proposizioni:  hoc  uimm  scio 
quocf  nihil  scio ,  e  iiosce  te  ipsum  ,  la 
prima  di  Socrate  ,  e  T  altra  ,  che  dalla 
gentilità  s""  attribuisce  ad  Apollo  scolpita 
nel  frontespizio  del  Tempio  di  Delfo ^ 
Da  prima ,  eli  è  contenuta  dalla  villeg¬ 
giatura  Tusculana ,  si  vien  provando  col 
dedurre  in  varj  Dialoghi  le  opinioni 
cotanto  diverse  degli  antichi  e  piu  re¬ 
putati  Fdosofanti  ,  d'  intorno  a  principi 
universali ,  che  sì  variamente  e  si  sono 
immaginati  della  Filosofia  naturale  ;  e 
mostrando ,  che  ninna  opinione  ne  con¬ 
vince  con  prova  manifesta  ^  si  viene  a 
dimostrare  per  vera  la  mentovata  pro^ 
posizione  di  Socrate.  Nella  villeggiatura 


Albana  si  traStn,  déW  anima  e  delle  sue 
potenze ,  siccome  degli  organi  e  degP  i- 
stnimenti  ^  per  cui  ^  e  doce  esse  si  ma¬ 
neggiano  \  che  perciò  discorrendosi  della 
Notomia  ,  si  vengono  a  distinguere  quali 
strumenti  servano  agli  appetiti^  e  a\sen^ 
si  :  e  quali  alla,  mente  e  alV  intelletto 
e  alla  ragione.  Per  mezzo  di  tal  cogni¬ 
zione  si  passa  alla  inlleggiatura  Pibur- 
lina  ,  onde  indirizzano  le  dette  opera¬ 
zioni  al  conseguimento  della  virtù  e  allo 
sfuggimento  del  vizio  ,  con  varj  Dialo¬ 
ghi  intorno  alle  materie  morali.  Per  tal 
modo  conesso  il  conoscimento  di  noi 
medesimi  /  impara  a  distinguew  il  fitte,^ 
a  cui  sieno  destinate  le  parti  sensibili  , 
e  a  quale  le  ragionevoli,,  e  come  quelle 
abbiano  a  essere  ministre  ,  e  suddite  di 
queste.  In  somma  in  tutti  i  sopraddetti 
Dialoghi  si  favella  distesamente  delV  u- 
na  e  delC  altra  Filosofia  naturale  e  mo¬ 
rale  \  e  dove  il  luogo  sia  opportuno^  ci 
vengono  sparse  molte  di  queste  opinioni 
moderne  tanto  di’  intorno  alle  cose  fisi¬ 
che,,  che  alla  Notomia'^  traendo  in  tutto 
e  per  tutto  la,  materia  filosofica  dalle 
questioni ,  e  da  termini  delle  scuole  ;  e 
riducendola  ,  il  più  che  si  può  ,  a  di¬ 
scorsi  facili  e  familiati, 

L’ Opera  corrisponde  molto  beile  ,  c 
con  gran  nobiltà  all’ argomento  :  e  per¬ 
dio  questo  virtuosissimo  Cavaliere  noa 
solamente  nelle  prose  filosofiche  ,  rnst 


ancora  nella  poesia  era  genlllissimo  ,  e 
pièno  d’altissimi  pensieri  ,  voglio  farmi 
lecito  di  soggiugner  qui,  come  per  sag¬ 
gio  ,  uno  àe  suoi  Sonetti  di  sentimento 
Platonico, 


Sentimenti  amorosi  secondo  il  concett® 
Platonico  che  Dio  creasse  1’  anime 
particolari  degli  uomini  degli  avanzi 
deli’  anima  universale  del  mondo. 


Con  eterne  faville  il  sommo  Sole 

Suo  divino  valor  nel  mondo  accese  \ 
E  queir  alta  ragion  dal  del  discese^ 
Che  spirto  infuse  a  così  vasta  mole. 

Ma  perchè  sì  helV  opra  adempir  vuole , 
I  preziosi  avanzi  in  man  riprese  \ 

E  vostra  alma  gentil  formarne  intese 
Con  divine  virtudi  al  mondo  sole, 

E  se  ben  mille  e  mille  altri  compose 
Spiriti  accesi  da  suo  ardente  zelo  ; 
Qualche  raggio  più  vivo  in  voi  nascose  i 

E  ^n  porgervi  Natura  il  mortai  velo , 
Tanta  chiarezza  ed  armonia  vi  pose  ^ 
Che  ben  traspare  m  lui^  che  cosa  è^t 
cielo. 
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Pag,  6.  V.  19.  Ed  additava  donde  avesse 
orìgine 

La  pigrizia  degli  astri ,  e  la  vertigine» 

L^ Alamanni  Colt.  lib.  3.  dice  del  vino  1 

Ma  Cingegno^  il  discorso^  e  V alte  partii 
Che  delt  animo  son ,  risveglia» 

E  appresso: 

(Questo  ci  mostra  in  del  le  stelle  e  i 
poli  ; 

I  cerchi  e  qli  animai^  che  van  di^ intorno  ; 

II  viaggio  del  Sole  ^  e  le  fatiche 
Della  Sorella  sua  ;  degli  altri  i  passi  ; 

1  dolor  (L Orione  del  Cari  la  rabbia» 

Pag.  6.  T.  21.  Quanto  errando^  oh  quanto  va 
Nel  cercar  la  verità 
Chi  dal  vin  lungi  si  sta  ! 

Presso  Ateneo  lib.  i.  vien  fatta  menzio¬ 
ne  del  proverbio  olvoc,  nai  del 

quale  si  servì  Teocrito  ,  IdiìL  35,  che 
cosi  comincia  : 

ov  (pi?je  crai  Hai  à2ja^éa» 

Tanto  è  a  dir  vino  ,  che  verità.  PUn, 
Hb.  14.  22.  Vulgoque  veritas  jam  attri-^ 
buta  vino  est»  Noi  Toscani  abbiamo  un 
proverbio  :  La  tavola  è  una  mezza  colla» 


\ 


"7^ 

Pag.  6.  V.  25.  Che  in  bel  color  di  fragola 
matura^ 

Questo  forse  è  quel  colore  di  vino  , 
che  Plin,  lib.  14.  cap.  g.  chiama  sangui¬ 
gno  :  Colores  vini  quabuor  :  aihus  ,  JuP 
'vus ,  sanguineus  ,  niger» 

11  Chiahrera  : 

Sulla  sponda  romita 

Ijungo  il  bel  rio  di  questa  riva  erbosa  ^ 

O  Fillio  a  bere  invita 

Ostro  vivo  di  fragola  odorosa,» 

Pag.  6.  V.  26.  La  Barbarossa  allettami» 

E  un  vino  gentile  ,  scarico  di  colore, 
d’un  vitigno  particolare,  per  lo  più  del 
contado  di  Pescia. 

Pag.  7.  V.  3.  Voglio  berne  almen  due  cio¬ 
tole. 

Ateneo  nel  lib.  ii.  ove  fa  una  lista 
secondo  l’ abbiccì  di  varie  fogge  di  bic¬ 
chieri  ,  alla  lettera  K.  pone  un  tal  nome 
KoTt;2?f,  che  è  un  bicchiere  fondo  sen¬ 
za  manichi  ,  simile  ad  una  conca  ,  o 
vaso  da  lavarsi  ,  differente  dal  calice  , 
per  non  aver  manichi,  o  orecchi,  come 
ho  detto.  Più  sotto  alla  voce  cita 

un  certo  Glaucone  nelle  Glosse  ,  che 
afferma,  il  calice  da’Cipriotti  esser  no¬ 
minalo  Cotyla.  Da  questa  voce  usata 
anche  da’  Latini  per  una  misura  di  li« 
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quiclì  abbiamo  seoz’  alcun  dubbio  fatta 
la  nostra  Ciotola.  Così  ancona  tenne  il 
sig.  Egidio  Menagio  nelle  Origini  della 
Lingua  Italiana,  riportando  quivi  quan¬ 
to  ne  avea  prima  di  lui  scritto  Girala’^ 
ino  Aleandri  nella  risposta  airOcchiale. 
Soggiiigne  poscia  ingannarsi  il  Monosi- 
ni.,  che  deduce  Ciotola  dal  Greco 
Quindi  nelle  Giunte  non  gli  sembra  an¬ 
co  inverisimile  il  pensiero  del  Padre 
Bertet  Gesuita  ,  che  da  Sentala  detta 
per  Scutella  fa  derivar  Ciotola, 

Pag.  7.  V.  9.  A  quel  mal  porgo  un  soc¬ 
corso, 

Euripide  nelle  Baccanti  dice,  che  non 
v’ è  altra  medicina  de’ mali,  e  degli  af¬ 
fanni  ,  che  il  vino. 

. ovd^  ègrlv  uÀZo  (pàpp^ajcop 

%ÓV{JV, 

E  V'arane  nella  Satira  ,  che  egli  intito¬ 
lò  :  F^st  modus  matulae  ^spl  gè^fiQ: 
volle  dire  ,  che  'vino  nihil  jucundius 
quidquam  cluit.  Hoc  ad  aegritudinem 
medendam  iuDenerunt» 

Pag.  7.  V.  II.  Non  fia  già^  che  il  Ciocco^ 
latte* 

Il  Cioccolatte  è  una  mistura  ,  o  con¬ 
fezione  fatta  dì  varj  ingredienti  ,  tra  i 
quali  tengono  il  maggior  luogo  il  Cacao 


abbronzato  ,  ed  il  zucchero.  Cosi  fatta 
confezione  messa  nell’  acqua  bollente 
colla  giunta  di  nuovo  zucchero  serve 
di  bevanda  a’  popoli  Americani  della 
nuova  Spagna.  E  di  là  traportatone  fu¬ 
so  in  Europa,  è  diventato  comunissimo, 
e  particolarmente  nelle  Corti  de’ Princi¬ 
pi  ,  e  nelle  case  de’ Nobili;  credendosi, 
che  possa  fortificare  lo  stomaco  ,  e  che 
abbia  mille  altre  virtù  profittevoli  alla 
sanità.  La  Corte  di  Spagna  fu  la  prima 
in  Europa  a  ricever  tal  uso.  E  vera¬ 
mente  in  tspagna  vi  si  manipola  il  Cioc- 
colatte  di  tutta  perfezione:  ma  alla  per¬ 
fezione  Spagnnola  è  stato  a’ nostri  tempi 
nella  Corte  di  Toscana  aggiunto  un  non 
so  che  di  più  squisita  gentilezza  ,  per 
la  novità  degl’  ingredienti  europei  ,  es¬ 
sendosi  trovato  il  modo  d’  introdurvi  le 
scorze  fresche  de’ cedrali  e  de’ limoncel- 
li  ,  e  r  odore  gentilissimo  del  gelsomi¬ 
no  ,  che  mescolato  colla  cannella,  colle 
vaioiglie,  coir  ambra,  e  col  muschio  fa 
un  seodre  stupendo  a  coloro  ,  che  del 
Cioccoìatte  si  dilettano.  Del  resto  iiì, no¬ 
stra  lingua  r  uso  ha  introdotte  le  voci 
CioccolaUe  ,  Cioccolate  ,  Cioccolata  e 
Cioccolato  derivate  dal  nome  ludiano. 
Uno  de’ primi,  che  portassero  in  Euro¬ 
pa  le  notizie  del  Cioccoìatte,  fu  Fran^- 
cesco  cT Antonio  Cadetti  Fiorentino  , 
che  in  un  su(^  lune,'^  e  inara  vialioso 
viaggio  5  avendo  circondato  tutto  V  Uni- 


Terso  dall’  Indie  Occidentali  alle  Orieti- 
tali ,  ritornò  quindi  in  Firenze  il  dì  12 
di  luglio  1606,  donde  si  era  partito 
l’anno  iSgi  a’ 20  del  mese  di  maggio: 
e  lo  raccolgo  da  alcuni  ragionamenti  da 
lui  fatti  alla  presenza  del  Serenissimo 
Ferdinando  1.  Granduca  di  Toscana  ,  il 
tnanuscritto  de’  quali  si  trova  appresso 
il  sig.  Contee  Lorenzo  Magalotti  ,  ed  io 
ne  ho  estratte  le  seguenti  notizie. 

Pigliammo  prima  posto  in  v.  Jonat 
discosto  da  Limma  1600  miglia  posto  in 
altezza  di  14  gradi  e  mezzo  verso  il  polo 
Artico  ,  luogo  01)6  nasce  il  Cacao  frut¬ 
ta  tanto,  celebre^  e  di  tanta  importanza 
per  quella  proDincia ,  che  si  afferma 
consumarsene  ogni  anno  per  piu  di  cin¬ 
quantamila  scudi  ,  la  qual  frutta  serve 
ancora  di  moneta  per  ispendere  ,  e  per 
comprare  nelle  piazze  le  cose  minute  , 
dandosene  per  un  giulio  il  numero  di 
settanta^  o  ottanta^  secondo  che  se  ne 
raccoglie  più  ,  o  meno  ;  ma  il  suo  prin-^ 
cipal  consumo  si  fa  in  una  certa  be¬ 
vanda  ,  che  gV  Indiani  chiamano  Cioc¬ 
colate  ,  la  quale  si  fa  mescolando  dette 
frutte ,  che  sono  grosse  come  ghiande  9 
con  acqua  calda  e  zucchero  ;  e  prima 
secche  molto  bene ,  e  brustolate  al  fuo-- 
co  sì  disfanno  sopra  certe  jnetre^  sicco¬ 
me  noi  vediamo  disfare  i  c  olori  alli  pit¬ 
tori^  fregando  il  pestello^  ch'^e  è  aneli  es¬ 
so  di  pietra ,  per  lo  lungo  .sopra  detta 


piètra  piaììa  e  ìiseia  ;  è  cosi  se  èiene  à 
formaj'e  in  ima  pasta ,  che  disfatta  neh 
t  acqua  serve  di  bevanda,  ,  che  s"*  usa 
comunemente  bere  per  tutti  i  naturali 
del  paese e  gli  SpagnuoU  ^  e  ogni  altra 
nazione  ,  che  'vi  vadia  ,  e  una  volta  si 
accostumi  a  essa ,  diventa  così  viziosa  , 
che  con  difficoltà  può  poi  lasciare  di 
beine  ogni  mattina^  o  vero  il  giorno  al 
tardi  dopo  desinare  ,  quando  fa  caldo  , 
e  in  particolare  quando  si  naviga  ;  e 
perciò  si  porta  accomodata  nelle  scatole 
fattone  mescolato  con  spezierie  ^  o  fatta 
in  panellini ,  che  messi  nelt  acqua  su^ 
hito  si  disfanno  in  certe  ciotole  ^  fatte 
dalla  natura  di  frutte  grosse  ,  che  pro-^ 
ducono  alberi  di  quei  paesi ,  come  zuc~ 
eh  ette  ,  ma  tonde ,  e  piu  dure  di  scorza  y 
che  secche  diventano  come  legno^  nelle 
quali  bevono  detto  Cioccolatie  ,  rime-- 
scolandolo  in  esse  con  un  legnetto^  che 
rattgirandolo  colle  palme  delle  mani  se 
li  fa  fare  una  spuma  di  color  rosso  ,  e 
subito  se  de  mettono  alla  bocca  ^  e  lo 
tracannano  in  un  fiato  con  mirabile  gu¬ 
sto  e  satis fazione  della  natura  ,  alla 
quale  dà  forza  ,  nutrimento  e  vigore  in 
tal  maniera  ,  che  quegli  ,  che  sono  usi- 
tati  a  he  verne ,  non  si  possono  mante¬ 
nere  robusti  lassandolo  ,  se  bene  man¬ 
giassero  cose  di  maggior  sustanza  ;  e 
pare  loro  venirsi  meno  ,  quando  a  quel- 
f  ora  noìiy  hanno  detta  bevanda  ;  sicco-- 


me  QK’viene  ancoi'a  a  tutti  quegli  ^  che 
sono  avvezzi  a  pigliare  il  fumo  di  ta^ 
bacca  similmente  molto  stimato^  e  usato 
per  mizio  da  ogni  condizione  di  uomini 
in  tutte  queste  Indie  per  cosa  molto 
naturale  del  paese  ,  che  lo  produce  ;  il 
quale  è  caldo  e  umido  ,  e  quivi  usano 
pigliare  detto  tabacco  fattone  polvere  , 
la  tirano  su  pel  naso*,  e  nel! uno  e  neh 
V  altro  modo  vien  commendato  assai  per 
diverse  sorte  infirmi tà^  e  per  evitarne 
molte  ;  e  in  particolare  guarisce  I  acci'- 
dente  del  mal  dell  Asima  ,  ma  io  se 
bene  stetti  nel  detto  paese  ,  beveva  del 
detto  Cioccolate.^  e  mi  piaceva  e  giova¬ 
va  ;  e  quasi  non  mi  pareva  potere  stare 
un  giorno  senza  berne  \  ma  non  mi  pia¬ 
cque  già  mai  pigliare  il  fumo  del  ta¬ 
bacco  ,  del  quale  per  esser  foglia  tanto 
conosciuta  non  dirò  altro  ;  e  solo  tor¬ 
nando  al  Cacao  ,  col  quale  si  fa  detto 
Cioccolatte.^  dico,  che  è  una  frutta,  che 
nasce  nella  predetta  Terra  di  S.  Jonat^ 
ma  molto  piu  se  ne  raccoglie  nella  pro¬ 
vincia  di  Guattimala  <;/’  un  albero  pic¬ 
colo  ,  a-  mara  viglia  bello ,  e  tanto  deli¬ 
cato  ,  che  se  non  si  coltiva  lavorandoli 
la  terra  ,  e  nettandola  da  ogni  mala 
erba  ,  e  se  non  si  piànta  ,  e  si  custodi¬ 
sce  appresso  in  mezzo  di  due  alberi 
molto  pili  grandi',  che  gli  stessi  Indiani 
chiamano  il  padre  e  la  madre  del  Ca¬ 
cao  ,  acciocché  venga  difeso  dal  solo  e 


dal  vento  ;  non  produrrebbe  il  suo  fì%iè^ 
to ,  che  produce  una  volta  C  anno^  ser¬ 
rato  in  una  scorza  durissima^  come  una 
pina'^  se  bene  vi  sono  compartiti  dentro 
i  frutti  in  differente  ordine^  e  molto  più 
grossi ,  che  non  sono  i  pinocchi  con  la 
loro  scorza  dura  :  ma  questa  frutca  ca~ 
vata  dalla  sua  prima  scorza ,  non  ha 
altro  che  una  sottilissima  buccia  che  la 
copre  ,  e  tiene  unita  quella  carne ,  che 
si  divide  come  una  ghianda  in  molti 
pezzetti  di*  intorticciate  commettiture  in¬ 
sieme  ^  e  di  color  lionato  scuro  ^  e  di 
sapore  amariccio ,  tenendo  in  se  una 
certa  untuosità  e  crassizie ,  che  gli  dà 
una  sostanza  e  virtù ,  che  chi  ne  beve 
la  mattina  una  di  dette  ciotole  (  che 
esse  dicono  cìiichera  )  acconcia  come 
si  è  detto  ,  è  cosa  certa  ,  che  per  tutto 
quel  giorno  se  la  può  passare  senza  al¬ 
tro  mantenimento ,  ec. 

Fi  Il  qui  il  Cai'letti ,  nel  quale  s’  os* 
ser\i,  che  ne’ suoi  tempi  si  bevea  una 
chi  celierà  di  Cioccolatte  tutta  in  un  fia¬ 
to  ;  ed  oggi  si  costuma  universalmente 
pigliarla  a  piccioli  sorsi  ;  ed  è  prover¬ 
biale  detto  degli  Spaglinoli  en  Choco- 
late  no  se  beve  ,  sino  se  toma,  E  una 
gran  Dama  soleva  dire  ,  che  el  Choco- 
late  se  ha  de  tornar  caliente  ,  sentado  ^ 
y  inurmurando. 

La  maniera  di  manipolare  il  Ciocco- 
latte  in  pasta ,  e  di  ridurlo  poscia  ie 
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foggia  d’  una  bevanda  ogni  qualvolta 
che  voglia  prendersi,  fu  gentilmente  de¬ 
scritta  con  nobiltà  e  proprietà  di  versi 
latini  ,  come  per  uno  scherzo ,  dal  Pa^ 
dre  Tommaso  Strozzi  INapolitano  gran 
Teologo  ,  e  Predicatore  insigne  della 
Compagnia  di  Gesù.  Spero  di  far  cosa 
grata  a’  Lettori  col  portare  in  queste 
Annotazioni  quella  galantissima  Poesia 
conceduta  cortesemente  alle  mie  pre¬ 
ghiere  dall’ Autor  medesimo. 

Principio^  chalyhis  repetito  crehrius  ictu, 

E  gravidae  ^ena  silicis  mihi  semina 
flammae 

Elido  ,  imbutus  cjuam  sulphure  fomes 
in  auram 

Exdtat ,  et  multo  satur  exdpit  un^- 
guine  lychnus  : 

Appositae  lychnus  triple x  suhsèerni^ 
tur  urnae 

Ahditus ,  instabili  ne  fluctuet  ignis 
jib  aura  : 

Abditus  ,  incluso  'vites  ut  colligat 
igne. 

Quo  latente  subjecta  urnae  stat  ahe^ 
nea  circum 

Turriculae  in  speciem  dimenso  carce^ 
re  fornax , 

Multiplici  fornax  oculata  foramine  ^ 
flammarn 


Ut  modico  semim  spiramine  nubriaù 
aer  , 

Angus boque  vomat  glomeratum  in  car¬ 
cere  fumum. 

Ni  pateab  ,  <^ivum  mox  deserat  hali- 
bus  ignem , 

Ni  pateab^  vigilem  fumus  mox  ohruab 
ignem  , 

Hinc  subito  lymphae  semissem  infum 
dere  in  urnam 

Sollicibus  propero  :  semissem  pondera 
ceno 

Hesperii  sbatuunt,  Ferib  imum  cuspide 
ahenum 

Ignis ,  et  infusae  frigus  mihi  perdo- 
mab  un  da, 

Inberea  facili  Cocolatem  scindere  ferro^ 

Dives  ab  occiduo  mibtib  quem  Mexi- 
cus  orbe ,  , 

Aggredior\  straba  surgunb  praesegmi- 
na  charba 

In  cumulum  ,  cumuloque  modum  le- 
xis  ancia  ponib, 

Quin  et  sacchaream  decisa  in  frag- 
mina  metam 

Comminilo^  cumulusque  pati  mihi  pori- 
dere  surgib , 

Mixbaque  stut  justo  simul ,  ancia  et 
lincia  metro, 

Vix  opus  exp&dio  ,  mussat  simul  lin¬ 
da  5  susurroque 

Advocab  ipsa  suos  libamina  dulcia  in 
aestuSo 
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Haiid  mora  ,  fumiferos  pretiosa  ohso^ 
nia  jacto 

In  latices ,  digito  ìelegens  'vestigia  , 
si  qua  ' 

Uda  Daporato  serva t  sibi  chartula 
fumo. 

Sunt  et  qui  geminos  ,  damnato  more^ 
eitellos 

yldjictant ,  liquidam  ut  cogant  em^ 
hamma  vitelli. 

Hi  potius  Dentri  faciunt  :  bis  Decta 
Liburna , 

Lt  vel  amygdalinae  9  vel  foede  sordi* 
da  qutrnae 

GlandiS  adulterio  «  Cocolatis  nomine , 
gleba 

jéh  precor  obDenìat  ;  quando  tam 
crassa  palato 

Art'ident ,  vilemque  movent  pulmenta 
salivam, 

Sed  jam  feivet  opus  ,  Dersandaquc 
turbine  lympha  est. 

Est  mihi  roborea  decerptus  ab  arbore 
turbo  , 

Turbinibus  valgi  dispar^  nam  longius 
illi 

Hastile  assurgit ,  cui  cuspide  figitur 
ima 

Tortilis  ,  et  muhis  dissectus  dentibus 
orbis  ; 

llle  inolarn  simulata  palmaque  inclusa 
sus  ubraque 
Medi,  Opere,  H oL  /. 
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Trudit  odoratum  ,  miscetque  volumi- 
ne  Ubiim, 

Quae  mihi  ,  quac  gravidis  flavo  de 
vortice  hullis 

Spuma  tumet  !  lepido  nubes  quam  ro- 
scida  labro 

Ernie at^  et  fumo  nares  proritat  odoro  ! 

Mox  ubi  muUiplici  detrita  est  utra- 
que  gyro 

Palma,,  molae  insistens,  permistaque 
frugibus  unda , 

Excipit  incoctum  mellita  ad  poetila 
nectar  ; 

Ipse  etiam  patulo  sitiens  brevis  ur- 
ceus  ore , 

Urceus  ilUmi  vincat  qui  murrhina 
creta  , 

Ast  mihi  non  uno  temere  stant  po- 
cula  jactu  , 

Nec  simul  exhausta  cumulantur  fun- 
ditus  urna, 

Funditur  ad  numerum  succus  ,  quae 
turgida  bullas 

Pars  agit ,  inverso  perit  liaec  decer- 
pta  labelLo', 

Quae  superest ,  multos  iterum  tevo- 
catur  in  orbes  ; 

Utque  novo  spumae  tumet  altius  ex- 
cita  flore , 

Ipsa  etiam  cyathis  ,  suspense  parcius 

,  imbre , 

Additar  ;  alterno  mihi  terque  j  qua-^ 
ter  que  rotata 
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In  spumam  Ucjuor  omnis  abit ,  fusus- 
que  capaceni 

ExpleC ,  ballato  ùumescens  fornice . 
mmbuin» 

Guttur  hiat ,  nimbumque  inhìans  ab 
lambere  labro  ^ 

Spumea  suspenso  delibat  pocula  suctu. 

Qui  sapor\  exsacti  quae  roris  grattai 
qui  flos  ! 

Auguror.  Edocto  non  gratior  ulta  pa¬ 
lato  , 

Non  dedignantis  stomachi  torporibus 
ulta 

Blandior  Ambrosia  est,  Hispani  o  db 
ette  ;  Galli 

Credite  :  non  anirnos  quae  vellicet  ub 
la  supino  f 

Fortior  ^  et  crebro  jubeat  sibi  plaudc'^ 
re  salta, 

Ast  non  fas  uno  siccare  Doraciiu 
ha  usta 

Pocula  ;  fumanti  quod  fen^eat  humor 
ab  acstu  ; 

Nec  lubet  :  admoto  combus tas  parcius 

Infudisse  juvaC  medicato  in  nectare 
ofellas 

Panis  ,  et  intinctu  molli  tas  frangere 
morsa. 

Villa  eorent  alii  ^  seu  quae  non  sub- 
dita  praelo  , 

Injussisque  fluens  lacrymis  dedit  uva 
riibenti 


Murice^  Cretaeo  seu  quae  slillaìa 
cerno 

Nauta  peregrina  vexit  super  aequora 
cymba, 

Haud  equidem  imideo  ,  capitìque  ^ 
oculisque  nocentem 

Devoveo  ;  H ispana  laetus  prornulside  5 
Bacchum, 

Hoc  hoc  uherius  te  nectare  prò  lue  ; 
huccas 

Huc  centumgeminas  Fama  o  demer-^ 
ge  ,  canoram 

Vlt  gemines  animam^  centenaque  for-- 
tiiis  infles 

AEra^  et  utroque  canas  magnum  suh 
Sole  Columhiim, 

Hic  prior  Herculeas  Abylam ,  Calpen^ 
que  columnas 

Nec  sibi  defixas  ,  toti  nec  censuiù 
orbi  ; 

Alcidemque  animo  exupetans  ,  ubi 
Jixerat  ille  , 

Ex  tu  Ut  ipse  gradam  ,  ignotisque  au^ 
dacia  xentis 

Carbasa,  et  Oceano  gemini  spem  cre^ 
didit  orbis, 

Jpse  sibi  PolluXy  sibi  Castor  et  ipse^ 
suosque 

Pro  geminis  oculos  Ursis^  prò  pyxide 
mentem 

Fronte  gercns  alias  Terris  estendere 
terras  ^ 


Astra  Astris  potuit^  rnundumqué  ad- 
ì ungere  mundo  ; 

Quodque  novo  pateat  rerum  natura 
theatìx>  , 

Se  major ,  magno  deh  et  detecta  Co^ 
lumho, 

Huic  nova  lahentis  dehes  op  oh  ah  ama 
vitae 

Gens  hominum  ,  nostri  quae  limite 
clauderis  orhis 

Scilicet  Americis  qua  Mexicus  explU 
cab  oris 

Frugiferas  late  glehas  ,  caput  exerit 
arhos 

In  speciem  tennis  ;  gratae  sed  germi- 
ne  glandis 

Quae  truncos  Arahum  nnncaU  Ce- 
drumque  ,  Cupressumque , 

Et  vitae  amisso  prope  floreat  aemula 
Ligno, 

Indica  vox^  Italis  ingrata  sed  aurihus^ 
illam 

Exprimit  ^  illecehramque  gulae  dixere 
Cacaum  , 

Hisce  edam  late  V aginula  provenit 
oris  , 

Vhaseolum  siliqua  referens  V aginula^ 
sed  quae 

Tantum  Phaseolo  praestet  ^  gratissh 
ma  quantum 

Exuperant  predo  pallentes  Cynnama 
cannas  : 
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Deìicìum  Aurorae ,  lecto  quam  rore 
tenellam 

Illecehras  inter  ^  redolentis  et  ubera 
Florae 

Educat  j  et  grato  donat  pinguescere 

SUCCO;, 

Dixeris  eriatam  qua  cornua  dejicit 
Iris , 

Gleba  ubi  Sidereo  felicius^  halat  odore  : 

Tanta  illi  ex  ipso  fragrantia  cortice^ 
spirata 

lllam  languiduli  circmn  Zephyrique  ^ 
focantesque 

Aurillae  allambunt^  dulcique  per  oscu-^ 
la  furto 

Fragrantem  rapiunt  animam ,  vectam^ 
que  ^’o lucri 

Remigio  alarum  vicina  per  avia  fun^ 
dunt,  s 

Haec  Cocolatis  erunt  tibi  bina  eie-’ 
menta  porandi  ^ 

Qui  si  nosse  liibet  qua  fruge  metro-- 
que  paretur , 

Accipe.  Delecti  partem  sepone  Cacai\ 

Praecipuum  Guaxaca  dabit^,  quo  Me- 
xicus  ulliim 

Frugiferis  nusquam  praestantius  edip¬ 
ea  t  arvis. 

Pingue  legas ,  carptumque  ex  arbore  * 
namque 

Exesum  macie ,  'wel  multis  ante  re^ 
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Mensihus  exsucte  siné  viribus  unguine 
torpeC,  \ 

jirserit  interea  rnodepato  Clihanus 
igne^ 

Torreab  ut  lectas  afflatu  deside  glan^ 
des  , 

Est  sapor ,  est  tosto  major  mihi  cre-^ 
de  Cacao 

Grada  ,  nec  cyathos  dabit  exhaurire 
saluhres 

Ni  vehemens  succi  ingenium  prius  igne 
retundas^ 

Tum  fragili  tostas  simul  exue  corticc 
glandes 

Ne  puram  inficiant  neglecta  putamina 
massam  ; 

Nexe  imo  xilis  fundo  subsidat  a^ 
murca , 

Dulcia  nectareo  sorbes  cuin  pocula 
nimbo» 

Hinc  defaecatum  partita  fruge  Ca^ 
caum 

Marmoreo  lapidi  ,  quem  levior  aheus 
aequet , 

Insterne ,  et  duro  pressum  defringe 
cylindro  , 

Injice  mox  labro ,  atque  alias  super-- 
ingere  fruges  , 

Fondere  quas  certo  ut  statuas  ,  cge  ^ 
pende  Cacai 

Ante  alias  libram  ,  cui  roris  conger^ 
hessem 


Sacchareij  et  junctos  cognato  foedem 
misce. 

Augeat  et  tritis  fragrans  T^aginula 
frustis 

Vel  terna  libram  sìliqua  ,  'vel  forte 
quaterna , 

Si  mauis  nares  ut  olentior  halitus 
af/let. 

Et  contendis  iners  stomachi  depellere 
fngus  ;  , 

Nam  ealido  target  pinguis  Vaginula 
succo, 

Cynnama  quin  edam  mordaci  e  cor-^ 
dee  sectam 

Particulam  pendant^  piperi  sed  parcB 
calend , 

Quod  praefert  spolio  ruhicundi  corti- 
cis  urens 

Immodico  fihras  Cocolates  Indicus 
aestu, 

Sed  podus  moschi  puhìs  ,  vel  messis 
odorae 

Primus  apex  ^  Ambar^  modico  sed 
aromate  mixtum 

Accedati  capiti  quaesitum  ^  et  nari- 
tus  Ambar, 

Mox  age  collectas  iterum  superingere 
fruges 

Marmoreo  lapidi ,  modicas  cui  suhjice 
prunas 

Ut  sensim  lentus  tibi  cuncta  coagu- 
let  ignis. 
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Marmoreum  postime  iterans  age  su- 
me  cyUadrum  , 

Et  totam  lue  tante  manu  ,  luctantihus 
armis 

Cantere  ,  pinse  ,  agita  ,  valido  qua  re¬ 
perente  nìsu^ 

Donee  permistam ,  et  saxo  molitore 
suhactam 

Unguinis  in  morem  co  gas  coalescere 
massam, 

Hanc  aut  in  teretes  demum  dispesce 
cylindros  , 

Fel  Sterne  in  lateres  ,  latumve  recoU 
lige  in  orhem, 

Tum  clausa  tibi  conde  arca,  nec  prò- 
fer  in  iisum  , 

Signiferum  'Titan  donee  complexerit 
orbem , 

Ut  constipata  durescant  frustala  mica. 

Et  calida  demum  citius  solvantur  ah 
linda,  ' 

0 

Fin  qui  il  Padre  Tommaso  Strozzi  : 
ed  acciocché  si  conosca  chiaramente  , 
ch^  è  stato  uno  scherzo,  se  nel  Ditiram¬ 
bo  ho  biasimato  il  Cioccolatte  ;  soggi 
gnerò  alcuni  versi  latini  scrittimi  negli 
anni  passati  dalla  gentil  penna  del  sig. 
Pier  Andrea  Torzoni  Accademico  della 
Crusca  ,  dotto  non  meno  nelle  Toscane^ 
che  nelle  Latine  Lettere- 
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AD 

FRANCISGUM  REDI 


! 

PATRICIUM  ARRETINUM. 


JF umantem  paterain  beneo  dum  neotare 
plenum  , 

Quod  parit  Occiduo  terra  sub  Orbe 
jacens^ 

Libo  libens  ,  Geniiimque  voco  ; ,  laetus-^ 
que  propino , 

Atque  tibi  ex  animo  fata  secunda 
p  re  cor. 

O  dulcem  Amhrosiam%  validam  firmare 
salutem , 


/ 
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ILahentem  ^  et  ^iùam  djuae  repar  aie 
vales  l 

Superum  mensas  genus  immortale 
Deorum 

Crediderim  succos  appetiisse  tuos, 

Mexicus  Occiduis  Cocolatem  mittit  ah 
oris , 

Qui  fama  implexit  Solis  utramque 
Domum» 

Felix  qui  prior  ignotum  tentare  pro^' 
fundiim 

Aiisus ,  et  indomito  ponere  fraena 
mari. 

Non  quia  divitibus  ripis  argentea  cur* 
runt 

Flumina ,  queis  fulvum  suhdit  arena 
vadiim  ; 

Non  quia  gemmìferis  illic  plaga  rupibus 
ardet  ; 

Sed  quia  olitali  cespite  fronde t  hu-^ 
mus, 

O  fortunata  ,  et  Saturni  tempore  digna 

Arhor ,  quae  tantas  prodiga  fundls 
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Indidit  arcanum  Cibi  Fatum  robur  ^  ut 
omnes 

Exuperes  plantas  ,  cedat  et  omne 
nemus. 

Sic  te  felici  despectet  sydere  Coelum  , 
Sic  fetus  tenero s  nulla  procella  petat. 
Sic  te  rore  levi  clemens  enubriat  AFther^ 
Radicem  in  nostrum  fge  benigna  So" 
lum. 


Sic  longaeva  Salus  depellet  pectòré  Som^ 
num  : 

Si  Cocolatis  adest  ^is  ,  sopor  exut 
erìt» 

Sic  lucbus  ,  curae  ,  morbi  ,  tristiscfue  se- 
nectus 

Ijonge  aberunt ,  pobus  si  Cocolatis 
adest. 

Quare  a^e  ,  cui  te  Redi  ^  Cocolatem  tol¬ 
lera  cantu 

Incipe  ;  namque  illi  haec  Gloria  sola 
deest. 

Pag.  7.  V.  12.  Il  Te 

E  una  bevanda  nsitatlssima  traile  per» 
sone  nobili  nella  China  ,  nel  Gia})pone^ 
e  quasi  in  tutte  le  parti  dell’  Indie  O» 
rientali  ;  e  si  compone  col  tenere  infusa 
nell’acqua  bollente  una  certa  erba  chia¬ 
mata  Te^  ovvero  Cià. 

Chi  vuol  notizie  più  particolari  di 
tal  erba,  legga  il  Padre  Giovanni  Maf¬ 
feo  nella  Storia  deli’  Indie  ^  il  Padre 
Matteo  Ricci  ,  Giacomo  Ronzio  ,  Gio¬ 
vanni  Linscot  ^  Pietro  Jarrie  ,  Luigi 
Froes  nelle  Pvelazloni  del  Giappone  ,  il 
Libro  delt Ambasceria  delle  Provincie 
Unite  alT  Imperador  della  China  ;  il 
Viaggio  del  Vescovo  di  Berit  alla  Coc¬ 
incina.  Il  Padre  Alessandro  de  Ptodes  ^ 
il  Padre  Atanasio  Chircher  nella  China 
illustrata  ,  Simone  Paidll  nel  Quadri'^ 


9? 

partito  Botanico,  dell’  uso  dell’ erba  Te^ 
e  molti  altri  autori ,  che  ne  hanno 
scritto. 

Pag.  7.  V.  17.  Caffè. 

Beveraggio  usato  anticamente  tra  gli 
Arabi ,  ed  oggi  tra’  Turchi  ,  e  tra’  Per¬ 
siani ,  e  quasi  in  tutto  l’Oriente  ;  ed  è 
un  certo  legume  abbronzato  prima  ,  e 
poscia  polverizzato,  e  bollito  nell’acqua 
con  un  poco  di  zurchero  per  temprarne 
r  amarezza.  INon  è  gi’an  tempo,  che  co¬ 
mincia  ad  esser  costumato  in  Cristiani¬ 
tà  ,  ma  vi  piglia  gran  piede  ;  e  vi  son 
])ersone  ,  le  quali  voglion  dire  ,  che  il 
Caffè  non  sia  altro  che  l’antico  INepen- 
te  d’  Elena  ,  giacche  ella  ,  come  recita 
Omero  ,  ne  imparò  la  composizione  in 
Egitto,  dal  qual  paese  per  lo  più  ci  è 
portato  il  frutto  del  Caffè.  Tra’  Persiani 
da  molti  anni  iti  qua  si  è  introdotta 
una  nuova  bevanda  amarissima  chiama¬ 
ta  Choc-nar  ,  la  quale  per  ancora  noa 
è  costumata  da’  Turchi  :  e  piglia  il  no¬ 
me  dalle  radiche  del  Melagrano  ,  che 
son  il  principale  ingrediente.  Per  com¬ 
porla  pestano  quelle  radiche  ,  e  ne  ca¬ 
vano  il  sugo  ,  il  quale  mescolato  con. 
altre  droghe  gagliarde  ,  si  mette  a  bol¬ 
lire  in  acqua  come  il  Caffè ,  e  si  hee  a 
sorsi  caldissimo  in  ogni  tempo  del  gior¬ 
no  ;  ma  più  particolarmente  ne’  conviti 
tanto  tra’ grandi,  che  tra’ plebei,  e  tg^nto 
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tra  gli  uomini  ,  che  tra  le  donne  per 
conciliare  i’  allegria.  Comiociano  bene 
i  Turchi  più  civili  ad  usare  una  be¬ 
vanda  fatta  coi  sugo  spremuto  dalle 
mele  cotogne ,  delle  quali  è  abbondante 
il  territorio  di  Costantinopoli,  raddolcita 
con  un  poco  di  zucchero,  e  la  succiano 
bollente,  e  a  sorsi,  come  se  fosse  Caffè. 

Pag.  7.  V.  19.  Giannizzeri, 

Vedi  il  Covarruvias  nel  Tesoro  della 
lingua  Castigliana  alla  voce  Genizaro  , 
vedi  il  V ossio  de  vitiis  sermonis  ;  vedi 
l’Abate  Egidio  Menagio  nelle  Origini 
della  Lingua  Italiana ,  e  OitaDio  Fer<- 
rari  pur  nelle  Origini  della  medesima 
L  ingua  Ita  liana. 

Pag.  8.  V.  3.  Montegonzi 

Villa  posta  nella  Diocesi  Aretina  ce¬ 
lebre  per  la  bontà  de’ vini. 

Pag.  8.  V.  7.  Un  indistinto  incognito  diletto 

Dante ,  Purg,  7. 

Ma  di  soavità  di  mille  odori 
Vi  faceva  un  incognito  indistinto, 

Tass.  Amint.  alt.  1.2. 
j4,  poco  a  poco  nacque  nel  mio  petto 
Non  so  da  qual  radice 
Corri  erba  suol  che  per  se  stessa  germini^ 
Un  incognito  afjetto. 
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Pag,  8.  V.  20.  Depor  vedransi  il  naturale  or¬ 


goglio 


Galene  nel  terzo  Libro  delle  cagioni 
de’  sintomi  ci  lasciò  scritto  ,  die  le  viti 
trapiantate  in  paesi  differenti  producono 
altresì  il  vino  differente  oìp>aù 

“Hai  tò  Tori  ^dp  figiv  dp^cé^oy,  óq 
?jdTTov(ft>  ‘id  jp^pla ,  didipopov  èjcp€póv<rù 
tòv  oivoy.  Delio  stesso  pareie  fu  Empe¬ 
docle  appresso  l’ autore  della  Storia  Li- 
losolica  attribuita  falsamente  a  Galeno 


Q0“T6p  S7ti  dpTué^QV.  ov  ydp  al  dia- 
popaì  TOVTCJV  croiovai  tòv  olvov  dia%%d%- 
rovva ,  dXXd  tov  Tpépoyrog  èdàpovQ.  E 
pregio  singolare  della  Toscana  ,  ciie  i 
magliuoli  delle  viti  straniere  non  sola¬ 
mente  v’  allignino  bene,  ma  che  ancora 
vi  producano  il  vino  più  grazioso  e  più 
leggiadro. 


Pag.  8.  V.  23.  Chi  la  squallida  Cervogia 
Alle  labbra  sue  congiugne 
Presto  muore ,  ec. 

Non  dissimile  è  il  pensiero  del  Ron- 
sardo  in  quella  Pvaccolta  di  versi-,  che 
egli  intitola  les  Meslanges  nella  Canzo¬ 
netta  ,  che  comincia  Boi  V^ilaini 

Lj  home  set ,  qui  lai) e  sa  pance 
Z)’  autre  breuDuge  ,  que  du  vin , 

Mourra  di  ime  mauvaise  fin. 


Il  Maestro  Aldobrandino  maniiscritto 
Partita  3.  cap.  2.  Cen^ogia  è  una  manie-* 
ra  di  beveraggio ,  che  V uomo  fa  di  for^ 
mento  e  di  vena  e  d' orzo.  Ma  quella 
Cervogia  ,  che  si  fa  di  fermento  e  di 
vena^  vai  meglio  ,  perchè  non  enfia  così 
malamente  ,  e  non  ingenera  tanta  'ven¬ 
tosità  :  ma  di  che  ella  si  sia  fatta  ,  o 
di  fermento  ,  o  d^  orzo ,  o  di  'vena ,  im- 
pertanto  si  fa  ella  mala  testa  y  e  si  en¬ 
fia  la  forcella  ,  e  si  fa  malvagia  alena 
di  bocca  ,  e  ma*  denti  ,  e  si  riempie  di 
grossi  fammi  le  cervella  e  cìd  con  esso 
il  Dino  la  bee  ,  si  innebria  tostamente* 
Ma  ella  ha  natura  di  far  bene  orinare^ 
e  di  fare  bella  buccia ,  bianca  e  morbi¬ 
da.  Ma  la  C erDO già fatta  di  segale.,  è 
sopra  tutte  V  altre  la  migliore.  E  anti¬ 
chissimo  r  uso  della  Cervogia.  Tuttavia 
ebbe  molta  ragione  t\vióV Enrico  Abrin- 
cense  ,  che  fiori  sotto  Enrico  III,  Re 
d’ Inghilterra  ,  e  citato  dal  dottissimo 
Du-Fresne  nel  Glossario  ,  quando  volle 
cantare  i  seguenti  versi  in  biasimo  di 
essa  Cervogia  : 

Nescio  quid  Stygiae  monstrum  confor¬ 
me  paludi., 

Cervisiam  pleriqiie  Docant  :  nil  spissius 
illa 

Dum  b  ibi  tur'.,  nil  clarius,  est  jdum  min¬ 
gi  tur  ^  linde  ^ 

Constat ,  qiiod  multas  faeces  in  ventre 
relinquìL 


Contro  3a  Cervogia  altresì  nel  Hb, 
deli’ Antologia  si  può  leggere  un  genti*^ 
lissimo  Epigramma  di  (Giuliano  Impera^' 
dorè  ,  che  comincia  ;  TCÓÒev  ejq 
•vvaa  5  ec.  del  qual  Epigramma  in  una 
delle  sue  eruditissime  Lezioni  fu  osser¬ 
vato  dal  sig.  Anton  Maria  Salvini, 
quanto  maggior  grazia  e  vivezza  di  spi^ 
rito  abbia  la  chiusa  nel  nativo  Greco 
idioma,  che  nel  Latino,  in  cui  Iraspor- 
tolla  Brasino» 

Pag,  8.  V.  27.  IL  Sidro  J’ Inghilterra» 

Il  Maestro  Aldobrandino  Partita  3. 
cap.  2,  Il  Sidro,  che  è  vino  di  mele,  se 
è  fatto  ,  quando  le  mele  sono  mature  , 
si  è  caldo  e  umido  temperatamente,  ma 
elli  non  è  sano  a  usare  \  perciocché  elli 
enfia  e  ingrossa  la  forcella  ,  e  instoppa 
tutte  le  vie  del  fegato  e  del  polmone  ; 
ma  elli  ha  natura  dH  ingrassare  e  di  do¬ 
nare  assai  nodrimento  ,  e  vale  molto  a 
quelli,  che  hanno  il  petto  aspro  e  see-' 
co,  e  che  non  possono  leggiermente  ale¬ 
nare»  E  se  tal  vino  è  fatto  di  mele  afre, 
si  tiene  a  natura  di  vinagro  ,  cioè  d’  a- 
ceto  ,  e  ^ale  spezialmente  a  quelli,  che 
hanno  la  collera  amara  alla  forcella,  e 
che  a  dismisura  hanno  riscaldato  il  fe^ 
gato  ;  e  tutte  genti  potrebbono  di  state 
tale  vino  usare»  Ditirambo  si  nomi- 
tia  spezialmente  il  Sidro  d’ Inghilterra 
Piedi,  Opere»  V oL  L  7 
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perclìè  a’  nostri  giorni  è  in  credito  piu 
d’ogni  altro  Sidro  ,  ed  è  stimato  11  mi- 
gliore  che  si  faccia  :  se  ne  fa  parimente 
in  alcune  parti  della  Germania;  ma  in 
Francia  nella  Provincia  di  Normandia  , 
più  che  in  ogni  altro  paese  ;  onde  Gu¬ 
glielmo  Britone  nel  lib.  6.  della  Filippi- 
de  parlando  del  paese  d’Aiige  in  Nor¬ 
mandia. 

IVo/z  tot  in  autumni  ruhet  jH*gia  tem* 
potè  pomis  , 

linde  liquore  solet  Siceram  sibi  Neustrm 
gratam. 

Quegli  del  paese  d’Angiò  in  loro  lingua 
lo  dicono  Si  tre,  1  Parigini  ed  i  Nor¬ 
manni  Sidre  ^  come  si  può  vedere  nelle 
Osservazioni  della  Lingua  Franzese  com¬ 
pilate  dal  dottissimo  sig.  Egidio  Mena- 
gio.  Dalla  voce  Normanna  è  nata  l’ Ita¬ 
liana  Sidro,  La  Normanna  nacque  da 
Sicera  degli  Ebrei  e  de’ Latini,  che  va¬ 
le  ogni  bevanda  diversa  dal  vino,  abile 
ad  imbriacare.  Isidor.  lib.  3o.  cap.  3.  Si- 
cera  est  omnis  patio,  quae  extra  i’iniim 
inebriare  potest,  Cujus  licet  nomen  He- 
braeum  sit ,  tamen  Latinum  sonat ,  prò 
eo  quod  ex  succo  frumenti ,  xel  pomo- 
rum  conf citar.  San  Girolamo  a  Nepo- 
ziano.  Sicera  Hebraeo  sermone  omnis 
patio  nuncupatur,  quae  inebrìare  poteste 
$we  illa  quae  frumento  conficitur  ^  sive 
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pomorum  succo,  Zaccaria  tcscovo  di 
Crisopoli  ,  che  fiorì  ne’  tempi  di  Papa 
Pasquale  II.  ne’  Commentar]  sopra  i 
quattro  Èva n gel].  Siceram  vocanb  Hehraei 
omne  poculum  ,  quod  inebriare  poùesù , 
swe  de  pomis  ,  swe  de  frugihus ,  swe  de 
qualiheb  alia  materia  confectum.  Svida 
alla  parola  Sicera  dice  ,  che  è  una  be¬ 
vanda  fatturata,  e  che  così  chiamasi  per 
gli  Ebrei  ,  e  che  imbriaca  :  ma  non  è 
già  vero  ciò,  che  soggi ugne ,  che  la  Si- 
cera  sia  un  vino  concio  ,  e  mescolato 
con  condimenti;  ed  è  fiilso  parimente, 
eh?  tal  voce  sia  originata  dalia  Greca 

;  imperocché  la  voce  è  ve¬ 
ramente  Ebiea,  nè  accade  cercarne  l’o¬ 
rigine  nella  Grecia  :  le  parole  di  Seida 
sono  le  seguenti  :  'Linepa.  'LKEva^ròv  jro- 
pjCh.  Tcal  Trap  é^pc^toa;  ovtoì 
pbé^V(rpba.  otvoQ  (y'rybybvyific;  '^Svo'tioi/O'lv  bm 
rov  o'vyTiEHpà^CbL»  Matteo  est/rionaste^ 
ricuse^  ed  altri  di  quel  tempo  chiama¬ 
rono  il  Sidro  Mas  bum  Pomatium,  In 
s.  Girolamo  ancora  si  legge  Pomatium^ 
e  Pirabium,  Quest’  ultimo  da’  Normanni 
moderni  si  chiama  f^oiree  ^  e  non  è  al¬ 
tro  che  una  bevanda  fatta  col  sugo  spre¬ 
muto  dalle  pere  macinate.  Il  dottissimo 
Dii-  Fresile  alia  voce  Pomata  afferma  , 
che  il  Sidro  è  chiamato  da’  Guasconi 
’  Pomada,  Pomata  potio  ex  pomis  con^ 
fecta  V^asconibus  Pomada  ,  nosbris  Ci* 
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Pag.  8.  T.  ult.  Tangheri. 

Yillani  ,  zotichi.  Di  costumi  rozzi.  Di 
natura  ruvida  e  rozza.  Epiteto  proprio  ^ 
ma  per  disprezzo  de’  cc  ►D ladini  più  sal¬ 
vati  chi.  Ottauio  Ferrari  nelle  Origini 
alla  voce  Tanghero,  eh’  egli  spiega  Fai- 
sticus  ^  crede  che  tal  voce  derivi  dal 
Persiano,  e  yyerciò  manda  a  Angaria^ 
ove  spiega  la  voce  Angari  per  coiai-^ri^ 
o  messi  del  Re  ;  d’  onde  forse  è  venuta 
la  voce  a’  Greci  ,  che  lo  stesso 

signi lica.  Ma  non  dice  tutto.  Perciocché 
neW  Etimologico  Magno  si  leggono  due 
altri  signilicati  della  voce  ayyapoL ,  che 
s’avvicinano  molto  alla  nostra  Tanghe^ 
ri.  Primo  significa  Lavoratore ,  colla 
qual  parola  noi  chiamiamo  il  contadino 
dyyooptvG) ,  tò  èpydtag  èysipcj.  (Ìtcò 
dyyobpoQ.  ò  (Tvgaivst  ròr  spydrriv.  Poi 
se^ne  :  àyydpavQ  Àéynvmv  ol  fxev  rovg 
npea^sK;.  ri  toik  dyrpdHrovg  ^  Teaì 

Anelavi  chiamano  alcuni  i  messi ,  a 
gli  ambasciaci  ori ed  altri  i  dappochi^  e 
balordi.  E  questo  secondo  significato 
non  è  tocco  punto  dal  Feritici.  Smela 
similmente  alla  voce  dyyapog^  dopo  aver 
detta  la  comune  sua  significazione  di 
corriere  ,  di  messo  ,  o  ambascia  dorè  ^ 
soggiugne  ,  che  si  dice  angari  anco 
facchini  ,  e  in  universale  a  gente  stoli¬ 
da  ,  vile  ed  abbietta  riderai  tò  d'yogm 
naì  sTtl  tòv  (popuriyQV  i  ^eat  oÀgg  dvai-- 
S^vTQP  ,  mì  dfd 


K. 
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Fag.  9.  V.  9.  Peccherò. 

Vocabolo  venuto  in  Toscana  dalla 
Germania.  Vedi  il  dottissimo  Du-Fresne 
nel  Glossario  alla  voce  Bicarium. 

Pag.  9.  V.  IO.  Colmo  in  giro  di  quel  vino. 
Omero  nell’  Iliade  8.  vers.  282.  diss® 
bicchieri  coronati  di  vino: 


VLivowsi;  Tcpr^rripa^  B'jtigtepéaQ  atvoLo. 

Fag.  9.  V.  ri.  Del  vitigno. 

Qualità  e  sorta  di  vite,  detta^  cred’io^ 
dall’addiettivo  vitigineus  usato  da  Plinio 
lib.  4.  cap.  I.  Metaponti  Templum  Juno- 
nis  vitigineis  columnis  steùt, 

Pag.  9.  v.  12.  Sì  benigno. 

Al  vino  Albano  par  che  dia  questo 
titolo  di  benigno  Marziale  nel  libro  in¬ 
titolato  Xenia  al  Distico  108.  che  ha 
•per  titolo  Alhanum, 

Hoc  de  Caesareis  mitis  aùndemia  cellis 
Misit  5  Juleo  quae  sibi  monte  placet, 

Pag.  g.v.  i3.  Che  fiammeggia  in  Sansavino, 
Plinio  lib.  14.  cap.  6.  favellando  di 
certo  Contado  nel  Regno  di  Napoli  chia¬ 
mato  Ager  Faustianus  disse.  Nec  idli 
in  vino  major  authoritas.  Solo  vinorum 
fiamma  accenditun 


Pag.  g.  T.  14.  VermigUuzzo» 

Diminutivo  di  vermiglio.  Vermiglio 
vale  di  color  rosso  acceso  ,  e  nacque 
dal  Latino  'vermiculus,  Papia  vermicu<- 
ìum ,  iiihnim ,  coccineum  :  est  enim 
verrniculus  ex  silvestribiis  frondihus  ,  iiz 
quo  lana  tingi  tur ,  quae  vermiculum  ap^ 
peìlatur.  E  appresso  vermiculum  tinctura 
a  similitudine  vermis.  Del  nascimento  di 
questi  vermicciuoli  per  servizio  delle 
tinte  ,  vedi  Andrea  Lesalpino  nel  lib.  2, 
delle  Piante  cap.  2.  Carlo  Gius  io  nel 
primo  delle  Piante  più  rare  cap.  16, 
Pietro  Bellonio  lib.  i.  delle  osservazioni 
cap.  17.  Simon  Panili  nel  Quadripartito 
Botanico,  ec.  Dalle  parti  d’America  ci 
viene  una  certa  altra  preziosa  mercan¬ 
zia  dì  vermicciuoli ,  la  quale  si  adopra 
a  tignere  in  cremisi  ,  e  si  chiama  Cwc- 
ciniglia^  ed  è  di  diverse  maniere,  la  più 
perfetta  delle  quali  dicesi  Canuta  per 
cagione  dell’  esterno  colore  ,  che  pende 
al  canuto. 

DeH’origine  della  voce  Vermiglio  veg- 
gasi  il  meU’Ellenismo,  ed  il  dot¬ 

tissimo  cd  eruditissimo  Egidio  Menagio 
nelle  Origini  della  Lingua  Italiana  ,  e 
più  diffusamente  in  quella  della  Fran- 
zese.  Gli  antichi  Provenzali  ebbero  an- 
ch’  essi  tal  voce.  Pamhaldo  de  lAacheraa 
del  Testo  a  penna  della  Libreria  di 
«.  Lorenxo  ; 


A  ne  Persen»al  eant  ella  corte  d*Artus 
Tolc  las  armas  al  cavalier  i.)ermeilh* 

Bernardo  del  Tentadorn: 

Prat  me  semhla  vert ,  et  vermeill 
Issameli  corn  lo  temps  de  Mai 
Sim  ben  fui  amor  coint^  e  gai 
Uef  mes  flor  bianca  5  e  vermeillai 

Beltramo  dal  Bornio  : 


\ 


Que  ri  aia  colps  recehubz  en  ma  tarla 
E  faibz  ^ermeilh  de  mon  gonfanorii 
blanc. 


Guido  d’Uzez  manuscritto  Strozzi  : 


La  vermeilha ,  e  bianca  kara 
De  la  mea  fina  enbendensa, 

I 

Da^  suddetti  versi  di  Guido  d^  JJzez  per 
passaggio  si  può  osservare  ,  quando  nel 
Poema  del  Filostrato  il  Boccaccio  cantò  ^ 

Di  poter  riaver  qual  si  'vuoi  pria 
La  dolce  sua  ,  e  unica  intendenza. 

Che  disse  intendenza  alla  Provenzale  in 
vece  deir  A  mata  ;  siccome  ancora  nella 
Fiammetta  disse  intendimento.  Mentre 
io  fra  loro  alcuna  volta  il  mio  intendi- 
mento  mirava* 


Blanchacet  del  Testo  della  Libférla 
di  s.  Lorenzo  in  significato  d’amore,  e 
di  pensiero  amoroso  : 

Car  ay  en  lei  mes  mon  entendimen. 

Ma  per  tornar  alla  voce  Vermiglio,  non 
solamente  fii  usata  dagli  antichi  Proven¬ 
zali,  ma  altresì  da’ Guasconi,  e  da  que¬ 
gli  di  Linguadoca.  Goudelin  nel  libro 
intitolato  le  Ramelet  Moundii 

A  pourtat  dous  hroiibous 
jy  uno  couloureto  hermeillo, 

E  ivi  medesimo  : 

Frese  ,  et  biu  de  sas  coulourebos 
Coiimo  las  rosos  hermeilletos. 

Ed  in  somma  comunemente  da  tutte 
r  altre  nazioni  della  Francia.  Marzial 
y Auvergne  nel  libro  chiamato  les  Figi- 
les  de  Carle  FU.  descrivendo  un  gran 
funerale  : 

Puìs  venoit  une  hacquenee 
Couverbe  de  beau  cramossy ,  ec, 

Eb  puìs  venoib  le  Cancelier 
Habille  de  velours  vermeiL 

We’  suddetti  versi  di  Marzial  cC Auver^ 
gne  dalla  Ghinea  covertala  di  cremisi- 
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"no  9  e  dal  Cancelliere  vestito  di  vermi¬ 
glio,  raccolgo,  che  tal  colore  era  in  uso 
nell’  antiche  esequie  ;  ed  il  Monaldi 
nella  sua  Cronica  manuscritta  parmi 
che  confermi  questa  osservazione.  Mer-- 
coledì^  dice  egli,  addì  28  (£ Agosto  i38r 
a  ora  di  terza  si  fe  VKsequìo  ,  e  ripo- 
sesi  in  s.  Croce  messer  Francesco  Ri- 
miccini  ,  che  morì  martedì  addì  27  di 
Agosto,  lìhhe  grandissimo  onore,  Cin^ 
quanta  doppieri ,  due  cadmili  a  bandie¬ 
re  ,  uno  a  pennoncello  ,  ed  uno  col  ci- 
miere ,  spada  e  sproni ,  ed  uno  coirerto 
di  scarlatto  il  cavallo  e  V  fante ,  che 
aveva  il  mantello  di  scarlatto  co  'vai 
grossi  per  mercatante  ;  tutto  il  coro  de 
frati  pine  a  torchietti  ,  e  ’^n torno  T  alta¬ 
re  ,  la  cappella  sua  della  sagrestia,^  otto 
fanti  vestiti  alla  hara,^  e  drappelloni  di 
drappo  di’ oro ,,  egli  vestito  di  velluto  ver¬ 
miglio  :  onore  grandissimo,,  e  pianto  da 
ogni  gente  per  lo  migliore  cavaliere  di 
ogni  bontà.  Nella  stessa  Cronica.  F e- 
nerdì  addì  7  Agosto  morì  rncsser  Nicco^ 
lao  di  Jacopo  degli  Alberti  per  lo  pili 
ricco  uomo  di  danari  ci  fusse  per  av-- 
ventura  dugento  anni  sono  ;  e  addi  3 
et  Agosto  alle  dodici  ore  si  seppellì  in 
Santa  Croce  con  grandissimo  onore  ^ 
di  cera  e  di  gente.  Ebbe  letto  di  scia^ 
mito  rosso  ;  cd  egli  anche  vestito  del 
detto  sciamito  ,  e  di  drappo  a  oro  ,  e 
guazzeroni  ;  otto  cavalli,,  uno  dell arm^ 


del  popolo ,  perché  era  cavaliere  del  po^ 
polo  ^  e  imo  della  parte  Guelfa^  perchè 
era  de  capitani \  due  cavalli  coverti  con 
le  bandiere  grandi  con  T  arme  degli  AU 
berti ,  ed  un  cavallo  con  un  pennonceU 
lo ,  ed  uno  col  cimiero  ,  spada  e  sproni 
dH  oro  ;  il  cìmiere  una  donzella  con  due 
ale  ;  ed  un  cavallo  coverto  di  scarlatto^ 
e  V  fante  con  un  mantello  di  vajo  gros-^ 
so  foderato  ,  ed  un  altro  cavallo  non 
cor^erto  con  un  fante  con  un  mantello 
di  pavonazz,o  foderato  di  najo  bruno  ; 
arrecato  il  corpo  dalle  logge  loro  ,  e 
quivi  fu  predicato .  Ebbe  sèttantadue 
torchi ,  cioè  sessanta  da  se ,  e  dodici 
ne  diè  la  parte  Guelfa  :  grande  arca 
tutta  fornita  di  torchietti  di  libbra  ,  e 
tutta  la  Chiesa  intorno  ^  e  le  cappelle 
alte  dal  mezzo  tutto  ogni  cosa  pieno  di 
torchietti  di  mezza  libbra ,  e  spesso  se-- 
minati  di  quei  di  libbra.  Tutti  i  con¬ 
sorti  e  parenti  stretti  della  casa  vestiti 
a  sanguigno.  Tutte  le  donne  entrate  ed 
uscite  di  lor  casa  vestite  a  sansiuiano  « 
ecé 

Niccola  Villani  nel  quarto  de^li  otto 
Canti  di  quel  suo  nobilissimo  Poema 
eroico  della  Fiorenza  difesa,^  i  quali 
furono  fatti  stampai^e  in  Berna  da  Ono¬ 
frio  Ipp'diti  suo  aip(>te,  c  dedicati  al¬ 
l’Eminentissimo  Cardinal  Francesco  Bar¬ 
berino;  nei  quarto,  dico,  di  quei  Canti 
descxùvendo  il  funerale  d’ Armanavico 
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fratello  di  Tlada£;aso  Be  de’  Goti  asse* 
diatore  di  Firenze,  vi  fa  apparire  usato 
il  colore  vermiglio.  Stanza  6o. 

Curate  avean  dt  Jrmanarico  intanto 
Le  membra  mute  ,  pallide  e  defunte  ^ 
E  cT  ogni  ferrea  salma  ,  e  ogni  am~ 
manto 

Spogliate  e  terse  e  profumate  ed  unte. 
Dentro  infuso  gli  avean  di  Mirra  il 
pianto  , 

E  T  ambrosio  liquor  di  Jericunte , 

E  V  sudor  del  gran  Cedro ,  e  uaric 
sorti 

Z)’  odor  possenti  ad  eternar  le  morti. 
Di  sciamito  vermiglio  ,  e  drappi  ad  oro 
Lo  vestir  poscia  in  barbaresca  foggiai 
Cuopre  il  letto ,  ove  ei  posa  ,  aureo 
tesoro 

Di  nobil  colti  e  ,  e  pur  serica  e  roggia. 
Stanza  63. 

Z)’  U7i  rosso  crudo  è  quella  tenda  im-- 
mensa , 

Che  chiude  intorno  il  cataletto  altero. 
Stanza  io8. 

Eadagaso  alla  fin  vestito  tutto 
Di  vermiglio  color ^  la  pom.pa  serra  ; 

E  col  manto  semtace^  al  collo  addutto 
Con  fibbia  di  ruhin  ,  rade  la  terra. 
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Simil  costume  leggesi  per  antico  in  Po* 
lihio  ^  ma  io  non  voglio  avanzarmi  tan- 
t’ oltre  :  soggiugnerò  solamente,  che  a' 
nostri  tempi  In  Francia  è  in  uso  talvol¬ 
ta  il  color  sanguigno  tra  gli  abbiglia¬ 
menti  eli  quelle  persone  che  portano 
bi  uino.  Ho  saltato  di  palo  in  frasca  :  ne 
dovrei  esser  proverbiato.  ]Non  lo  farò 
più. 

Pag.  q.  V.  i5.  BriUantuzzo, 

Un  gentilissimo  e  pulitissimo  Scrittore 
esalta  la  moderna  lingua  Franzese,  per¬ 
chè  non  ammette  i  diminutivi  ;  biasima  « 
l’antica,  perchè  gli  costumava,  non  lo¬ 
da  l’Italiana,  perchè  ne  ha  dovizia.  Io 
per  me  sarei  di  contrario  avviso,  e  cre¬ 
derei,  che  i  diminiuivi  fossero  da  nove¬ 
rarsi  tra  le  ricchezze  delle  lingue  ,  e 
particolarmente  se  con  tìnezza  di  giudi¬ 
zio  ,  e  a  luogo  e  tempo  sieno  posti  in 
uso.  La  lingua  Italiana  si  serve  non  so¬ 
lamente  de’  diminutivi  ;  ma  usa  altresi 
i  diminutivi  de’  diminutivi  ,  e  fino  in 
terza  e  quarta  generazioneo 

Pag.  g.  V.  27.  NI  amia  dal  del  sulle  tue 
trecce  picca. 

Mutato  da  quel  del  Petrarca,  Fiamma 
dal  del  sul  le  tue  trecce  picca.  Questa 
figura  da’ Greci  è  chiamata 
e  vi  erano  Poeti,  i  quali  con  poca  mu¬ 
tazione  si  servivano  de’ versi  di  qualche 


antico  c  accreditai©  per  fornirne  alcuna 
nuova  e  capricciosa  materia  ,  e  questi 
eran  detti  ‘jtapodoi  :  travestivano  ,  per 
cosi  dire  ,  Omero ,  e  con  qualche  ag¬ 
giunta  del  loro  tiaevano  il  serio 
ro  a)  giocoso.  Di  questa  sorta  di  poesia, 
e  de’  poeti  che  vi  s’ impiegarono  , 
neo  Jib.  i5  verso  il  line. 


Pag,  9.  V.  27.  Sulle  tue  trecce. 

Esprime  quello  che  i  Latini  pur  par¬ 
lando  delle  viti ,  dissero  Capillamenta  , 
come  si  può  vedere  nell’  epistola  86  di 
Seneca^  e  nel  lib.  4  cap.  1 1  di  Columel- 
la,  Plinio  lib.  17  cap.  24  disse  crines, 
ernacula  putatio  clejectis  per  ramos 
vitium  ^rinihus  circumvestit  arborem,  E 
Marco  V arrone  volendo  spiegare  che 
cosa  sia  il  capriuolo  delle  viti,  e  per¬ 
chè  sia  così  detto  :  h  est  cauliculus  e/- 
teus  intortus  ut  cincinnus'^  is  enim  ^  vi-* 
tes  ut  teneat ,  serpit  ad  locuni  capiun-^ 
dum ,  eoe,  quo  a  capiendo  capreolus  dP 
ctus. 


Pag.  g.  V.  28.  T^igna  gentil  ^  che  quesd  am-~ 
hrosia  infondi 

Archestrato  Poeta,  il  quale,  percioc- 
che  ne  suoi  versi  descrive  cose  attenenti 
a  cene  e  a  desinari  ,  è  soprannominato  * 
Dipiiologo  ,  riferito  da  Ateneo  lib.  1  , 
«saltando  sopra  gli  altri  vini  il  vino  dei- 


110 

r  isola  di  Lesbo  scriye  ,  che  non  s’asso¬ 
miglia  a  vino ,  ma  ad  ambrosia. 

. don^aBi 

OÒK  oivQ  (Toi  e  yBiv  o^molov  ?jépco;.  d/n^po^ 

r  ^  ^ 

<na  0€* 

Pag.  9.  V.  2g.  Ogni  tua  vite  in  ogni  tempo 
muova 

Nuovi  fior  ^  nuovi  frutti  e  mj,ove  frondi 

Omero  nel  settimo  dell’Odissea  aven¬ 
do  affermato  ,  che  gli  alberi  ,  le  piante 
d’ ogni  ragione  sempre  son  fiorile ,  e 
tutto  r  anno  fan  frutti  là  negli  orli  del 
Re  Alcinoo,  segue  a  dire  della  vigna 
carica  d*  uve ,  che  alcune  di  esse  si  ra¬ 
sciugano  ^  e  si  stagionano  al  sole  ;  altre 
son  fatte  ,  e  si  vendemmiano  ;  altre  si 
pigiano  ;  alcune  ancora  sono  agresto , 
ed  hanno  buttato  il  fiore  ;  e  alcune  fi¬ 
nalmente  hanno  cominciato  a  pigliar 
colore.  Tedi  quivi.  La  nostra  uva  di 
tre  volte  non  fu  incognita  a  Plinio  ,  il 
qual  iib.  26.  cap.  27.  Vites  quidern  ^  et 
ùriferae  sunt^  quas  oh  id  insanas  vacante 
quoniam  in  iis  alia  maturescunt ,  alia 
turgescunt  alia  fiorente 

Pag.  9.  V.  3i.  Un  rio  di  latte  in  dolce  fio g^ 
già  ,  e  nuova ,  ec, 

Euripide  nelle  Baccanti,  contando  nel 
suo  linguaggio  poetico  le  maraviglie  di 
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Bacco,  dopo  ayer  detto,  che  le  Baccan¬ 
ti,  ferendo  le  pietre  colle  loro  aste,  fa¬ 
cevano  scaturire  i  rugiadosi  umori  del- 
r  acque  ,  e  che  alcuna  dì  esse  ficcando 
il  suo  bastone  in  terra ,  Bacco  ne  faceva 
sorgere  fontane  di  vino  ;  aggiugne ,  che 
a  (piante  aveano  gusto  di  bevanda  bian« 
ca  e  lattala  ,  bastava  ,  che  chiamandosi, 
prendessero  pizzichi  di  quella  terra,  per 
la  quale  passavano;  e  tosto  si  vedeva¬ 
no  le  mani  piene  di  fiali  di  latte  E 
nella  stessa  favola  una  di  esse  Bac¬ 
canti  ,  che  rappresenta  tutto  il  coro  , 
dice  ,  che  per  dove  passava  Bacco  ,  la 
campagna  correva  latte,  vino  e  nettare, 
o  miele.  Così  la  S.  Scrittura  per  dise¬ 
gnare  la  fecondità  della  terra  promessa, 
o  per  dirla  colla  frase  Ebrea  ,  di  pro¬ 
missione,  la  chiama  ierram  Jluentem  la* 
cte  ^  et  melle» 

Pa".  IO.  V.  3.  Possa  del  vino  tuo  hm  colla 

kJ 

secchia 

,  Ipponatte  citato  da  Ateneo  lib.  ri  nel 
catalogo  de’  Bicchieri  alla  voce  uraÀÀa,  , 
che  è  quel  vaso  da  mugiiere,  che  i  La¬ 
tini  dicono  mulctrale  conta  in  certi  suoi 
versi,  che  forse  sono  scazzonti;  che  non 
avendo  alcuni  bevitori  calice  da  bere  , 
per  avervi  dato  dentro  il  servitore ,  e 
rottolo  ,  si  servirono  d’  uno  di  questi 
vasi,  o  sia  d’un  bicchiere  simile  ad  essi» 
E  appresso ,  lo  stesso  Ipponatte  non  so- 
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lamente  fa  menzione  del  Taso  da  mii- 
gnere  ,  ma  anco  d’  un  vaso  ,  col  quale 
s’attigneva  1’ acqua  dii  amato  àpvraivo^ 
da  àpvsi^v  ^  che  in  Latino  è  ìiaurlre^  con¬ 
versi  tutti  due  a  uso  di  bere  il  vino. 

*  .  .  ^ è  'pf/C 

"E^lvov  àvTÒQ  a?^À>OT*  dpvtaipf^ 

TlpOVTVLPSP. 

Pag.  IO.  V.  4*  druda  di  Titone 

La  voce  drudo ,  il  cui  femminile  è 
druda  ^  vale  lo  stesso  che  amadore  ,  va¬ 
go  ,  amante ,  damo  ;  nè  sempre  si  pren¬ 
de  in  significato  disonesto  ,  come  volle¬ 
ro  scrivere  quei  valentuomini,  che  com¬ 
pilarono  il  nostro  V ocaholario  della 
Crusca  della  seconda  edizione.  Dante 
Par.  12.  favellando  di  Callagora  patria 
di  s.  Domenico: 

Dentro  vi  nacque  V  amoroso  drudo 
Della  fede  cristiana  il  Santo  atleta 
Benigno  a  suoi ,  ed  d  nemici  crudo, 

Cristofano  Landini  nel  Comento  :  Den¬ 
tro  vi  nacque  Domenico  drudo  ,  cioè 
sommo  amatore  della  fede  cristiana.  Lo 
stesso  Dante  nel  Conv.  chiama  drudi 
gli  amatori  della  filosofia  :  O  dolcissimi^ 
o  ineffabili  sembianti  ruba  tori  subitanei 
della  mente  umana  ,  che  nelle  dimo- 
'  strazioni  negli  occhi  della  filosofa  apg 
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parve  ,  quando  essa  alli  suoi  drudi  ra¬ 
giona.  Il  beato  Jacopone  da  Todi  anti¬ 
chissimo  Poeta  ne’  Cantici  sacri  si  vale 
della  voce  druderia  in  sentimento  pio  e 
devoto  ,  e  particolarmente  in  uno  alla 
Beatissima  Tergine,  dove  ebbe  a  dire: 

La  balìa  tu  n  hai  avuta 
Lungo  tempo  /’  hai  tenuta 
Per  pietà  ;  Madre  or  m  ajuta 
Che  7  ci  presti  in  druderia, 

E  nello  stesso  sentimento  ei  medesimo 
si  vale  altresì  del  verbo  indrudire  Luca 
Pulci  nel  Gir.  Calvari,  c.  7.  in  persona 
d’  una  onesta  vergine  ; 

Ed  ogni  cosa  del  suo  vago ,  e  drudo 
Veder  potea  Aleandrina  bella. 

Onde  non  è  da  ascoltarsi  il  terribile  fa¬ 
mosissimo  critico  Benedetto  Fioretti  y  il 
quale  nel  quarto  volume  de’  suoi  Pro- 
ginnasmi  poetici  al  proginnasina  6q  vol¬ 
le  dire ,  che  contro  al  decoro  poetico  , 
e  cristiano  è  questa  metafora  di  Dante 
stravagantissima ,  chiamando  un  santo 
nel  Farad.  12.  drudo  della  fede.  Del 
che  Monsi^.  della  Casa  nel  Galateo  me^* 

<D 

ritamente  ne  fece  remore.  Se  questo  Cri¬ 
tico  ,  e  con  lui  Monsignor  della  Cas% , 
avessero  considerato  in  qual  uso  ,  ne* 
Redi.  Opere.  Voi.  I.  d 
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tempi  di  Dante,  era  la  Yoce  driido^  no», 
gli  avrebbon  ^data  questa  così  poco  eru¬ 
dita  accusa.  E  degna  a  questo  proposito 
di  esser  letta  una  delle  Veglie  toscane  , 
che  Ter  uditissimo  sig.  Carlo  Dati  lasciò 
compilate  ,  nella  quale  gentilmente  di” 
fendè  Dante  dall’  accuse  di  Monsignor 
della  Casa,  I  Provenzali  parimente  si 
servirono  della  voce  drudo  ,  e  druderia 
in  buon  senso.  In  una  canzone  registra¬ 
ta  nella  vita  di  Ganselm  Faiditz  testo 
a  penna  della  Libreria  di  s.  Lorenzo. 

Cant^  et  deporta  dompneis  et  sollaz 
Enseniamen  ,  largessa  et  cortesia  ; 
Honor  et  pretz ,  et  liaL  drudaria, 

Folchelto  da  Marsilia  : 

Cane  mais  tant  norn  plac  iovenz 
Ni  pretz  ^  ni  cavahiria 
Ni  dompneis ,  ni  drudaria» 

Rambaldo  de  Yacheras  ; 

Lial  drutz  honrat ,  et  pretzan 

Per  la  amansa 

En  henenansa 

Inz  el  cor  port  honestat^ 

tGlossario  Provenzale  testo  a  penna  di 
Francesco  Redi.  Drutz,  dilectus ,  arnans 
Jidelis,  Enrico  Spelmanno  nel  Glossario» 
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Drudes  drudi  spiega  fideles*  Ne’  capitoli 
Remetis.  e  Rotomag.  nell’ anno  di8.  sine 
solatio  ,  et  comitatii  drudorum  ,  atque 
\>assorum  nuda  ^  et  desolata  exibit.  Vedi 
quivi  alle  voci  drudes  ^  drenches ^  dren^ 
gus ,  druchte  ,  druthe*  Il  sig.  Egidio  Me- 
nagio  nelle  sue  Origini  della  Lingua 
Franzese  ,  osserva  ,  che  le  parole  anti¬ 
che  drud^  e  drurie  significano  in  quella 
lingua  feal^  Jìdel^  amy  ^  fìdelitè^  amour, 
onde  nel  Romanzo  di  Fiorimondo  scrit¬ 
to  l’anno  1128. 

Li  Roy  ses  chambellans  appelle. 

Li  Roy  appella  de  ses  drus , 

Et  commanda  qu  ii  soit  vestus. 

E  quivi  medesimo  : 

Li  Roy  li  a  sa  fille  monstree 
Li  autre  tont  par  lui  veve  , 

Se  dit  ja  quelle  Veste  sa  drue» 

Nel  Romanzo  di  Guido  di  Tournaut: 

Onq  ne  fout  tei  criee  de  puis  le  Roy 
Artus 

La  regreUe  cìiacun  son  amy  ^  et  son  drus^ 

Il  Romanzo  di  Guglielmo  au  courb-nez  ^ 

S*avons  perda  et  je ,  et  vous  assez 
Amis  et  drus  et  parens  et  piwez^ 
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Sono  da  vedersi  Mons.  Bignone  nelle 
Note  sopra  le  form.  di  Marcolfo,  il  Pa« 
dre  Sirmondo  sopra  i  capitoli  di  Carlo 
Magno  ,  il  T^ossio  ne’  Libri  de’  vizj  del¬ 
la  favella  ,  e  1*  eruditissimo  Du-Fresne 
nel  Glossario.  Egli  è  ben  vero  ,  che  il 
suddetto  sig.  Ecidio  Menagio  afferma , 
ohe  siccome  i  più  antichi  Romanzi  Fran- 
zcsi  si  servirono  di  quella  voce  in  buon 
senso ,  cosi  cominciarono  poi  ad  usarla 
in  mala  parte  ne’  tempi  di  san  Luigi,  e 
di  Filippo  il  Bello  ,  applicandola  agli 
amori  disonesti ,  come  si  può  leggere 
nel  Romanzo  delia  Rosa,  cominciato  da 
Guglielmo  de  Lorris ,  e  terminato  dal 
Maestro  Giovanni  de  Meung ,  che  fu  il 
Padre  ,  ed  il  primo  inventore  dell’  elo« 
quenza  Franzese  ,  nel  qual  Romanzo  io 
osservo  : 

C/7  quii  a  voulu  retenir 
Quelle  ne  puisse  alier  ne  venir 
Soit  sa  moviller ,  ou  sa  drue , 
iTantosb  en  a  T amour  perdue, 

E  neir  Ovidio  manuscritto  ,  che  si  con¬ 
serva  nella  Libreria  del  famoso  Monso 
Contarti  favellandosi  di  Agamennone  e 
di  Criseide  : 


^gamennon  en  Jìt  sa  drue , 

Mais  cher  f  u  ceste  amour  vendue^ 


Ho  posto  mente,  che  i  Provenzali  altresì 
la  usarono  in  significato  osceno.  Nella 
vita  di  Gauselm  Faidicz.  E  tant  C ao» 
rat ,  et  tant  la  ser^it ,  e  il  clamet  rner^ 
ci ,  que  elle  s  ennamora  de  lui ,  et  fetz 
Gauselm  Faiditz  son  cavalier  ,  et  son 
drutz*  E  nella  stessa  vita.  Uaccollia 
cortesamen  ,  et  fasiali  bel  semhlant ,  et 
sollaza'va  ,  et  risea  ab  lui\  don  era  ere» 
sutz ,  qel  coms  fos  Sos  drutz.  Et  fon  dit 
a  en  Gauselm  Faiditz  ,  qel  coms  avia 
agut  de  lei  tot  son  plaser  ^  et  tota  vo» 
lontat»  In  somma  drudo  è  voce  che  po¬ 
trebbe  corrispondere  a  procus  de’Latini^ 
e  si'  trova  indifferentemente  secondo  l’or-^ 
dine  de’  tempi  in  buono  ed  in  cattivo» 
significato:  il  perchè  con  molta  ragione 
l’Autore  del  Rimario  Provenzale  manu'» 
scritto  della  Libreria  di  san  Lorenzo^ 
Drutz ,  idest  procus ,  qui  intendit  domi» 
nabus.  Negli  esempli  suddetti  per  lo  più 
drudo  è  nome  sustantivo  ;  ma  io  lo  tro¬ 
vo  ancora  in  forza  d’addiettivo  appresso 
gli  scrittori  Toscani  più  antichi,  ed  ap-* 
presso  quelli  che  fiorirono  nel  secolo 
passato,  e  vale  forte,  valoroso,  gentile, 
di  maniera  graziosa ,  destro ,  ec. 

Facio  degli  liberti  nel  Ditta mond.  4*  22, 

Silvestri^  montuose  ^  fredde  e  nude 
In  molte  pard  vidi  le  sue  rive , 

M  in  altre  assai  di  belle  ville  ^  e  drude ^ 
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Nelle  sestine  troTate  in  un  antichissima 
testo  a  penna ,  e  stampate  nella  Rac¬ 
colta  de’  Poeti  antichi  in  Firenze  dai 
Giunti  1627  a  carte  i3i. 

Io  a'vea  duro  il  cor  come  una  pietra 
Quando  vidi  costei  druda  corri  erba 
ifel  tempo  dolce ,  che  fiorisce  i  collL 

Ser  Lippe  d’ Arezzo  manuscritto  : 

E  quando  me  mirao  sì  bella  e  druda 
In  del  cor  me  passao  così  rapente» 

Trojano  manuscritto  canto  3. 

Ma  quando  vide  il  franco  Baron  drudo  ^ 

Il  Berni  Ori.  i.  2. 

Mosse  il  destriero  ^  e  la  gran  lancia  in 
mano 

Nel  corso  T  arrestò  quel  baron  drudo. 

In  tal  significato  del  Berni  fu  usato  da¬ 
gli  antichi  Franzesi  ,  come  si  legge  nel 
Romanzo  di  Bertrando  de  Guesclut 
cap.  28.  Quant  uous  serez  en  bataille  , 
allez  si  avanti  comme  il  vous  plaira ,  et  as^- 
semblez  aux  greigneurs ,  et  aux  plus 
drus.  E  avverbialmente  posto  ivi  mede- 
;  siino  :  Grani  temps  doura  /’  assalii t ,  et 
le  èrait  de  nos  gens^  les  queh  trayoi^m 


•ìi  dru  9  éjue  a  pene  osoienè  les  Engloiz 
mettre  la  teste  dehors»  In  alcune  Scrit¬ 
ture  manuscritte  citate  da  Monsig.  J^in^ 
cenzio  Borghìni  intorno  agli  anni  1214, 
si  legge  Drudo,,  e  Drudolo  per  nomi  prò- 
prj  d’ uomini  nobili. 

Pag  IO.  V.  7.  Di  tal  \;ìn  facesse  imito. 

E  frase  usata  ancora  da’ Latini,  Plau^ 
to  iieirAnfitruone  att,  i.  se.  i.  vedendo 
tardare  a  venire  il  giorno  : 

Credo  aedepol  equidem  dormire  solem  5 
atque  appotum  probe  l 
Mira  sunt  ^  nisi  invita^it  sese  in  coena 
pluscuLum, 

Pag.  IO.  V.  12.  Coronar  potrò  il  bicchiere,, 
Più  sotto  : 

\ 

A  inghirlandar  le  tazze  or  rn  apparec*' 
chic. 


Frase  Òl  Omero  nell’Iliade  al  9.  vers.  176 
imitata  da  Virgilio  nell’  Eneida  lib.  a 
verso  la  fine. 

Pag.  IO.  Vé  i5.  Cìi  è  famoso  castel  per  quel 
Masetto 

Il  Bemi  nell’  Ori.  lib.  3.  canto  iettimo.^ 
favellando  di  se  stesso  : 
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Costui  cK  io  dico  a  Lamporecchio  na^ 
eque  , 

Cìi  è  famoso  castel  per  quel  Masetto^ 

La  novella  di  Masetto  da  Lamporecchio 
si  può  vedere  nel  Decamerone.  Giorn.  3, 
nov.  I.  Lamporecchio  è  villa  deliziosa 
degli  eccellentissimi  sigg.  Rospigliosi  non 
molto  lontana  da  Pistoja, 

Pag.  IO.  V.  17.  E  sia  -purebto, 

I  nostri  contadini  chiamano  purebbo  il 
vino,  che  non  è  innacquato:  da  purebbo 
nacque  la  voce  Fiorentina  pretto ,  che 
ha  lo  stesso  significato  secondo  l’opinio¬ 
ne  di  Jacopo  Corbinelli  nelle  Annota¬ 
zioni  sopra  Dante  de  'vulgari  eloquen-^ 
èia ,  la  quale  opinione  fu  confermata 
dal  sig.  Carlo  Dati  nelle  Origini  della 
Lingua  Italiana  del  sig.  Egidio  Mena^ 
gio" 

\ 

Pag.  IO.  V.  20.  Cantinplore, 

In  Toscana  la  Cantìnplora  è  un  vaso 
di  vetro,  che  empiendosi  di  vino  ha  nel 
mezzo  un  vano  ,  nel  quale  si  mettono 
pezzi  di  ghiaccio,  o  di  neve  per  rinfre¬ 
scarlo  ,  ed  ha  un  lungone  grosso  collo, 
che  sorge  da  uno  de’  fianchi  a  foggia 
d’  annaffiatojo.  Oggi  non  è  molto  in  uso; 
ed  alla  Corte  si  chiamano  cantinplore 
quei  vasi  d’argento,  o  d’altro  metallo, 
«he  capaci  d’  una  ,  o  più  bocce  di  ve- 
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tro  ,  servono  per  rinfrescare  il  vino  ,  e 
r  acque  col  ghiaccio.  Donde  abbia  avu« 
ta  origine  tal  voce  ^  io  per  me  sarei 
della  stessa  opinione  di  Don  Sebastiano 
CoDarriiDias  ^  il  quale  nel  Tesoro  della 
Lingua  Castiglìana  scrisse  :  Cantimplora 
es  una  carrafa  de  cohre  con  el  cuello 
muy  largo  para  enfrlar  en  ella  el  agua^ 
o  el  vino  metiendola  ,  y  enten^andola 
en  la  nieve  ,  y  rneneandola  dentro  de 
uno  cubo  con  la  dicha  nieve^  cosa  muy 
conocida  ,  y  usada  en  Espanna  ,  y  en 
todas  partes»  Dixosè  Cantimplora  por- 
que  al  dar  el  agua  ^  o  el  vino  que  tie¬ 
ne  dentro  ,  por  razon  del  aire  ,  que  se 
encuentra  en  el  dicho  cuello  ,  suena  en 
ìnuchas  diferencias^  unas  baxas^  y  otras 
altas ,  unas  tristes ,  y  otras  alegres^  que 
pareze  cantar  ^  y  llorar  juntamente,  Eii 
Griego  se  dize  ^Xavcnys^OQ,  idest  ridens^ 
et  flens  a  i’erbo  n’kaio  fleo ,  et  yeKao 
rideo.  Por  està  mesma  razon  llaman  los 
Franceses  Cìianteplure ,  a  cierto  arca- 
duz  ,  y'  regadera  ,  con  que  sacan  agua 
para  regar  los  jardines* 

Pag.  IO.  v.  22.  Bombolette* 

Diminutivo  di  bombola.  Bombola  è 
un  vaso  di  vetro  col  collo  corto  per  uso 
di  tenervi  il  vino  ,  o  altro  liquore.  Ed 
è  voce  a  mio  credere  originata  dal  Gre- 
co  ^og^vÀov.  Svi  da.  ctxìvoq 

,  Polluce  nel  capitolo  de"* 
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nomi  de’ bi cellieri  i^è  tò  etépòp 

sHTTQiJia  ,  Ttal  ^o.w^ov'V  èv  Tvóaei ,  óg 
Attl^fì^ì^c  èv  IJpOTpsTTti^ó.  Apprcsso  di 
EsiccJùo  la  voce  ^oiA^é?,ì^  significa  lo 
stesso  che  OrcioUno  dell  olio.  Il  soprac¬ 
citato  esemplo  di  Polluce  mi  fa  sovve¬ 
nire  moJto  a  proposito  un  luogo  di  Ga¬ 
leno  nella  sposizione  delle  voci  antiche 
usate  da  Ipocmte^  il  qual  luogo  ne’Lb 
bri  ,  che  furono  stampati  da’  Giunti  è 
molto  scorretto.  E  di  quivi  parimente 
si  può  ridurre  alla  sua  vera  ed  antica 
lezione  (  loggi  ^op^vXtnv  ) 

EH'TrofjbOj  ri  ejipv  rò  7} 

^apà,  tÒ  Pio'À^elv  (  leggi  Bop^sXv  )  dro- 
paopévov.  In  un  frammento  di  Ateneo 
portato  dal  Casauhono  nelle  sue  dottis¬ 
sime  Animadversioni  ,  si  fa  menzione 
d’  un  vaso  da  bere  di  quelli  detti  dal¬ 
l’Autore  Tericlei  fatto  in  Rodi  ,  o  alla 
Rodiana  appellato  Bop^vÀiog ,  il  quale 
dovea  essere  di  bocca  stretta ,  e  però  vi 
si  bevea  appoco  appoco  ,  e  non  quanto 
uno  avrebbe  voluto  ,  come  quando  si 
attaccava  la  bocca  alle  fiale ,  e  si  me¬ 
sceva  con  esse, 

Pag.  IO.  V.  22.  Forbite» 

Forbito  vale  neUo ,  pulito.  Vedi  il 
Vocabolario.  Trovo  questa  voce  in  Pro¬ 
venza.  La  Coìitessa  de  Dia  ^  o  de 
gn  o  : 
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El  scii  dnUz 
^Dineìfi ,  gai  et  forhitz^ 

Nella  Gram.  Provenzale  della  Libreria 
di  s.  Lorenzo.  Forbir  ,  polire  e  tergere. 
Glossar,  Prouenz,  F.  Redi  Forbir ,  ter¬ 
gere^  mundum  facere, 

Fag.  IO.  V.  25.  Son  le  nevi  il  quinto  eie-- 
mento. 

Ai  quattro  elementi  de’  Peripatetici 
agglngne  per  ischerzo  il  quinto.  Essere 
il  quinto  elemento  è  un  modo  proverà 
biale  Toscano  ,  che  vale  esser  cosa  ne-- 
cessar issima,  Bonifazio  Vili,  nella  sua 
incoronazione,  avendo  da  diversi  poten¬ 
tati  dell’Asia  e  dell’Europa  ,  dodici  am¬ 
basciatori  Fiorentini ,  mosso  da  maravi¬ 
glia  ,  disse  in  pieno  Concistoro  :  /  Fio-- 
rendili  nelle  cose  umane  sono  il  quinta 
elemento,  Antonio  Pucci,  che  fiorì  poco 
dopo  a’  tempi  del  Petrarca  ,  nel  Capi¬ 
tolo  di  Firenze,  stampato  nella  Raccolta 
delle  Rime  antiche  fatta  dal  Qorbineìli 
nel  i585  chiama  la  città  di  Firenze 
quinto  elimento: 

Ben  fe  chi  la  chiamò  quinto  elimento. 

Questo  proverbiai  modo  di  dire  mi  fa 
sospettare,  se  in  Giovanni  Fillani  lib.  y 
cap.  i38  num.  7  quando  ei  disse  la  città 
di  Acri  essere  un  alimento  al  mondo  ^ 
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e  quando  lib.  it  cap.  Synum.  3  le  fami¬ 
glie  de’  Bardi  e  de’  Per  uzzi  essere  quasi 
un  alimento  ,  mi  fa  sospettar,  dico,  che 
la  A’^oce  alimento  in  questi  due  luoghi 
del  Villani  non  si  debba  intendere  nel 
significato  di  alimento ,  che  vale  gene¬ 
ralmente  ogni  cibo  di  che  Puomo  si  nu¬ 
trisce  ;  ma  si  debba  intendere  per  eie- 
mento,  I  motivi  del  mio  sospetto  sono , 
che  in  un  Testo  del  Villani  manuscrit- 
to  della  mia  Libreria  ,  in  vece  di  ali¬ 
mento  in  que’  due  esempli  si  legge  sem^ 
pre  elimento,,  che  significa  lo  stesso  che 
elemento ,  come  si  può  vedere  dal  so¬ 
praccitato  Capitolo  di  Antonio  Pucci  ^ 
e  come  potrei  mostrare  colla  citazione 
di  molti  Autori  de’ primi  tempi.  Inoltre 
i  nostri  più  antichi  Scrittori  Toscani  in 
cambio  di  elemento  dissero  sovente  ali¬ 
mento^  cangiando  la  lettera  e  della  pri¬ 
ma  sillaba  in  come  è  chiaro  per  gli 
infrascritti  esempli.  Ser  Brunetto  Latini 
nel  Tesoretto  cant.  20  stampato  in  Roma 
dal  conte  Federigo  Ubaldini  : 

E  tutta  terra ,  e  mare 
E  ’/  fuoco  sopra  T  aire 
Ciò  son  quattro  alimenti , 

Che  son  sostenimenti 
Di  tutte  creature» 

Il  Maestro  Aldobrandino  i  cap. 

Domeneddio  per  sua  grande  possanza 
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tutto  7  mondo  stahilìo  \  primieramente 
fece  il  Cielo  ,  appresso  fece  li  quattro 
alimenti  ,  cioè  la  terra  ,  /’  aria  e  7  fuo¬ 
co  ,  e  sì  li  piacque ,  che  tutte  V  altre 
cose  dalla  Lama  in  giuso  fossero  fatte 
per  la  virtù  di  questi  quattro  alimenti. 
E  appresso  :  Perchè  questi  quattro  ali¬ 
menti  si  rimutano  tutto  giorno  C  uno  a 
natura  delF  altro  ,  e  si  corrompono  , 
conviene ,  che  tutte  le  cose  ,  che  sort 
fatte  di  questi  quattro  alimenti^  ec.  E 
appresso  :  Dunque  poiché  C  uomo  è  di 
questi  quattro  alimenti  ingenerato  ,  e 
fatto.  Luca  Pulci  nel  j  lib.  del  CirifE 
Calv. 

Ovver  neir  alimento  arsoti  del  fuoco. 

Lo  stesso  Dante  nel  29  del  Paradiso  si 
servi  di  tal  voce  nello  stesso  significato^ 
quando  disse: 

Non  giugneriesi  numerando  al  venti 
Si  tosto  ,  come  degli  angeli  parte 
‘Turbò  7  suggetto  de  mostri  alimenti. 

Che  cosi  si  legge  in  molti  buoni  manu- 
scrìtti,  e  così  parimente  nel  Testo  stam¬ 
pato  à.2^ Accademia  della  Crusca  V  an¬ 
no  ancorché  tutti  gli  altri  Testi 

stampati  abbiano  elementi.  Egli  è  ben 
vero,  che  <£uei  valentuomini,  che  com» 
pllarono  le  postille  marginali  al  suddet'# 


to  testo  della  Crusca  spiegarono  la  TOce 
alimenù  in  significato  di  nutrimenti  , 
ma  forse  allora  non  fecero  rellessioiie  a 
quanto  gli  antichi  amavano  di  mutare 
la  lettera  e  nella  a.  Dante  da  Majano 
nei  primo  de’  suoi  Sonetti  stampati  dis¬ 
se  Alena  invece  di  E  lena: 

Alena  greca  co  lo  gran  plagere. 

Ser  Brunetto  nel  Tesoretto  cantic.  ii, 

\ 

A  infanti  e  leoni 
Cammelli  e  dragumene, 

Nella  Tavola  Ritonda  del  testo  a  pen¬ 
na  della  Libreria  di  s.  Lorenzo  :  Una 
colonna  di  marmo  ,  là  dove  era  appic¬ 
cato  un  corno  A  aulif ante.  Nella  stessa 
Tavola  Ritonda  si  legge  frequentemen¬ 
te  Arrante  per  Errante,  lo  sono  uomo 
che  amo  molto  li  cavalieri  arranti.  Nel¬ 
la  grande  valle  di  Basìgnano  ae  due 
cavalieri  arranti  morbi.  La  corte  dello 
Re  Artus  era  tutta  piena  di  Re  j  di 
conti ,  di  baroni  e  di  cavalieri  arranti. 
Giiittone  d’Arezzo  nelle  lettere  manu- 
scritle  usò  il  verbo  alcggere  invece  di 
eleggere.  Lettera  3  Jacomo  Apostolo  di¬ 
ce^  poveri  nel  mondo  alesse  Dio.  E  ap¬ 
presso:  Molti  uomini  sono  servi  di  vo¬ 
lontà  j  bestiale  vita  aleggendo ^  seguendo 
diletto  corporale.  Usollo  ancora  Gio.  UiU 
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lani^  €  tutt’ a  due  i  Malespini,  ne’ quali 
si  trova  sanatore  ,  sanato  ,  as sempre  , 
assemplo  ,  con  altre  simili  voci.  E  Ri-- 
cordano  nel  cap.  128  volle  almeno  una 
sola  volta  storpiare  il  nome  del  Re  En¬ 
zo  figliuolo  di  Federigo  II.  chiamandolo 
Anzo ,  se  però  non  è  errore  di  stampa. 
Lo  stesso  Ricordano  cap.  5  e  6  e  Gio. 
Villani  I  12  scrissero  Ansiona  invece  di 
Esione.  Nel  Novell,  antico  nov.  Òo  e  in 
Gio,  Villani  I.  12  si  legge  Ealamone 
per  Telamone  ;  e  nell’  Omelia  manu- 
scritta  di  s.  Gio.  Grisostomo  bastemmia^ 
e  non  bestemmia.  Spogliato  delle  sue 
sustanze ,  o  in  qualunque  altro  modo 
afflitto  gitti  parole  di  bastemmia  con  la 
bocca  sua.  E  appresso  :  In  tutte  queste 
cose  non  solamente  niente  di  bastemmia 
uscì  dalla  bocca  sua,  E  ivi  medesimo  : 
Che  scusa  potranno  aver  coloro^,  i  quali 
per  piccole  ingiurie ,  ec.  si  conturbano  ^ 
e  bastemmiano.  La  più  bassa  plebe  di 
Firenze  conserva  alcune  poche  reliquie 
di  tali  arcaismi  nelle  narole  abreo,  ar^- 
ror<?,  daljino.,  sagreto  ^  ec.  Negli  antichi 
Provenzali  si  trova  spesso  tale  amistà  e 
parentela  tra  la  lettera  a,  e  la  e.  Nella 
vita  di  Guidousel  del  testo  della  Libre¬ 
ria  di  s.  Lorenzo  si  legge  Raina  per 
Reina,  Ne  za  de  Guillem  de  Monpeslier^ 
cosina  germana  de  la  Raina  A Arago^ 
na,  Giuffredi  di  Tolosa  nella  Servente- 
j  eh’  ei  fece  per  amore  d’Alisa  damL 
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gella  di  Valogne,  disse  molte  Tolte  pia- 
tab  invece  di  pietab, 

jé  Madompna  senes  piabat 
Nuec  ,  e  dia  eu  clam  mercè» 

Tralascio  infiniti  altri  esempli  e  de’  To¬ 
scani  e  de’  Provenzali.  Del  mutarsi  le 
lettere  1’  una  nell’  altra  veggasi  Angelo  f 
Canini  d’Anghiari  iieirEllenismo,  Clau¬ 
dio  Dausquio  nell’  Ortografia  ,  il  cai)» 
Lionardo  Sahiabi  negli  ^Avvertimenti  , 
Egidio  Menagio  nelle  Origini  della  Lin¬ 
gua  Italiana  ,  ed  in  quelle  della  Fraii- 
zese. 

Pag.  IO.  v.  28.  Contenbo. 

Conbenbo  nome  sustantivo  in  si^nifi- 
cato  (il  conbenbamenbo  ,  conbenbezza  , 
soddisfazione  ,  gusbo  ,  piacere  :  non  so¬ 
lamente  è  voce  dell’  uso  moderno  ado¬ 
perata  dagli  Scrittori  più  politi,  ma  an¬ 
cora  trovasi  nelle  scritture  degli  antichi, 
ancorché  di  rado.  Boccacc,  Fiamm.  lib.  4. 
Ce  quali  cose  sono  a  be  assai  leggiere  , 
e  a  me  grandissimo  conbenbo  daranno. 
Filocop.  lib.  5.  Non  sarà  senza  conbenbo 
del  tuo  desio.  Dittam.  lib.  2  cap.  21. 

E  quesbo  mio  Signore ,  e  mio  conbenbo 
Quabùordici  fue  meco  Imperabore. 


E  llb.  5.  cap.  I. 


Ed  era  il  Sol  poco  piu  giù  ^  che  il  mento 
Del  montoìie  ^  e  la  luna  si  'vedea 
Si  vh>a ,  che  ciò  ni  era  un  gran  contento^ 

Storia  INerbonese  maniiscritta  cap.  5.  Il 
Nafio  promise  a  Ranieri  di  fare  il  suo 
contento. 

Queir  ultimo  esemplo  del  Dittamondo 
fu  osservato  dal  dottissimo  Padre  Da^ 
nielo  Bartoli  nei  libro  intitolato  il  Tor¬ 
to  ,  e  il  Diritto  del  non  si  può  ;  libro 
de^DO  d’  esser  letto  da^li  amatori  della 
toscana  favella, 

Pag.  IO.  V.  29.  T^allombrosa 

I  nostri  antichi  scriveaiio  per  lo  piu 
Valernhròsa.  Ricordano  Malespini ,  o 
Ricco  di  Dano  ,  che  si  abbia  a  dire , 
cap,  65.  Andò  come  romito  nell  alpe  di 
Valemhrosa  ^  e  cap.  JSel  detto  an¬ 
no  il  popolo  di  Fiorenza  fece  pigliare 
T Abate  di  Valenibrosa.  Nella  Storia  di 
Gio.  I^illani  lib.  4  cap.  16  e  lib.  6  cap.  68. 
si  J^air Ombrosa»  In  un  mio  anti¬ 

chissimo  testo  a  penna  si  trova  sempre 
scritto  costantemente  F alembrosa.  Tal 
voce  vive  ancora  tra  la  plebe  Fiorenti¬ 
na  ,  e  parimente  in  qualche  Scrittore 
moderno. 

Redi,  Opere,  Voi,  I,  9 


9 


l  ag.  ir.  r,  2 é  E  del  ghiaccio  mi  portate^ 
Tra’  Greci  e  tra’  Romani  fu  costume 
noto  il  bere  con  la  neve  e  col  ghiaccio, 
^udò  poscia  in  disuso,  e  solamente  ne’ 
nostri  secoli  si  è  rinnovellato  ,  e  forse 
con  soverchio  lusso.  Quindi  è,  che  nella 
vita  manuscritta  della  beata  serva  di 
Dio  Umiltà,  che  morì  nel  iBdg,  e  fu 
Badessa  del  già  monastero  di  s.  Gio. 
Evangelista  presso  alle  mura  di  Firenze 
dbll’  ordine  di  Vaiombrosa  ,  al  cap.  35 
si  legga  il  seguente  miracoloso  avveni¬ 
mento.  Essendo  la  santa  Badessa  ,  nel 
mese  d' agosto ,  aggravata  da  febbre  con¬ 
tinua  ,  ave  a  perduto  ogni  appetito  ,  che 
non  potea  mangiar  cosa  alcuna  :  stan-- 
dolo  intorno  le  suore  ,  la.  conforta'vano 
dolcemente  dicendo  :  o  Madonna  nostra 
lasceretevi  così  morire ,  che  non  colete 
pigliare  alcun  cibo  ?  Madonna  ,  che  'vi¬ 
vanda  avreste  a  gusto  ?  che  la  faremo 
venire.  Allora  la  Badessa  santa  sollevò 
il  capo ,  e  disse  :  figliuole  mie  ,  del 
ghiaccio.  O  Madonna  madre  nostra^  voi 
dimandate  cosa  impossibile  a  noi  ,  sa¬ 
pete  che  non  è  ora  il  tempo  del  ghiac¬ 
cio.  Alle  quali  disse  :  come  ,  figliuole 
mie.,  siete  di  poca  fede\  Andate  al  poz¬ 
zo.  Come  andarono  la  mattina  al  poz¬ 
zo  ,  trovarono  ,  cavando  la  secchia  ,  un 
pezzo  di  ghiaccio  ;  si  maravigliarono  ;  lo 
tolsono  ,  e  portaronlo  alla  santa  Bades¬ 
sa^  laudando  Iddio  di  tanto  miracolo. 


Ne^  tempi  altresì  àeW  Ariosto  il  ghiac¬ 
cio  non  era  in  uso  ,  e  si  rinfrescava  il 
vino  ne’ pozzi  ;  e  pe re ìcV  favellando  egli 
di  un  gran  Sovrano  ebbe  a  dire  nella 
prima  delle  Satire  : 


A  chi  nel  harco  ,  e  'villa  il  segue  ^ 
dona  ;  ^ 

A  chi  lo  Deste  ,  e  spoglia  ,  o  pone  £ 
fiaschi 

Nel  pozzo  per  la  sera  in  fresco  a  nona* 


E  mollo  prima  deir^r/n,y^o  il  Boccaccio 
racconta  nella  novella  seconda  della  se» 
sta  giornata,  che  Cisti  Fornajo  per  gran 
delizia  in  una  secchia  nuova  e  stagnata 
di  acqua  fresca  teneva  il  piccolo  orcio¬ 
letto  del  suo  buon  vin  bianco.  Seneca 
nelle  Questioni  naturali  lib.  4*  verso  la 
fine  afferma,  che  oltre  la  neve  andava¬ 
no  usando  ancora  il  ghiaccio.  Inde  est, 
inquam ,  quod  nec  nwe  contenti  sunt , 
sed  glaciem^  Delut  certior  illi  ex  soUdo 
rigor  sit  ^  exquirunt  ^  ac  saepe  repetitis 
aquis  diluunt^  etc.  I  Franzesi  moderni 
sano  stati  più  tardi  degl’  Italiani  a  rin¬ 
novare  r  uso  del  ghiaccio  e  della  neve  ; 
ma  oggi  lo  frequentano  ,  e  particolar¬ 
mente  tra  la  nobiltà:  onde  Boileau  uqì-* 
la  terza  delle  sue  Satire  : 


Mais  qui  t  auroit  pensò  ?  pour 
de  disgrace  ^ 
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Par  le  ehaudj  qui  faisoit^  nous  n  aviom 
poinb  de  giace. 

Polli  de  giace  j  bon  Dieu\  ec, 

A’  Turchi  in  Coslaotinopoli  non  è  per 
anco  arrivata  ,  o  ritornata  questa  deli¬ 
zia  ;  anzi  comunemente  oggi  amano  più 
le  bevande  calde,  che  le  fresche;  e  molti 
a  desinare  non  soglion  valersi  di  altra 
bevanda,  che  del  caffè,  pigliandolo  nel 
fine  del  mangiare.  Pietro  Bei  Ionio  nel 
cap.  22  del  lib.  3  delle  Osservazioni 
scrive  ,  che  ne’  suoi  tempi  bere  coi 
ghiaccio  *,  e  con  la  neve  era  molto  in 
uso  tra’  Turchi. 

Ho  detto  di  sopra  ,  che  per  lusso  co¬ 
stumasi  oggi  il  bere  col  ghiaccio  e  con. 
la  neve;  ma  questo  lusso  di  freschezza 
non  è  per  ancora  arrivato  a  tanto,  che 
ne”*  conviti  si  sia  introdotto  lavarsi  le 
mani  con  acqua  nevata ,  come  usava 
Trimalcione  appresso  Petronio:  Tandem 
ergo  discuhiiimus  ^  pueris  Alexandrinis 
aquam  in  inanus  nieatam  infiindentihus ^ 
o  come  quel  Sabello  mentovato  da  Mar¬ 
ziale  ,  che  per  tutto  ’l  tempo  della  cena 
faceva  a’  convitati  tenere  i  piedi  nudi 
su  pavimento  di  marmo  più  freddo  del¬ 
lo  stesso  ghiaccio. 

Pag.  II.  V.  3.  Dalla  grotta  del  monte  di 
BoholL 

Col  nome  di  Boboli  si  chiama  coma- 


iie^^ente  in  Firenze  il  giardino  del  Pa« 
ìa/zo  del  Serenissimo  Granduca.  In  una 
delle  colllnette  si  mantiene  una  ghiac¬ 
ciala  per  conservar  quei  vini  ,  che  si 
tengono  la  State  nella  grotta  incavata 
sotto  di  essa  ghiacciaja.  *  Gio.  Villani 
ìib.  9  cap.  258  chiamò  il  sito  di  questa 
giardino  la  grilla  di  Boholi  ^  e  lib,  io 
cap.  58  il  pof^gio  di  Boholi.  JNe’  tempi 
più  antichi  dicevasi  Bagoli^  e  io  rac¬ 
colgo  dalla  Storia  di  Ricordano  Male^ 
spini  ^  il  quale  nel  cap.  iSg.  "Tengono 
su  per  lo  poggio  di  santo  Giorgio  ,  do-* 
•V  è  una  porta  ,  che  riguardava  'versa 
Arcetri ,  e  dalla  detta  porta  seguendo 
su  per  lo  poggio^  e  poi  discendendo  per 
Rogo  li  insino  alla  porta  della  Piazza» 
Non  credo  che  possa  aversi  per  error© 
di  stampa  ;  imperocché  ho  veduto  la 
stessa  voce  Bogoli  nell’  antica  Cronica 
de  Velluti  raanuscritta.  Anzi  nello  stessa 
Gio.  Villani  di  un  antico  manuscritto 
del  sig.  Anton  Maria  Saltini  si  legge 
Bogole ,  e  JBo gioii. 

Pag.  II.  V.  i4*  Or  di  io  son  mortoassetato» 
Mortoassetato  è  detto  nella  stessa  ma¬ 
niera  ,  che  innamoratomorto  ;  di  qualsi- 

_  voglia,  che  abbia  brama,  o  voglia  gran¬ 
de  di  che  che  sia  si  dice  e"  muore  di 
sete  ,  di  fame  ,  d’  amore.  Onde  i  Latini 
y  amare  in  eccesso  dissero  deperire» 


Pag.  II.  T.  i5.  Del  'vin  caldo  /  io  n  ìn^ 
sacco. 

Lo  stomaco  per  similitudine  fu  dett@ 
sacco.  Morg.  ig  i3o. 

Poi  si  cacciava  qualche  penna  in  bocca 
Per  'Domitar  ,  quando  egli  ha  pieno  il 
sacco, 

E  142. 

Margutte  eli  avea  ancor  hen  pieno  il 
sacco» 

Quindi  insaccare  significa  mandar  giù 
nello  stomaco.  Riorg.  ig.  iBy. 

jE  mangia  e  beve  e  insacca  per  àum 
verri, 

Pag.  IT.  V.  17.  Gotto, 

Yale  Io  stesso  die  Biccliiere  ;  ed  è 
Toce  pigliata  in  presto  da’ Veneziani  ,  e 
deriva  non  da  guttus  ,  ma  da  cyathus  % 
e  cosi  mostra  di  credere  Ferrari  nelle 
Oli  siili  alla  vece  Eiifjone,  INella  descri¬ 
zione  della  procevssirne  e  festa  di  Bacco 
fatta  da  T  o](ìiT«eo  Filadelfo  ^  e  riferita 
da  teneo  BB,  5.  ti  ovausi  nominati  certi 
vasi  (Hmyoai ,  che  il  L  alecanipio  tra¬ 
duce  gl  Lhi  K  fi  ferii.  IV;  a  questi  son  vasi 
per  mescere,  e  non  per  Bere,  sicché 
Bon  sono  il  medesimo  co  gotti  Venezia- 


i35 

kli,  i  quali  sono  sorta  di  bicchieri.  Par¬ 
lano  più  proprio  i  Milanesi,  che  gotto 
dicono  al  buffone  di  vetro ,  come  narra 
il  suddetto  Ferrari  alla  v.  gotto.  Che 
veramente  in  Milano  si  dica  gotto  ad 
iin  piccolo  vasetto  di  vetro  in  foggia  di 
huffoncino  me  lo  conferma  il  sig.  Dolt. 
Giovannantonìo  Milanese,  gio¬ 

vane  ,  che  agii  studj  della  miglior  filo¬ 
sofia  ,  e  della  più  sana  medicina  ,  ne’ 
quali  s’è  innoltrato  molto  avanti,  accop¬ 
pia  nobilmente  quegli  delle  poetiche 
amenità,  e  delle  toscane  erudizioni, 

Pag.  II.  v.  ig.  Arlotto, 

Arlotto  significa  uomo  vile  e  sporco, 
e  che  mangia  e  bee  oltre  ragione.  Il 
Giambullari  Ciriff,  Galv.  lib.  2. 

£  non  vi  dico  se  sapea  £  arlotto , 

Morg.  cant.  3.  46. 

F  cominciò  a  mangiar  corri  un  arlotto t 
E  cant.  ig.  i3i. 

E  sapeva  di  vin  corri  un  arlotto. 

Trovo  questa  voce  negli  antichi  Proven¬ 
zali.  Birnario  Provenz,  della  Libreria  di 
san  Lorenzo.  Arlotz,  Pauper,  ViLis,  Un 


poeta  Proveiazale  incerto  del  tssto  a 
na  delia  suddetta  Libieria. 

^nc  persona  tant  avara 
No  crei  qe  nuls  homs  vis 
Cum  al  veil  Arine  mescfims 
Naimeric  ah  trista  cara. 

Della  viltà  e  bruttezza  di  questo  no¬ 
me  se  ne  legge  un  esemplo  nelle  Face¬ 
zie  del  Piovano  Arlotto  del  manuscrit- 
to  della  suddetta  tante  volte  mentovata 
Libreria  di  san  Lox’enzo.  Mandò  per  il 
Piovano  Arlotto  per  aver  cierta  infor^ 
inazione  ,  e  parlato  alquanto  insieme  ^ 
domanda  V Arciveschovo,  Ditemi  Piova^ 
no  qual  fu  il  'vostro  directo  nome  alla 
fonte  ^  quando  ricevesti  T  acqua  del  san¬ 
ato  haptesimo  ?  rispose  :  Arlotto,  Assai 
si  maravigliò  T Arcivescovo  ,  e  disse  :  se 
a[firei%ze  fisse  una  gìiahella  chon  questi 
incarichi,,  che  quando  uno  padre  volesse 
porre  nome  a  un  suo  figliuolo ,  pagasse 
cierta  quantità  di  danari,,  e  chiane 
lesse  uno  piu  bello  ,  paghasse  maggior 

somma  \  cìertamente  e  non  è  voveris- 
'  / 

simo  uomo,,  che  non  impegniasse  il  man-- 
tello  per  potere  comperare  il  piu  hello  ^ 
per  porre  un  degnio  nome  al  figliuolo  ; 
e  vostro  pjadre ,  che  era  uomo  da  bene , 
e  di  grande  ingiegnio ,  ed  al  quale  non 
costa'va  cosa  alclmna,,  vedete  che  nome 
istrano  vi  pose  ;  ciertamenCe  mi  pare  ^ 


-, 

t  ^7 

che  lui  commettessi  grande  errore,  Ri^ 
spose  il  Piovano  Arlotto  ;  Monsighiore 
non  me  ne  fate  rnaramìgUa  ,  mio  padre 
ne  comisse  assai  de^  maggiori ,  ec. 

Questo  Piovano  non  fu  il  primo  ad 
aver  colai  nome,  il  quale,  forse  ne’ pri¬ 
mi  tempi  ,  non  era  tanto  dispregevole  ; 
imperocché  in  una  scrittura  aDtichissi- 
ma  citata  da  Mous.  Vincenzio  BorAiini 

•  O  ^ 

nel  Trattato  della  Chiesa ,  e  de’  Vescovi 
Fiorentini  si  legge  ;  che  1’  anno  1072.  i 
nobili  uomini  Rolando  di  Federigo  ,  e 
Arlotto  di  Sichehno  rinunzia  00  iit  ma-* 
no  del  Vescovo  di  Firenze  quantunque 
ragioni  avessero  nel  castello  di  Cercina. 

_  C* 

E  nel  1342  quando  i  Pisani  assediarono 
la  città  di  Lucca,  venduta  a’  Fiorentini 
da  messer  Mastino  della  Scala, ^ fu  capi¬ 
tano  del  Popolo,  e  Comune  di  Pisa  Ar-- 
lotto  da  Recanati ,  come  ho  letto  in 
una  antica  Cronaca  Pisana  maniisci ilta 
della  mia  Libreria  a  car.  167.  E  tra  le 
Scritture  antiche  del  si".  Cavalier  Eon- 
doni  Pisano,  fascio  2.  num.  i3.  trovo  un 
Contratto  del  i225.  nel  quale  interviene 
ArlocUis  fdius  Bonagruae  della  Gattaja» 
Rogatus  D,  Joseph  notarius  Domini 
Othonis  Irnperatorìs,  Fxemplavit  Bona- 
fede  Index,  IN e’  libri  pnhbiici  del  sud¬ 
detto  Comune  di  Pisa  dall’  anno 
sino  al  1438.  vi  è  notizia  della  nobile 
famiglia  degli  Arlotti,,  i  quali  abita va- 
MO  nelle  parrocchie  di  san  Michele  di 


Borgo,  di  s.  Paolo  all’Orto,  dì  s.  Pietro 
in  vincoli,  e  faceano  per  arme  due  leo^ 
ni  rossi  in  campo  bianco  divisi  da-  una 
sbarra  rossa.  Se  soggiugnerò ,  che  Luigi 
Pulci  nei  Morganle  cant.  35.  178.  pose 
il  nome  Arlotto  ad  un  Be  di  Soria  , 
s’  accwgerà  molto  bene  il  Lettore  ,  che 
per  ischerzo ,  e  per  baja  mi  son  messo 
a  scrivere  queste  annotazioni. 

Fra  gli  altri  un  Re  di  fama  e  gagliar^ 
dia  y 

CK  io  dissi  appresso  y  Arlotto  di  Soria. 

Nome  non  men  belìo  di  Arlotto  è  il 
nome  di  Brodajo .  che  si  trova  nell’an¬ 
tichissima  e  nobilissima  famiglia  de’Sac- 
chetti  ;  siccome  ancora  in  essa  ,  ed  in 
quella  degli  Adimari  si  trova  il  nome 
di  1  egghiajo., 

Pag.  IT.  v*  27.  Ostica, 

Ostico  forse  dall’  antica  voce  Latina 
hosticus,  f^arrone  de  Lingua  Latina  1.  4» 
Vt  nostri  ougures  puh  lice  dixerunt  , 
agrorum  simt  genera  quinquCy  RornanuSy 
Gahinus  ,  Peregrinus  ,  Hosticus  ,  Incer- 
tus,  E  più  sotto:  Hosticus  dictus  ab  ho- 
suhus,  /Cosi  Ostico  quasi  nemico  spia¬ 
cente.  Tedi  il  Menafrio  nelle  Origini  , 
che  lo  fa  venir  dai  Greco.  Yedi  Carlo 
La  ti  'Utile  Giunte  delle  medesime  Ori- 


Pag.  12.  V.  9.  E'voè. 

Il  Poliziaiyj  nella  favola  di  Orfeo  fa 
dire  al  Coro  delie  Baccanti  ; 

Ognun  segua  Bacco  te 
Bacco  Bacco  CDoè, 

E  alla  fine  dopo  più  repliche  di  quest© 
medesimo  intercalare  : 

Ognun  gridi  evoè 
Ognun  segua  Bacco  ts: 

Bacco  Bacco  ea^oè, 

Orazio,  Ode  19  del  lib.  2. 

E'voe  recenti  mens  trepidat  metti  ^ 
Plenoque  Bacchi  pectore  turhidum 
Laetatur ,  eitoe  parco  Liher , 

Parca  gra'vi  metuende  thyrso* 

Euripide  nelle  Baccanti  canta,  che  Bac¬ 
co  è  quegli,  che  dà' la  voce  al  Coro 
delle  Baccanti  intonando  egli  V  evoè  ,  a 
cui  esse  rispondono  a  coro  pieno: 

O  ^pópiLoi;  ev  olt 

E  Luciano  nel  Bacco  narra  ,  che  ([rian¬ 
dò  questo  Dio  fece  V  impresa  dell"  In¬ 
dia  ,  il  segno  accordato  della  battaglia 
era  Evoè  9ial  pèv  a‘^a«^ 

^L'tQ  Questo  Edqò  parrebbe  una 


sorta  di  acclamazione,  e  die  volesse  di¬ 
re  bene  a  ini  secondo  la  scrittura  gre¬ 
ca;  ma  diìKito,  che  questa  non  sia  una 
di  quelle  voc  i  barbare,  che  come  solen¬ 
ni  e  legittime  e  sacre  si  usavano  da’ 
Gentili  ne’loro  sacrifizj  per  testimonian¬ 
za  dì  Jamhlico  nel  lin.  de’  Misterj  ,  le 
qtiali ,  dice  egli,  conforme  alla  loro  su¬ 
perstizione,  che  aveano  in  se  religione, 
e  die  perciò  non  era  lecito  il  mutarle. 
Ognun  sa  ,  che  Bacco  non  era  nato  in 
Grecia ,  ma  die  bensì  vi  trasportò  le 
mistiche  cerimonie.  Io  credo  dunque  , 
che  questa  appellazione  di  Evoè  sia  una 
voce  non  altrimenti  Greca  ,  ma  barba¬ 
ra,  nella  quale  in  linguaggio  mistico  e 
sacro  viene  invocato  Bacco,  e  forse  vie¬ 
ne  invocato  come  Signore,  affermandolo 
Luciano^  al  quale  per  esser  di  Soda  si 
può  dare  in  questa  parte  qualche  fede. 
Dice  egli  ,  nel  Ragionamento  intitolato  \ 
Bacco  ,  quando  le  Baccanti  gridano 
E'voè  ^  che  questo' jE'Uoé  significa,  che 
esse  chiamano  il  loro  Signore,  nai  [ìoàp 
€v  ot,  TovTo  £l9eà^si.v ,  TeaXetSìaL  avTC)^ 
ròv  E  forse  tal  nome  di  Signo¬ 

re  fu  tolto  dalla  lingua  Ebrea ,  ed  è 
una  storpiatura  fatta  da’  Gentili  del  no¬ 
me  del  vero  Iddìo.  Il  Bociarto  ,  nella 
seconda  parte  della  Geografia  sacra  lib.  i. 
cap.  i8.  trae  il  significato  di  Evoè  da* 
Proverbi  di  Salomone  25.  29.  3o. 


i4i 


Pa  g.  12.  T.  20.  E  spediscane  eourier 
monsieur  Tahhè  Regnier 

Il  sig.  abate  Regnier  des  Marais  gran 
Letterato  del  nostro  secolo  ,  Segretario 
della  nobilissima  Accademia  Franzese  , 
e  Accademico  della  Crusca  scrive  prose 
e  versi  Toscani  con  tanta  proprietà,  pu¬ 
rità  e  finezza  ,  che  qual&isia  più  ocula¬ 
tissimo  Critico  non  potrà  mai  credere  , 
che  egli  non  sia  nato  e  nutrito  nel  cuo¬ 
re  della  Toscana.  Con  la  stessa  felicità 
scrive  ancor  nella  materna  sua  lingua 
e  nella  Spaglinola  e  nella  Latina  e  nel¬ 
la  Greca  :  e  dalla  Greca  ha  traportato 
mirabilmente  nella  Toscana  tutte  le  poe¬ 
sie  di  Anacreonte  senza  scostarsi  punto  dal 
Testo.  Io  ne  parlo  con  certezza  di  scien¬ 
za  ,  essendomi  stata  comunicata  questa 
nobile  Operetta  dalla  cortese  modestia 
dello  sig.  Abate  per  mano  del  sig.  Pier 
Andrea  Forzoni  Accademico  della  Cru¬ 
sca  in  quel  tempo ,  che  egli  si  trovava 
in  Parigi. 

Pag.  12.  v.  22.  Che  vino  è  quel  colà  , 

CJi  ha  quel  color  dorè  ? 

Plinio  lib.  14.  cap.  19.  sul  principio: 
Colores  vini  quatuor\  albus^  julvus^  san^ 
guineus ,  niger.  Fulvo s  è  il  colore  del- 
r  oro.  Tibullo  eleg.  5.  lib.  i.  Divitlas 
alius  fulvo  sibi  congerat  auro  ;  e  par- 
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rehbe  quindi  si  potesse  inferire  ,  che  il 
color  dorè,  ovvero  dorato  fosse  il  fuhus 
de’ Latini.  Ma  questo  fatto  de’ colori  ap«. 
presso  gli  Autori  è  confusissimo.  Ovidio 
lib.  i3.  delle  Trasformazioni: 

Sunt  auro  similes  longis  in  vitibus  uvae^ 
Sunù  eb  purpureae, 

Alam.  Colt.  lib.  3. 

Chi  più  brama  il  color  ^  che  V  ambra  , 
o  /’  auro 

liap presenti  nel  Din  fumoso  altei^o, 

/ 

Pag.  12.  V.  25.  Cli  al  Trebbio  onor già  diè^ 
Il  Trebbio  è  una  villa  posseduta  oggi 
da’ Padri  della  Congregazione  di  san  Fi* 
lippo  Neri.  Anticamente  posseduta  dalla 
famiglia  de’  Medici. 

Pag.  12.  V.  3i.  E  molto  a  grè  mi  Da. 

Grè ,  voce  venuta  di  Francia,  e  usata 
dagli  antichi  Toscani  ancora.  L’  antica 
Provenzale  è  grat  dal  Latino  gratum» 
Dante  ,  Farad.  4.  disse  contr  a  grato  , 
e  Farad.  3.  contr  a  grado.  Gio.  J^illani 
Hb.  8.  IT 5.  a  grande  grado.  Rmblancha-^ 
cct  Poeta  Provenzale  del  testo  a  penna 
di  san  Lorenzo: 


Perzko  non  dei  amor  ocaisonar. 

Tan  cum  los  oilU  el  cor  ama  parvenza^ 
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Car  li  oill  son  dragornan  del  cor  , 

E  ili  oill  van  vezer 
Zo  cal  cor  plaz  re  tener , 

E  can  son  ben  accordan , 

E  fertn  tiiit  irei  un  semhlan 
^doncas  pren  iterai  arnors  nascenzha 
Da  so  qe  li  oill  fan  al  cor  agradar  ^ 
QastJiers  non  pot  naisser  ^  ni  comen- 
zìiar , 

Mais  per  lo  gì'at  deh  treis  nais ,  e  co  ^ 
menzlia, 

E  appresso  : 

Per  lo  grat ,  e  pel  coman 
Del  treis ,  e  per  lor  plazer 
Nais  amor  q  eii  hon  esper 
J^ai  SOS  amics  confortane 

Siccome  dunque  i  partlcipj  Provenzali 
amat ,  desirat  ,  e  simili  il  Franzese 
spiega  per  aimè  ,  desirè  ,  e  simili  ;  cosi 
grat  Provenzale  è  detto  in  Franzese 
Il  nostro  giuoco  della  Lumaggrè ,  per 
iscambiarsi  in  esso  la  carta  ,  che  non 
piace  con  quella  del  compagno  ,  che  è 
allatto ,  è  (ietto  da  Ella  non  mi  va  a 
grè ,  e  cosi  credeva  il  già  sig.  Giraldi 
Proposto  di  Empoli.  Questo  giuoco  tra 
gli  Aretini  si  chiama  Piacitelìa  ,  cioè 
Pi  piace  ella  1  11  che  conferma  il  sud¬ 
detto  signilicato  ai  Lumaggrè, 
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Pag.  12.  V.  32.  Io  bevo  in  sanità 

Toscano  Ile  di  tc* 

\ 

,  '  \ 

l  brindisi  de’  Latini ,  dice  il  Ferrari 
alla  voce  Brindisi  (la  quale  egli,  con 
1’  autori  là  dello  Sdoppio  fa  venire  dai 
Tedesco)  era  di  questa  foggia.  Bene  te^ 
bene  me:  ma  nan  cita  per  conferma  del 
suo  detto  ninno  Autore.  Plauto  nel  Per¬ 
siano  se.  r.  alt.  5.  disse:  Bene  tibi,  bene 
mihi ,  come  'si  vede  in  questo  verso  :  ' 

Paegniujn ,  tarde  ciathos  mihi  das  ,  ce^ 
do  sane  : 

Bene  mihi  ,  bene  i^obis  ,  bene  àmicae 

meae,  ^ 

/  •  ■ 

Pag.  i3.  V.  4*  Spira  f^entil  soavità  di  odore^ 
Omero  nel  g.  deU’Ulissea  vers.  208. 

Quando  bevean  del  dolce  via  vermiglio 
Pieno  un  bicchier ,  con  'venti  parti 
d^  acqua 

Temprollo  ;  e  un  dolce  odor  spira  dai 
'vaso,  , 

]Nfe’  tempi  d’  Omero  ,  come  da’  suddetti 
versi  osservati  ancora  da  Plinio,,  si  rac¬ 
coglie,  innacqiiavajsi  dagli  uomini  sani 
il  vino  molto  più  di  quello  che  si  co¬ 
stumi  oggi.  E  se  Tpocrate  nelle  febbri 
ardenti  in  alcuni  casi  dava  il  vino  , 
egli  lo  mescolava  coù  venticinque  patti 
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dì  acqua  Tovro  ^dcriov  ot'vov 
uuevTs  k&jI  eixoffLV  vdmog  ,  naì  tvch 
i^ov  didov-  Tuttavia  Esiodo  per  comune 
usanza  consigliava  bere  il  vino  inua- 
cquato  con  tre  sole  parti  di  acqua: 

T're  parti  acqua ^  ed  una  sia  di  vino» 

Ed  il  suo  parere  fu  seguitato  da  Giulio 
Polluce  nel  cap.  2.  del  lib.  6.  dell’Ono- 
mastico.  Vedi  quivi,  ^^edi  ancora  Plu¬ 
tarco  nella  Quist.  g.  Simpos.  3.  ed  Ate-^ 
neo  lib.  io.  Contuttociò  gli  antichi  nel- 
r  innacquare  facevan  differenza  tra  vi¬ 
no  e  vino  ;  ed  aveano  ancora  riguardo 
air  età  degli  uomini ,  ed  alla  stagione 
deir  anno. 

i 

Pag.  i3.  V.  g.  Sazio  poi  A anni^  e  di  gran¬ 
di*  opre  onusto 

Per  tornar  colassù  donde  scendesti 

Orazio  lib.  i.  Od.  2.  ad  Augusto: 

Serus  in  coelum  redeas  ,  diuque 
Laetus  intersis  populo  Quirini» 

*  k 

Pag.  i3.  V.  i3.  Tra  le  Medicee  stelle  Astro 
novello 

Gli  antichi ,  e  particolarmente  i  Pla¬ 
tonici  settatori  della  teologia  di  Orfeo  , 
stimavano  1’  anime  più  pure  degli  eroi 
Piedi.  Opere,  T^oLI,  io 


pigliare  corpi  celesti.  E  la  nuova  stella j 
o  cometa,  che  fu  veduta  dopo  la  morte 
di  Giulio  Cesare  ,  fu  creduta  1’  anima 
di  lui  divinizzato;  laonde  Orazio  lib.  i. 
Ode  12. 

«  .  .  .  micat  inter  omnes 
Julium  Sidiis ,  i^elut  inter  ignes 
Luna  minores, 

E  Virgilio  ,  nel  primo  della  Georgica  , 
mostra  di  credere,  che  egli  possa  essere 
dopo  morte  una  nuova  stella,  e  gli  di¬ 
segna  il  luogo  tra  il  segno  della  Vergi¬ 
ne,  e  quello  dello  Scorpione: 

Anne  noDiim  tardis  sidus  te  mensibus 
addas , 

Qui  lociis  Erigonen  inteì\  chelasque  se- 
quentes 
Panditur  ?  ec. 

Ed  il  Tasso  nella  canzone  pel  natale 
del  Principe  di  Toscana: 

Di  Gii  dio  ancor  la  vendicata  morte , 

Cìi  ebbe  alC  antico  Giulio  egual  fortuna^ 
Sappia  ,  e  per  duol  ne  pianga  e  ne  so¬ 
spiri. 

Sappia  ,  che  in  del  translato  or  gli  è 
consorte 

D’’ onore \  e  quando  T orizzonte  imbninv^ 
Era  r  altre  stelle  lampeggiar  rimiri 
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ha  Giulia  luce  ^  e  vigilar  ne  giri  ^ 
JSdenbre  ad  ogni  alma  al  sangue  suo  ru^ 
bella 

Con  orrido  splendor^  con  fiera  faccia 
Sangue  e  morte  minaccia, 

Teman  pur  gli  e?7ipj  i  rai  delT  altra 
stella  ;  ' 

Che  o  custodire ,  o  vendicar  puoC  ella, 

Pag.  i3.  V.  i6.  yft  siion  del  cembalo.  Al 
suon  del  crotalo. 

Il  Cembalo  degli  aatìchi  Greci  e  Ro- 
mani  era  molto  differente  dal  Cembalo, 
che  oggi  è  in  uso.  Vedi  il  Vocabolario 
della  Crusca,  De’  Cembali  e  de’  Crotali 
antichi  veggasi  il  dottissimo  ed  eruditis¬ 
simo  Medico  Jacopo  Spon  nella  Disser» 
tazione  8.  delle  sue  Ricerche  curiose  di 
antichità,  stampate  in  Lione  l’anno  i683« 
in  quarto. 

Pag.  i3.  V.  23,  Da  neri  grappoli 

Palladio  nel -mese  di  Ottobre  tit.  14. 
riferisce  l’opinione  de’ Greci ,  che  il  vi¬ 
no  gagliardo  e  polputo  stimano  farsi 
dall’  uve  nere.  TJmis  nigris  feri  forte  , 
rubeis  suave ,  albis  /vero  plerumque  me^ 
diocre.  Fiorentino  ne’  Geoponici  lib.  5. 
dice  ,  che  1’  uva  nera  per  lo  più  fa  il 
vin  buono  in  gran  copia  ,  e  che  basta, 
E  Diafane  nel  lib.  6.  afferma ,  che  Fa¬ 
ve  nere  avranno  più  possente  il  vino, 


nero 
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Anacreonte  chiama  il  grappolo 
i:òv  iLeÀavo^pQTOj  ^ótpvv. 

Pag.  i3.  V.  nlt.  Nacchere 

Nacchera  in  lingua  Toscana  ha  di» 
versi  significati.  In  primo  luogo  vale  lo 
stesso  che  Madreperla.  I  Franzesi  la  dis¬ 
sero  Nacre  ,  e  gli  Spagnuoli  Nacar,  11 
Covcirruvias  nel  tesoro  della  lingua  Ca¬ 
sti  g  liana.  Nacar  ;  la  concha  ,  dentro  de 
la  qual  se  crian  las  perlas ,  o  margari- 
tas:  yo  no  alcanzo  su  etimologia',  deve 
ser  nombre  particular  de  aquellas  par-- 
tes  ,  y  mares  donde  se  crian  ;  salvo  si 
ea  razon  de  que  se  lahra  el  nacar  en 
escamas  para  giiarnecer  escritorio ,  y 
otras  cosas ,  es  forzoso  hor adarlo  por  la 
parte ,  que  se  tiene  de  clavar  ,  y  assi 
se  piido  dezir  del  verbo  hehreo  Nachar 
INacchera  significa  ancora  queh 
la  sorta  di  conchiglie  marine  ,  che  da 
Plinio  furono  chiamate  pernae ,  e  dal 
Mattinolo  ,  e  dall’  Aldovrando  furono 
dette  pinnae ,  le  quali  producono  una 
certa  lana  ,  o  seta  chiamata  volgarmen¬ 
te  da’  Medici  pelo  di  nacchera  ;  ed  è 
creduta  buona  per  coloro  ,  che  patisco¬ 
no  di  sordità.  SÌ  dice  eziandio  Nacchere 
nel  plurale  a  uno  strumento  fanciulle¬ 
sco  da  suono  ,  fabbricato  di  legni  ,  o 
d’ossi,  o  di  gusci  di  noce,  o  di  nicchi, 
che  posto  fra  le  dita  della  mano  sinistra 
st  batte  con  la  destra  ,  e  prese  per  av- 


di  Nacchere ,  o  di  altra  razza  di  con¬ 
chìglie.  Le  Nacchere  sono  alt  resi  due 
strumenti  di  rame  in  foggia  di  due 
grandi  pentole  vestite  di  Cuoio  ,  e  pei’ 
di  sopra  nel  largo  della  bocca  coperte 
con  pelle  da  tamburo  ,  e  si  suonano 
con  due  bacchette  ,  battendo  con  esse 
vicendevolmente  a  tempo  or  sopra  V  u- 
no ,  or  sopra  1’  altro  di  questi  strumeii- 
li  ,  detti  poi  Taballi^  e  presentemente 
Titnhalli ^  i  quali  anticamente  erano  per 
lo  più  in  uso  tra’  Saracini  ,  siccome  lo 
sono  ancor  oggi  ,  e  da  essi  in  loro  lin¬ 
gua  si  chiamano  Nacliar  ,  ovvero  Nac^ 
hur,  Giovanni  signore  di  Joinville  ,  che 
fiorì  ne^  tempi  di  s.  Luigi  Re  di  Fran^ 
eia  nella  vita  di  esso  santo  ,  scrivendo 
deir  esercito  de’  Saracini  intorno  a  Da- 
miata  :  Le  tumulto  quilz  menoìent  ave- 
ques  leurs  cors  et  naccaires  ^  estoit  ime 
espouuantahle  chose  a  oDÌr ,  et  moult 
estrange  aux  Franzois.  E  appresso  : 
Q^uant  ìes  chevaliers  de  la  Hriulcqua 
eurent  occis  leur  Soldan^  les  Ndiniraiilx 
Jìrent  sonner  leurs  ùrompettes  ,  et  na- 
cquaires.  ^ 

Beni.  Ori.  lib.  r.  cant.  4» 

Bassi  un  romor  di  trombe  e  di  tamburi. 
Di  nacchere  e  di  corni  alla  moresca 
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L’ uso  di  questo  strumento  passò  poscia 
tra’ Cristiani,  e  si  legge  in  G/o.  Villani 
lib,  IO.  cap.  59.  l’anno  idzy.  che  nel- 
r  assalto  di  Pistoja  Con  gran  rigore  a 
grida  e  spavento  di  trombe  e  di  nacche^ 
re  entrarono  nella  Terra  ^  e  lib.  Ji, 
cap.  37.  quando  1’  anno  i335.  i  Peru¬ 
gini  e  loro  collegati  tolsero  agli  Aretini 
la  città  di  Castello  per  istratlagemma. 
Fecero  vista  con  gran  tumulto  di  grida^ 
e  di  suono  di  trombe  e  di  nacchere 
d'  assalire  altra  porta,  E  lo  stesso  Vii-- 
lani  nel  lib.  ii.  cap.  92.  facendo  men¬ 
zione  delle  spese  ,  che  nel  i338.  faceva 
il  Comune  di  Firenze  ,  dice  :  i  tromba-- 
dori  e  banditori  del  Comune  ^  che  sono 
i  banditori  sei ,  e  trombadori  e  tiacche^ 
lino  e  sveglia ,  cennamella  e  trombetta 
IO.  tutti  con  trombe  e  trombette  di  ar¬ 
gento  ^  per  loro  salavo  l’ anno  \lir,  1000, 
Il  sig.  Egidio  Menagio  nelle  etimologie 
della  lingua  italiana  fa  venir  Nàcchera 
dal  Greco  àvanapa  ,  significa  una  spe¬ 
zie  di  tamburo,  come  si  può  vedere  ap¬ 
presso  Codino  nel  Trattato  degli  uficj 
della  Corte  di  Costantinopoli.  Il  sig.  An¬ 
ton  Maria  Sahnni  non  crede,  che  ven¬ 
ga  dal  Greco;  anzi  va  opinando,  che  i 
Greci  la  prendessero  dalle  lingue  Orien¬ 
tali,  e  per  avventura  da’ Saracini  e  da^ 
Turchi,  del  che  ne  può  far  fede,  come 
egli  dice  la  sillaba  A  preposta  is 
pa  ,  che  corrisponde  ad  uno  degli  arti- 


coli  degli  Arabi.  Similinente  anche  i 
Franzesi  dissero  non  solamente  naquai^ 
res  ^  e  nacaires  ^  ma  ancora  coll’articolo 
arabesco  anacaires ^  come  afferma  d’aver 
osservato  nelle  sne  Annotazioni  al  sig. 
di  Joinville  il  Du-Fresne  nel  Glossario. 
I  Veneziani  dicono  gnaccare.  Tra  gli 
Aretini  Non  essere  una  gnacchera  va¬ 
le  lo  stesso,  che  non  essere  una  cosa  di 
poco  momento.  , 

Pag.  14.  V.  I.  Trescando  intiionino 

Glossario  Provenzale  Lat.  manuscritto 
della  Libreria  di  san  Lorenzo  Trescar» 
choream  intricatain  ducere.  Vedi  la  ori¬ 
gine  di  questa  voce  nel  Menagio  alla 
voce  Tresca. 

Pag.  14.  V.  2.  Strambotti 

Il  Vocabolario.  Poesie ,  che  si  canta-- 
no  dagli  innamorati ,  e  sono  per  lo  piu 
in  ottava  rima.  Un  gran  letterato  mo¬ 
derno  scrive  tal  voce  essere  un  dimi¬ 
nutivo  di  strambo ,  che  vaie  torto  ,  ri¬ 
torto,  Io  crederei ,  che  strambotto  aves¬ 
se  avuto  origine  da  motto  ,  che  da’  no¬ 
stri  antichi  si  prendeva  in  signilicato  di 
componimento  poetico ,  e  tanto  più  lo 
crederei,  quanto  che  in  alcuni  luoghi 
d’  Italia  dalla  plebe  appellasi  volgar¬ 
mente  s tramino t to  come  si  può  vedere 
nel  frontispizio  del  Tirocinio  delle  cose 
VLilgari  di  Diomede  Guidalotto  Bolo- 


gnese  stampato  in  Bologna  i5o4.  in  4.® 
appresso  Caligula  di  Bazzaleri.'  E  nel 
frontispizio  parimente  AeW Opera  nuova 
di  inesser  Bernardo  Accolti  chiamato 
T  Unico  Aretino  stampata  in  Venezia 
nel  iSig.  in  ottavo  appresso  Niccolò 
Zopino.  Vedi  in  queste  Annotazioni  Mot^ 
tetto,  E  se  si  ha  curiosità  di  leggere 
esempli  degli  Strambotti  del  secolo  pas- 
sato  ^  si  troveranno  ne’  |lue  mentovati 
autori  ;  e  tra  quelli  dello  Accolti ve 
ne  sono  molli  acutissimi ,  e  sull’  andare 
de’ buoni  epigrammi  de’ Greci  e  de’ La- 
tini.  Oggi  così  fatta  sorta  di  composizione 
è  andata  quasi  totalmente  in  disuso-. 
Tra’  Provenzali  non  ne  trovo  esemplo. 

\ 

Pag.  14.  V.  2.  Frottole  iT  alto  mistero 

Qnaì  sorta  di  composizione  poetica 
sia  la  Frottola  si  può  leggere  nel  Vo¬ 
cabolario,  e  nel  6.  lib.  delle  Lettere  del 
Bemho  nella  lettera  all’Arcivescovo  Tro^ 
fimo  ,  dove  il  Bemho  osserva  ,  che  il 
Petrarca  ad  una  sua  Frottola  da  esso 
Bemho  trovata  in  un  codice  antico  diè 
nome  di  Frotta.  E  veramente  da’  più 
antichi  Poeti  cosi  fatte  poesie  erano 
chiamate  frotte^  e  non  frottole.  Per  mo¬ 
strar  quali  fossero  quelle  de’  primi  ,  e 
più  rozzi  tempi ,  ne  porterò  qui  appres¬ 
so  una  ,  lasciandola  nella  stessa  forma  , 
nella  quale  sta  scritta  nel  mio  antico 
testo  a  penna. 
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FROTTA 

Dt  M ESSER 


BANIERI  DE’ SAMARETANI 


A  MESSER 

POIO  DI  CASTELLO  POETA. 


Cornen  samaria  nato  for  di  fe  :  feime 
Io  nome  soura  quello  cagio. 

Così  come  ^er  'voi  son  dricto  in  fe  : 

messere  Polo  però  del  senno  cagio^ 
Sono  'vi  mando  c  avvero  Dio  fe  i  e  hi 
rincontra  lui  vantene  cagio, 

Pudite  volte  mante ^  ad  anime  camantei 
proho  te  son  parole',  dicio  he  fo  pa- 
role. 

I 

Le  frotte^  o  frottole  sogliono  per  lo  più 
parlare  oscuro,  e  con  misterio,  come  si 
può  osservare  nella  sopraddetta  ,  ed  in 
quelle  del  Petrarca  ;  e  perciò  simili 
poesie  di  senso  arcano  e  misterioso  pos- 
son  piacere  a  Bacco  ,  come  a  quegli  , 


che  portò  i  mister]  e  le  cose  mistiche 
nella  Grecia. 

Pag.  14.  V.  5.  E  i  lieti  Egipani, 

Il  passo  ,  ed  il  saltare  degli  Egipani 
era  imitato  dagli  antichi  coll’ andare  sui 
trampoli.  Festo  Gramatico  alla  lettera  G. 
Grallatores  appellabantur  pantomimi  9 
qui  ut  in  saltatione  imitarentur  AEgipa- 
nas  9  adjectis  perticis  furculas  hahenti- 
bus ,  atque  in  his  superstantes  ad  simi-  , 
litudinem  crumin  ejus  generis  ,  gradie- 
hantur  utique ,  propter  dijficuìtatem  con-’ 
sistendi, 

Pag,  14.  V.  7.  Tengan  bordone. 

Dante,  Pdrg.  28. 

Ma  con  piena  letizia  V  ore  pHine 
Cantando  risedeart  intra  le  foglie  , 

Che  tenevaix  bordone  alle  sue  rime. 

Pag.  14.  V.  IO.  E  dal  poggio  nnclno  accoK^ 
di,  e  suoni 
Talabalacchi ,  ec. 

Questo  baccano  di  contadini  è  descrit¬ 
to  mirabilmente  dal  Poliziano  nel  Ru¬ 
stico  con  qoe’  versi  ,  ove  gli  descrive 
con  tutta  la  famiglia  passar  le  lunghe 
veglie  del  verno  bevendo ,  saltando ,  so¬ 
nando  ,  cantando ,  e  in  varj  modi  im¬ 
pazzando  : 
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Mutuaque  inter  se  ìuclunt  ;  tum  tibia 
folle 

Lascii-mm  sonat  inflato  ;  tnm  carmina 
cantant , 

Carmina  certatim  cantant  ;  tum  tenta 
recusso 

Tyivpana  supplodunt  baculo  ,  et  caa^a 
cymhala  pulsant , 

Kt  laeti  saltant ,  et  timclunt  aeribus 
aera  , 

Et  grave  conspirat  cornu  tuba  flexilis 
lineo  , 

Conclamantque  altum  unanimes  ,  tal-' 
luntque  cachinnos. 

Pag,  14.  V.  IJ.  Talahalacchi 

Strumento  di  sonare  in  guerra  usato 
da’  Mori, 

Bern.  Ori.  3.  8. 

,5”  udì  ’/  rumor  nel  campo  de^  Pagani 
'Talahalacchi  e  timpani  sonando* 

y 

Pag.  14.  V.  II.  2  'amburaccio 

11  Tamburaccio  è  un  grande  strumen¬ 
to  da  suono  alla  Moresca  simile  di  figu¬ 
ra  ad  uno  de’  due  timballi  della  cayal- 
leria  Alemanna  ,  fatto  di  rame  coperto 
di  pelle  di  tamburo  ,  e  si  suona  con 
battervi  sopra  un  pezzo  di  canapo  inca¬ 
tramato.  Teria  lo  dicono  i  Mori  in  loro 
lingua:  Ciriff,  Calv.  lib.  2. 
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Tante  trombette ,  scesile  e  cennamelle  ^ 
E  tamhuracci  e  naccheroni  e  corni* 

E  lib.  3. 

E  certi  tamhuracci  e  naccheroni. 

Pag.  14.  V.  12.  Sveglioni 

S'veglione,  Accrescimento  di  sveglia» 
La  sveglia  era  mio  strumento  da  sonare 
usato  da’ nostri  antichi.  Morg.  16.25. 

Trombe.,  trombette ,  nacchere  e  hv ssoni., 
Cembali  ,  staffe ,  cennamelle  in  tresca  , 
Corni  ^  tambur cornamuse^  sveglioni  ^ 

E  molti  altri  strumenti  alla  Moresca* 

Pag.  14.  V.  12.  Colascione 

Strumento  musicale  a  due  corde  ac¬ 
cordate  in  diapente.  Il  Ferrari  alla  voce 
cola.,  par  che  voglia,  cEe  colascione  ^  o, 
come  esso  dice,  colazone.,  sia  detto  dai 
Coli  Napolitani,  che  lo  sogliono  sonare. 
Ma  a  Napoli  non  colazone ,  o  colascio¬ 
ne  ,  ma  calascione  lo  chiamano.  Giulio 
Cortese  nel  viaggio  di  Parnaso  canto  2. 
in  fine  : 

E  pe  fare  conzierto  assale  più  tunno 
Sonaje  lo  calascione  compà  .Tunno. 

Felippo  Sgruttendio  de  Scafato  nella 


Tiorba  a  Taccone  comincia  il  suo  libro 
cosi  : 

Sto  gaìascione  ^  che  me  mebto^  nzìno  ^ 

E  sto  taccone ,  che  mi  piglio  'minano, 

E  alla  corda  quinta  della  Tiorba  : 

Piglio  Io  calascione  pe  cantare, 

Gian  Alessio  Ahhattutis  nell’egloga  no¬ 
na  delle  Muse  INapolitane  si  lamenta  , 
die  al  colascione  sieno  state  aggiunte 
modernamente  più  corde  di  quelle,  che 
gli  furono  assegnate  dal  primo  inventore: 

Che  malannaggia  tante  ' nmeiitiiine. 

Si  benedetta  C  arma  a  ti  Spartane , 

Ca  mpsero  na  cetola  , 

Perchè  se  ne  era  aggionla  ri  autra 
corda  , 

Ca  mo  fuerze  farria  lo  pennericolo 
Lo  primo  ,  c  ha  guastato  , 

Lo  calascione  re  de  li  stromiente 

% 

Co  tante  corde  e  tante  , 

Cìi  ha  perduto  lo  nomme  ,  e  se  po  dire 
Qiianto  mutato^  ohimè da  chello  eli  era, 

iSon  sarebbe  gran  cosa  ,  che  colascione 
fosse  originato  da  chelys ,  e  non  da’co// 
Kapolilani.  La  più  bassa  plebe  lo  chia^ 
jnu  in  Firenze  ganascione. 


Pag.  14.  V.  i5.  Dabbuddà 

li  V^ocaholario»  Strumento  simile  al 
Buonaccordo  ;  ma  senza  tasti ,  oggi  an¬ 
che  chiamato  Ogniaccordo  ,  e  si  suona 
con  due  bacchette  j  che  si  battono  in 
su  le  corde.  Vaut.  di  Riiiald.  Una  da¬ 
migella  della  Regina  sonava  il  dabbud- 
dà  con  due  bacchette  d^  aDolio.  Simile 
Yoce  a  la  INapoìitaiia  zucchezzu  detta  a 
un  altro  strumento,  che  suonano  le  ma-* 
schere  per  carnovale.  Felippo  Sgruttendio 
da  Scafato  nella  Tiorba  a  Taccone,  cor¬ 
da  nona  : 

Basso  stare  li  piacire , 

Che  pigliare  me  fai  tu  , 

£  de  mascare  vestire 
Co  sonà  lo  zuchezù. 

Gian  Alessio  Ahhattatis  nell’ egloga  so¬ 
praccitata  disse  ZUGO  ZUGO  ,  e  nominò 
molti  altri  strumenti  fanciulleschi  : 

Walea  chiù  lo  conzierto 
De  lo  tiempo  passato. 

Lo  pettano  e  la  carta , 

JJ  ossa  ^nmiezzo  a  le  deta  , 

Lo  crocrò  ^  che  parlava 
Lo  bello  ziico  ziico , 

La  cocchiara  sbattuta 

Co  lo  taglierò  ^  e  co  lo  pignatiello  , 

Lo  votta fuoco  ^  co  lo  fiscarieìlo 
Che  te  ne  ive  ^nsiecolo. 
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Pag«  14*  V*  16.  Cantino  e  halLlno  il  hom- 
hababà 

Il  bombabahà  è  ima  canzone  solita 
in  Firenze  cantarsi  daiia  turba  de’bevi- 
tori  plebei ,  e  comincia  : 

Con  questo  calìcione 
Si  carca  la  balestra , 

Chi  ha  ’/  bicchiere  in  inano 
Al  suo  compagno  il  presta  , 

R  mentre  eli  ei  berci 
Noi  diremo  bombabahà, 

Pag.  14.  V.  26,  Mottetto 

Voce  oggi  restata  a’ Musici,  che,  co¬ 
me  afferma  il  nostro  Vocabolario  ,  con 
essa  appellano  una  breve  composizione 
in  musica  di  parole  spirituali  latine. 
Anticamente  significava  una  composi¬ 
zione  toscana  per  lo  più  di  pochi  versi 
in  rima  contenente  alcun  concetto  ,  co¬ 
me  si  ])uc)  vedere  ne’  mottetti  di  messer 
Francesco  da  Barberino  ^  de’  quali  altri 
sono  di  due  soli  versi ,  altri  di  tre  ,  o 
di  quattro  ,  o  di  cinque  al  più  ,  eccet¬ 
tuatone  il  cinquantesimo,  che  può  dirsi 
canzone  di  sette  strofe.  Messer  Lapo , 
che  da  altri  fu  detto  messer  Lupo  di 
Farinata  degli  liberti ,  chiama  per  os¬ 
servazione  del  conte  Federigo  Ubaldinh 
mottetto  quella  ballata  di  Guido  Cavai 
canti ,  che  comincia  : 


i 
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In  un  boschetto  vidi  pastorella 

la  quale  è  di  molte  stanze  ,  dicendogli 
in  risposta  : 

Però  rassetta  se  vo*  tuo  mottetto. 

Mottetto  parimente  si  chiama  una  can~ 
zone  del  Re  Enzo  ,  che  comincia  iie’ 
miei  manuscritti  :  ' 

Amor  fa  come  V  fino  uccellatore  ^ 

Cìi  alli  auselli  sguardare 

Si  mostra  piu  ingegnieri  invescare, 

E  similmente  un’  altra  di  messer  Sim- 
buono  Giudice^  che  comincia: 

Spesso  di  gioja  nasce ,  e  incomenza 
Ciò  che  adduce  dolore 
Al  core  limano^  e  parli  gid  sentire 
E  frutto  nasce  di  dolce  semenza , 

Che  dà  amaro  savore  ^  ec. 

Del  resto  mottetto  è  diminutivo  di  mot¬ 
to,  E  motto  ne’ primi  rozzi  tempi  signi¬ 
ficava  ogni  sorta  di  composizione  poeti¬ 
ca  ,  e  le  sue  parole  ancora  semplice¬ 
mente.  Onde  nelle  cento  Novelle  anti¬ 
che  :  1  cavalieri  e  i  donzelli ,  di  erano 
'giulivi  e  gai  ^  si  face  vano  di  belle  can¬ 
zoni  ,  e  ’/  suono  e  ’/  motto.  Nell’  antico 
Iratt.  Goy.  Fam.  Se  nella  brigata  si  can- 
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tino  suoni  e  mottu  Ed  è  voce  lasciata  ia 
Toscana  da’  Rimatori  Provenzali.  Pons 
de  Capdoill  : 

jE7  mot  K  eu  cant  si  no  es  gai  e  poli, 

Nella  vita  di  Ganselm  Faidit ,  cioè  di 
Anseimo  Federigo  del  testo  a  penna 
della  Libreria  di  s.  Lorenzo  : 

Fetz  moh  bos  sos  e  nos  moùz» 

Saharico  di  Malleone  Inglese  Poeta  Pro¬ 
venzale  ,  che  è  quello  stesso  mentovato 
da  Guglielmo  Bribone  nel  Poema  della 
Filippide  con  nome  di  Savaricus  MaL 
leo ,  e  da  Matteo  Parìsio ,  e  da  Matteo 
Vesbmonasteriense  Savaricus  de  Mallo 
Leoni  ;  e  da  Rlgordo  Savaricus  de  Ma¬ 
io  Leone  ; 

Doussament  fait  motz ,  et  sos 
Ah  amor  que  mia  vencut. 

Qui  mi  sia  permesso  di  replicare  ,  che 
delle  canzoni,  fare  il  suono  e  il  motto^ 
fare  buoni  suoni  e  buoni  motti ,  e  fare 
dolcemente  motti  e  suoni  ^  par  mi  che 
vaglia  quello ,  che  noi  diremmo  com¬ 
porre  insieme  e  la  musica  e  le  parole. 
Gli  antichi  Poeti  Lirici  de’  Greci  non 
folamente  eran  detti  dal  cantare 

Redi,  Opere.  V qL  /,  zi 


le  loro  ode,  ovvero  canzoni  sulla  Lira; 
ma  ancora  si  nominavano  ihB'kiKÒi  \  per» 
che  essi  stessi  si  componevano  1’  aria,  e 
il  suono  detto  da’  Greci  E  simile 

i  Poeti  Provenzali  doveano  comporsi 
Parie,  sulle  quali  cantavano  le  lor  ri¬ 
me  ,  come  si  legge  nelle  loro  vite,  e  ne 
fà  fede  chiaramente  Arnaldo  Daniello  ^ 
che  una  sua  canzone  manuscritta  della 
Libreria  di  san  Lorenzo  termina  cosi 
dicendo  : 

Ma  canzon  prec  qe  non  cus  sia  en  nois^ 
Qar  si  Q)olez  grazie  lo  son ,  el  moz 
Pane  prez  ArnauC ,  cui  qe  plaz  o  qe 
tire. 

Lo  stesso  Arnaldo  in  un’  altra  Can^ 
zòne  : 

Ges  per  maltrag  quem  sofri 
De  ieri  amar  non  destolL 
Si  tot  me  son  en  desert 
Per  lei  faz  lo  son  el  rima. 

Quel  che  presso  de’  Provenzali  si  dice 
motto  e  suono  ,  rima  e  suono ,  il  Boc^ 
caccio  nella  Novella  settima  della  Gior¬ 
nata  decima  venne  a  dire  parole  e  suo¬ 
no,  De  quali  parole  Minuccio  presta¬ 
mente  intonò  (D  un  suono  soave  e  pie¬ 
toso  ,  siccome  la  materia  di  quelle  ri¬ 
chiedeva  5  cioè  mise  in  musica ,  spiega 
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qui  ottimamente  il  Vocabolario.  E  più 
sotto  lo  stesso  Boccaccio.  Monsignore  . 
7'ispose  Minuccio  ,  e  non  sono  ancora 
tre  giorni ,  che  le  parole  si  fecero  ,  e  7 
suono.  Il  termine  d’  intonare  usato  dal 
Boccaccio  per  mettere  in  musica  mi  fa 
sovvenire  d’  un  verso ,  che  si  legge  nel 
Poema  intitolato  Os  Lusiades  scritto  in 
lingua  Porti! giiese  da  Luigi  Camoes^  ove 
lodando  un  tal  canto  dalle  parole  e  dal¬ 
la  musica,  dice: 

Soave  a  ìetra  j  angelica  a  tonda, 

E  veramente  il  mettere  in  musica  ariet¬ 
te  ,  o  canzoni  non  è  altro  ,  che  un  in¬ 
tonarle  ,  cioè  dare  loro  il  tuono  nella 
prima  stanza  ,  o  cobola  ;  poiché  la  me¬ 
desima  maniera  di  canto  chiamala  da’ 
Latini  modus ^  e  da’ Latini  de’ secoli  più 
bassi  con  voce  greca  tropus ^  veniva  tan¬ 
te  volte  a  replicarsi ,  quante  si  replica¬ 
vano  le  sStanze  in  essa  canzone.  Laonde 
Stefano  Puschiere  in  una  delle  sue  let¬ 
tere  al  Ronsardo  intorno  all’  origine  ,  e 
all’  antichità  della  Poesia  Franzese  affer¬ 
ma  aver  viste  più  canzoni  del  conte  JV- 
haldo  di  Sciampagna  fatte  tutte  sopra 
la  Reina  Bianca  madre  di  san  Luigi , 
delle  quali  ciascuna  prima  stanza  era 
segnata  con  le  note  della  musica  usata 
in  que’  tempi.  Je  coiis  reprcsente  ,  dice 
egli ,  ces  vers  (  intende  de’  versi  del 


conte  Tibal do)  hahilìez  a  la  vìeille  fmn^ 
colse ,  mais  en  ceste  naifuetè  le  rri  as^- 
scure ,  tjuj  troverez  plusieurs  traits  , 
dont  nous  pourrions  auiourdhuy  fair  e 
nostre  proffit^  et  qui  est  ime  elio  se  ^  qu^ 
ie  cous  Deux  icy  dire  par  excellence  5 
dest  que  sur  chasque  premier  couhlet  y 
est  la  musique  ancienne.  Io  nii  trovo 
un  antichissimo  libro  manuscritto  di 
Laudi  9  la  maggior  parte  delle  quali 
nelle  prime  stanze  è  segnata  con  quelle 
note  di  musica  ,  con  ìe  quali  antica^^ 
mente  s’intonavano  le  laudi  in  Firenze^ 
Per  intonazione  ,  per  cosi  dire  ,  delle 
parole  ,  innanzi  al  Boccaccio  avea  usa^ 
ta  Dante  la  voce  suono.  Purg.  caiit,  i. 

Seguitando  ’/  mio  canto  con  quel  suono^ 
Di  cui  le  Piche  mìsere  sentirò  , 

Do  colpo  taf  che  disperar  perdono. 

E  di  qui  intendo  quel  che  si  dice  in  un 
antico  Libro  conservato  nelP  Archivio 
principale  di  Toloj'a  ;  de  sette  MantenU 
tori  della  gìoja  di'  dimore  ;  ove  si  tratta 
de’  ludi  ]>oetici  ,  e  de'  premj  e  delle  leg¬ 
gi  di  Amore  ,  siccome  furono  instituite 
l’anno  l'òiy  scritto  nel  linguaggio  di 
Linguadocca  da  G  uglielmo  Monilier  Can*^ 
celliere  di  essi  Ludi  ,  e  menzionato  da 
Pietro  Fabro  Agonistic.  lib.  i.  cap.  2 io. 
lib.  2.  cap.  14.  lib.  3,  cap.  20.  e  23.  In  es- 
m  Libro»  adunque  viene  definito ,  cb^ 
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riictàt  am  bón  compas  ,  àm  hon 
tnans ,  am  bel  ornaù  de  parauhis  ,  et 
am  sentensa  cominaly  que  ne  porta  frug^ 
canbque  baia  bel  so,  es  y ssorba  vila,  ó 
come  poma  defors  bela  ,  e  dedins  poy^ 
rida.  Quelle  parole  canbque  haja  bel  so 
vorraiauo  iuferire  ,  benché  abbia  bella 
musica,  ancorché  la  musica  sia  buoiia^ 
e  buona  la  maniera  del  cauto  ,  non  se 
ne  dee  tener  conto,  se  non  é  buona  ìa 
sentenza ,  e  se  non  ha  in  se  la  bontà 
de’ pensieri,  che  è  quella  che  principal¬ 
mente  si  considera  da’  savj.  Nel  Liside 
di  Platone  avendo  saputo  Socrate  ,  che 
xin  certo  per  nome  Ippotale  componeva 
sopra  Lisidé  amico  suo  versi  e  canzoni; 
e  che  di  più  le  andava  cantando  anche 
a  chi  non  V  avesse  volute  ascoltare  ,  e 
negandolo  Ippotale  con  dire  ,  che  era 
un  matto  chi  queste  cose  di  lui  a  So¬ 
crate  raccontava  ;  Socrate  per  impe¬ 
gnarlo  gli  dice,  che  non  chiede  d’udire 
i  versi;  che  né  anche  ha  curiosità  della 
musica  :  ma  ehe  solamente  gli  basta 
d’intendere  il  pensiero;  per  poter  quindi 
essere  informalo  del  modo,  che  esso  tie-» 
ne  coll’amico  suo,  otdì  eyò  ,  3 

l'TcTÓ^aZsi;,  OVVI  róv  pLérpQV  d saprai 
erai ,  orde  et  tt  ‘Jte^jtoiriKajQ  sÌq  rov 

veaviiTseov  ,  oiÀ;Àà>  tyiq  dictfoioic,,  "Iva  sWà 
tl'va  rpóitov  ^rpoapépn  ^pÒQ  Ta  ital^ididó 
Questo  testo  é  poco  dopo  il  principio  5, 
e  rho  posto  qui  volentieri,  péi^chè  nel- 
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la  traduzione  del  Ficino  non  pare  cosi 
vivamente,  nè  così  pienamente  fatto  ve¬ 
dere  quel  d  La'poiaQ  ^  il  pensiero^  o 

come  i  Latini  direbbono  sententlam  ,  e 
il  libro  Tolosano  citato  qui  sopra  seu’^ 
tensa, 

Pag.  14.  V.  26.  Cohhole 

Cobbola,  cobola  e  gobola  son  voci  an¬ 
tiche  ,  e  vagliono  componimento  lirico  , 
ed  ebbero  origine  dal  Provenzale  cohla^ 
che  in  quella  lingua  avea  lo  stesso  si¬ 
gnificato.  Nella  vita  di  Lanfranco  Cica* 
la  Genovese  ,  che  scrisse  in  Provenzale, 
manuscritlo  della  Libreria  di  san  Lo¬ 
renzo  ,  amparet  chanson  et  vers  et  ser^ 
ventes  et  cohlas  et  tenzons.  Nella  vita 
di  Guidusel  della  stessa  Libreria  :  Per 
repenre  Guidusel  fet  a  qesia  cobla  ,  eù 
niandetli.  Nella  vii  a  di  Nuc  de  Sam  Si¬ 
re  :  FI  coms  de  Rodes ,  el  'vesconz  de 
Lorena  sii  leverent  mout  a  ioglaria  con 
las  tenzons ,  et  con  las  cohlas  qe  feiren 
collui.  Il  Le  Riccardo,  manuscritto  Redi: 

Cohlas  a  teira  /aire  adreitamen 
Por  'vos  oillz  enten  dompna  gentilz. 

Federigo  Uhaldini  nella  Prefazione  a’ 
Documenti  di  Amore  del  Barberino  : 
Non  pure  i  ^ersi  ,  ma  quello  che  piu 
importa le  gobole  is tesse  eccedono  la 
norma  prescritta ,  tros^andoseue  alcune 


mciggiorl  clelT  altre  ,  non  essendoci  però 
multiplicate  le  rime  .  Chiama  messer 
Francesco  con  vocabolo  Provenzale  co- 
bole  quelle  certe  piccole  quantità  di 
versi  tra  se  rimati^  di  cui  essendo  rima-- 
sti  solamente  tra  gli  Spagnuoli  i  vestigj\ 
oggi  andrebhono  sotto  nome  di  stanze* 
Doq  Sebastiano  de  Covarrovias  nel  Te¬ 
soro  della  Lingua  Castìgliaiia  :  Copia  , 
cierto  verso  Castellano  ,  qiie  llamamos 
Redondillas ,  quasi  copula  ,  porque  va 
copulando  ^  y  juntando  unos  pies  con 
otros  para  inedida^  y  unos  consonantes 
con  otros  para  las  cadencias ,  Tamhien 
se  usaron  coplas  de  arte  mayor ,  en 
culo  liigar  siiccedio  el  verso  Italiano  , 
de  que  estan  conipuestos  los  sonetos  ^  y 
las  canciones.  Ebbe  ragione  ì’  Ub aldini 
a  scrivere  ,  che  le  cohle  anderebbono 
talvolta  sotto  nome  di  stanze,  perchè  le 
stampite  de’ Provenzab  erano  per  lo  più 
scompartite  in  tante  stanze,  o  strofe  co¬ 
me  son  le  nostre  canzoni.  Vita  di  lìam- 
baldo  di  Vacherà  :  Si  coni  el  dis  en  una 
cobla  de  la  stampida  ,  qe  vos  ausireto 
Fuggibot  : 

Kn  chantan  de  una  stampida 
Coblas  de  bellas  faissos* 


1  Franzesi  con  nome  di  mimi  li  vo  chia¬ 
mano  le  stanze  couplets  quasi  cobolette. 
Certe  stanze  fatte  alla  maniei’a 
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gl  lana  da  Boscano ,  esso  le  intitola  co- 
plas ,  perciocché  vanno  a  coppia  a  cop¬ 
pia  5  e  sempre  queste  stanze  vengono 
ad  essere  di  numero  pari. 


Pag.  14.  V.  27.  Sonetti 

Il  Vocaholario  della  Crusca  ottima¬ 
mente  :  Spezie  di  poesia  Lirica  in  rima 
comunemente  di  quattordici  versi  di  un^ 
dici  sillahe^  Mi  sento  inclinato  a  crede¬ 
re  ,  che  tal  foggia  di  sonetti  fosse  total¬ 
mente  invenzione  de’  nostri  più  antichi 
Poeti  Italiani  trovandone  io  esempli  dei 
così  fatti  nel  Maestro  "Pietro  delle  VU 
gne  chiamato  dai  Villani,  il  buon  Det¬ 
tatore  ^  in  Guittone  di  Arezzo  Frate 
Gaudente  ,  in  Geronimo  Terr  am  agnino 
Pisano ,  in  Pucciandone  Martello  da 
Pisa  ,  in  Meo  Ahhraccia/vacca  da  Pi- 
sto] a  ,  che  nell’  Indice  di  Mons.  Leon 
Allacci  è  scritto  con  nome  di  Braccio 
Vacca  ,  in  Maestro  Bandino  d^ Are^zzo , 
nel  Giudice  Ubertino ,  che  tutti  fioriro¬ 
no  nel  tempo  di  Fra  Guittone,  in  mes- 
ser  Lapo  Salterello  ,  in  Mino  del  Pa- 
vesajo  d^  Arezzo  ^  in  Guido  Gidnizzelli  , 
nel  Notar  Giacomo  da  Lentino  ,  in 
messer  Gonnella  degl'  Interminelli  da 
Lucca ^  in  Graziola  da  Firenze^  in  Gio~ 
vanni  Muratolo  ,  in  messer  Giovanni 
d' Arezzo  ,  in  Musar  elio  da  Todi  ,  in 
messer  Francesco  Barberino  ,  che  na¬ 
cque  nel  1264.  ed  in  altri  di  quel  se- 


colo  :  mà  ne’  primi  ,  e  ne’  più  antichi 
Poeti ,  o  trovatori  Provenzali  non  ne 
trovo  esemplo  veruno.  Non  mi  è  però 
ignoto,  che  il  vocabolo  sonetto  si  legge 
frequentemente  nelle  composizioni  poe¬ 
tiche  di  essi  trovatori  Provenzali,  i  quali 
ne’  tempi  che  fiorirono  ,  misero  in  così 
gran  lustro  e  pregio  la  loro  lingua,  che 
ella  era  intesa ,  e  adoperata  quasi  da 
tutti  coloro  che  professavano  con  le  let¬ 
tere  gentilezza  di  cavalleria  ,  e  di  corte 
non  solamente  ne’  paesi  della  Francia  , 
ma  altresì  nella  Germania,  nell’ Inghil¬ 
terra  e  nell’  Italia.  E  veramente  nelFita- 
lia  vi  furono  molti  Italiani ,  che  poesie 
Provenzali  composero,  tra’ quali  furono 
Sordello  Mantovano  ^  Bartolomeo  Gior-- 
V eneziano ,  A Iherto  di  Sisterone  del- 
r antichissima  e  nobilissima  Gasa  de’Mar- 
chesi  Malesnini  ,  Pietro  dalla  Rovere 
Piemontese  ,  Palletta  da  Lucca  ,  Luca 
di  Grimaldo ,  Bonifazio  Calvi  ,  e  Lan-^ 
franco  Cicala  tutti  da  Genova,  e  da  Ge¬ 
nova  parimente  quel  Folchetto  ,  che 
Folchetto  di  Marsilia  fece  appellarsi  5 
onde  di  lui  il  Petrai^ca: 

Folchetto ,  eli  a  Marsilia  il  nome  ha 
dato 

Ed  a  Genova  tolto  ;  ed  all'  estremo 

Cangiò  per  miglior  patria  abito  e  stato» 

« 

Molti  ancora  Italiani  scrivendo  in  lin- 


gua  Toscana  mescolarono  ad  arte  nelle 
loro  poesie  molte  voci ,  frasi  e  modi  di 
dire  Provenzali ,  e  tra  questi  Italiani  si 
possono  francamente  numerare  Maestro 
Piero  delle  V'igne  ,  Guitton  di  A?  e  zzo  , 
messer  Francesco  da  Barberino^  Puccian- 
done  da  Pisa,  Arrigo  Baldoriasco,  Zuc¬ 
chero  Bencivenni  volgarizzatore  del  Mae¬ 
stro  Aldobrandino ,  e  di  Rasis  ,  Buona^ 
giunta  Urhiciani  da  Lucca,  messer  One¬ 
sto  Bolognese,  Guido  Guinizzelli  ,  Gui¬ 
do  Cavalcanti ,  ser  Léppo  di  Arezzo  , 
Dante  da  Ma j ano.  Dante  Alighieri,  ed 
il  Petrarca  medesimo ,  ed  altri  molto 
più  antichi  del  Petrarca ,  i  nomi  de’ 
quali  si  trovano  in  molti  testi  a  penna 
della  mia  Libreria  ,  senza  quegli  altri 
che  furono  stampati  da’ Giunti  in  Firen¬ 
ze  neLi527.  in  ottavo,  e  quegli  altri 
pure  ,  che  ultimamente  uscirono  in  lu¬ 
ce  ,  per  opera  di  Mons.  Leone  Allacci 
Bibliotecario  delia  Vaticana,  in  Napoli 
in  ottavo.  In  somma  ,  coni’  io  diceva  , 
mi  sento  inclinato  a  credere,  che  il  so¬ 
netto  di  quattordici  versi  di  undici  sil¬ 
labe  sia  stata  invenzione  degl’  Italiani , 
ancorché  il  vocabolo  Sonetto  si  trovi  fre¬ 
quentemente  ne’  Provenzali.  Imperocché 
i  Provenzali  appellavano  sonetti  altre 
composizioni  rimate  ,  e  distese  in  molti 
più  versi  di  quattordici,  e  aventi  diver¬ 
sa  quantità  di  sillabe  :  onde  Giuf[rè 
di  Tolosa  appella  sonetto  una  certa  li 


ìastrocca  di  Tersi  ,  che  arrivano  al  nu¬ 
mero  di  trentasei,  indirizzata  per  rispo¬ 
sta  ad  un  simil  sonetto  della  Contessa 
di  Digno  ,  o  come  altri  dicono  di  Dia^ 
pur  aneli’  ella  Poetessa  Provenzale  : 

Ben  aja  \^ostro  sonet 
Qe  ar  eu  autre  farai  ^ 

Mais  no  aus  si  perfet 
Dir  si  cori  le  darai  ^ 

E  de  luenck  en  cantati 
Qer  mostrar  el  meu  afan  : 

Dompna  eu  piane  ,  e  sospir  ^  ec. 

Elias  Care!  citato  dal  conte  Federigo 
Uh  aldini  chiama  sonetto  una  sua  lunga 
canzone ,  che  comincia  : 

Pues  caì  la  fueilla  del  garrier 
Farai  mi  gai  sonet. 

Arnaldo  Daniello  ,  di  cui  messer  Fran¬ 
cesco  Petrarca  : 

Fra  tutti  il  primo  Arnaldo  Daniello., 
Gran  Maestro  di*  amor.,  cK  alla  sua  terra 
Ancor  fa  onor  col  dir  pulito  e  bello 

nominò  pur  anch’  egli  una  sua  canzone 
sonetto 

En  este  sonet  condes  e  Ieri 
Faz  mc^  ca  puze  dk  oli 


In  questi  due  Tersi  si  può  osservar  per 
passaggio  ,  che  Arnaldo  volendo  esalta¬ 
re  la  diligenza  del  lungo  studio ,  che 
poneva  nelle  sue  poesie,  dice,  che  puz- 
zan  d’olio;  siccome  appunto  d’uii  anti¬ 
co  Oratore  della  Grecia  fu  detto  ,  che 


le  sue  Orazioni  sentivano  di 
Periol.  d’Alvernia; 


ì 


incerila. 


ITn  sonet  ^>au  -pensali 
Per  solatz  ,  e  per  rlrCi, 

Bernardo  del  Ventadorii  ,  o  del  Venta» 
dom  nel  fine  d’ una  sua  gobola  : 

Sonet  and  a  Madompna 

Qe  es  de  luenck ,  e  clam  mercè  ; 

e  Giraldo  di  Boriieìl  Limosini  chiamai# 
il  maestro  de’  Trovatori  : 

Un  sonet  fatz  rnalvatz  ^  e  ho, 

I  nostri  Poeti  antichi  Toscani  si  valsero 
ancora  di  quella  voce  in  quel  significa¬ 
to  ;  onde  sere  Zucchero  Benc’wenni  Fio* 
Tentino  ,  che  fiorì  nel  1 3 1  o. 

A  voi ,  donna ,  che  gente 
Sor  le  tutte  altre  siete  , 

Manda  meo  cor  fervente 
Esto  sonetto  ,  eli  ora  ojoi  legget€ 
Secondo  meo  partente 
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Senza  V  erari  p  a  raggio 

In  eoi  s*  alluma  di  beltà  lo  raggio  : 

Mante  fiate  il  dico 

In  eostro  bel!  onore ,  ec, 

\ 

Fra  Guittone  nella  Lettera,  che  nel  mio 
anlichissimo  Codice  è  la  cinquantesima, 
mandando  a  Pucciandone  da  Pisa  una 
certa  sua  poesia  di  molli  versi,  che  qui¬ 
vi  è  scritta  ,  1’  ap])ella  sonetto.  Dante 
stesso  osservato  dal  Bembo  nel  secondo 
Libro  delle  prose  ,  dopo  avere  scritta 
-quella  breve  canzone,  che  comincia: 

Oh  Doi  ,  che  per  la  'via  cT ylmor  pas-^ 
sate^ 

Attendete  ^  e  guardate 

volendola  dichiarare  nella  Yita  nuova  , 
soggiugne  :  (Questo  sonetto  ha  due  parti\ 
ancorché  poi  ,  come  dice  esso  Bembo , 
più  volte  in  quella  stessa  opera  della 
Vita  nuova  ,  ed  altrove  ,  nominasse  jo- 
netti  quegli,  che  ora  veramente  si  chia¬ 
mano.  Ne’  miei  antichi  testi  a  penna  soii 
appellate  con  nome  di  sonetti  rinterzati 
non  solamente  la  mentovata  canzone  di 
Dante  ,  ma  ancora  quelle  altre  due  del 
medesimo  stampate  ;  una  delle  quali 
mincia  : 

Morte  'villana  di  pietà  nemica 
Di  dolor  madre  antica 


\ 


\ 
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e  r  altra  : 

Qualunque  volte ,  lasso  ,  mi  rimembra 
Che  non  debbo  giammai 
Veder  la  donna.,  ondilo  do  sì  dolente^ 

E  di  più  nn.’  altra  pur  di  Dante  ,  la 
eguale  non  0  stampata ,  td  0  la  seguente  > 

Quando  il  consìglio  degli  aiigei  si  tenne^ 
Di  nicistà  convenne  , 

Che  ciascun  comparisse  a  tal  novella  ^ 
E  la  cornacchia  maliziosa  e  fella 
Pensò  mutar  gonnella , 

E  da  molti  altri  aiigei  accattò  penne  ^ 
Ed  adornassi,  e  nel  consiglio  verme  : 
Ma  poco  si  sostenne. 

Perchè  pareva  sovra  gli  altri  bella. 
Alcun  domandò  T altro',  chi  è  quella! 
Sicché  finalmeni  ella 
Fu  conosciuta.  Or  odi  che  ri  avvenne^ 
Che  tutti  gli  altri  augei  le  far  dintorno. 
Sicché  sanza  soggiorno 
La  pelar  sì,  cK  ella  rimase  ignuda, 
E  F  un  dicea  ,  or  Dedi  bella  druda  ; 
Dicea  r  altro  ella  muda  ; 

E  così  la  lasciare  in  grande  scorno. 
Similemente  adivien  tutto  giorno 
£)’  uomo  ,  chessi  fa  adorno 
Di  fama  ,  o  di  DÌrtu  ,  eli  altrui  dis^ 
chiuda  , 

Che  spesse  volte  suda 

DelF altrui  caldo  tal,  che  poi  agghiaccia: 

Dunque  beato  chi  per  se  procaccia. 


Ne’  medesimi  testi  a  penna  si  possono 
vedere  altri  simili  sonetti  rinterzati  di 
Nocca  di  Cenni  y  di  Frediano  da  Pisa^ 
di  Niccolò  Soldanieri ,  e  di  Francesco 
di  messer  Simone  Peruzzi  da  Firenze  , 
a’  quali  si  aggiunga  ,  che  Galeotto  da 
Pisa  ne’  medesimi  testi  dà  nome  di  so¬ 
netto  ad  una  sua  lunga  ballatelia  : 


Un  sonetto  eo  volilo  fare 
Per  laudare 

Està  mea  donna  gratiosa , 

Che  amorosa 

Bella  gw  mi  fa  provare^  ec. 

I  Poeti  antichi  non  solamente  aveano  i 
sonetti  rinterzati ,  ma  ne  costumavano 
altresì  certi  altri ,  che  appellavano  so^ 
netti  doppi ^  ^  potrei  portarne  qui  molti 
e  molti  di  Fra  Guittone  d^ Arezzo  ,  di 
Geronimo  Terramagnino  da  Pisa  ,  di 
Pannuccio  dal  Bagno  Pisano^  e  di  al¬ 
tri  Autori  senza  nome  :  e  perchè  questi 
sonetti  doppi  di  diverse  foggie  , 

ne  scriverò  qui  uno  per  sorta  ,  come 
per  appunto  stanno  ne’  miei  testi  a  pen¬ 
na  ,  e  con  la  stessa  ortografia  ;  e  da  que¬ 
sti  si  potrà  considerare  la  rozzezza  dei 
Poeti  di  quel  primo  secolo. 


SONETTO  DOPPIO 

DI  FRA  GUJTTOjNE. 


O  benigna  ,  o  dolce  ^  o  preziosa , 

O  del  but£  amorosa 
Madre  del  mio  Signore^  e  Donna  mia^ 
O  refugio  a  chi  chiama  y  o  sperar  osa 
Jj  alma  mia  bisognosa  : 

Se  tu  mia  miglior  Madre  aila  in  obbrial 
Chi ,  se  non  tu  ,  misericordiosa  , 

Chi  saggia  ,  o  poderosa , 

O  degna  ’/z  farmi  amore  e  cortesia  , 
Merce  donque\  non  piu  mercè  sia  ascosa^ 
Ne  appaia  in  pamja  cosa  : 

Che  grave  in  abondanza  è  carestia. 
Ne  sanaria  la  mia  gran  piaga  fera 
Medicina  leggiera  : 

Ma  si  tutta  si  fera  5  e  brutta  pare , 
Sdegneraila  sanare  ? 

Chi  gran  mastro  y  che  non  gran  piaga 
chera  ? 

Se  non  misera  fosse  ove  mostrate  ; 

Se  porea  y  ne  laudare 
Da  pietà  tua  tanta  ,  e  si  uera  ; 
Convien  dunque  misera , 

Madonna  y  a  tc  ,  miserando  ,  orrare^ 
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SONETTO  DOPPIO 

\ 

DI  PANNUCCIO  DAL  BAGNO. 


Lasso  di  far  più  'verso 

Son  ;  poi  veggio  ogn  om  manco 
Z)’  amor  far  tutto  del  diritto  inverso  , 
Che  qual  deriom  pia  franco 
Di  lealtate ,  perso 

Inasto  fa  se  veder ^  se  po  ^  del  bianco  ^ 

Che  donna  ,  7ie  converso 

Non  sol  co  raggia  y  stanco 

Di  ciò  pensare  ejjare  unde  ben  perso  \ 

Sicché  verta  non  branco  , 

Pò  dire  ;  anzi  C  abberso  : 

Leni  om  si  V  a  preso  per  lo  fianco 
Islealtate  ,  inganno ,  c  ognor  monta , 

R  lo  mondo  governa 
Siedi  a  quella  lanterna 
Voi  gir  ogn  ojno,  e  in  ciò  far  si  pontm 
Tanto ,  c  ohbriad  anno  la  superna 
Membranza  ,  dove  C  onta 
E  7  bel  iT  ogn  om  si  conta  , 

R  di  ciascuno  an  merto  in  sempiterna^ 


IZ 
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SONETTO  DOPPIO 

/ 

INCERTO. 

Per  lunga  dimoranza  , 

Co  fatd  an  gran  tonnentù 
O’  cangiata  natura  ; 

Co  piangendo  allegranza.  ; 
jB  rìdendo  noi  sento 
Onni  gloi  me  rancura  , 

/)’  o  pesanza  , 

jB  TTZi  contento 

Panni  il  di  noeta  scura , 

Degli  amici  ò  doctanza , 

Co/  nimici  ò  abhento , 

Por  Io  caldo  freddura*. 

Di  quel  c  altri  è  sigaro  son  temente  % 
Per  gran  doglianza  canto  , 

IjO  solaccio  rri  attrista  , 

Credo  acer  ben  per  male. 

Ciò  c  ò  ditto  rn  ave n  certanamente  ^ 
Ma  arie  ò  senno  tanto  , 

Che  ,  segando  mia  vista 
Mal  si  valla  senz  ale^ 


Vi  ha  un’altra  maniera  di  sonetti  clop- 
pj  ,  che  son  fatti  come  quel  primo  di 
Fra  Guittone,  se  non  che  hanno  di  più 
il  ritornello  di  cinque  altri  versi;  onde 
son  sonetti  di  ventisette  versi.  Gli  anti¬ 
chi  poeti  Franzesi,  e  lo  riferisce  Monsù 
de  Nublè  appresso  Egidio  Menagio  nel¬ 
le  Osservazioni  sopra  le  Poesie  di  Fran^ 
cesco  Malerba  ,  usarono  la  stessa  voce 
di  sonetto  nello  stesso  sentimento  di -poe¬ 
sia  avente  più  di  quattordici  versi;  tra 
i  quali  Tibaldo  conte  di  Sciampagna  in 
una  canzone  da  lui  fatta  per  la  Regina 
Bianca  di  Castiglia  madre  del  Re  Luigi 
il  Santo: 

/ 

Autre  chose  ne  ni a  Amour  meri 
De  tant  que  f  ay  oste  en  sa  baillie. 
Mais  bien  ma  Diex  par  sa  pitie  gari ^ 
Quand  eschappè  je  suis  sans  perdre  eie 
One  de  mes  yeux  si  belle  heure  ne  cù 
en  oz  ye  faire  encor  maint  gent  partii 
Et  maint  sonet  ^  et  mainte  recordie, 

E  Guglielmo  de  Lorris ,  che  mori  1’  an¬ 
no  1260.  nel  suo  romanzo  della  Rosa: 

Lais  d' amours  ^  et  soneti  courtois. 

Pel  contrario  i  migliori  Scrittori  della 
Francia  affermano,  che  prima  del  regn» 
del  Re  Francesco  1.  non  furono  mai  ve^ 


duti  sonetti  di  quattordici  versi  in 
gua  Franzese. 

Nello  stesso  tempo  ,  e  non  prima  co¬ 
minciarono  simili  sonetti  in  Spagna,  ed 
il  primo  che  ne  facesse  fu  Gioiyanni 
Bos cario  da  Bar zel Iona,  e  con  lui  Gar^ 
zilasso  de  la  Vega  di  Toledo,  che  fio¬ 
rirono  ne’tempi  dell’ Iinperator  Carlo  V. 
e  Base  ano  vi  fu  indotto  dalle  esortazio¬ 
ni  del  celebre  Bernardo  Naeagiero  ^  co¬ 
me  esso  Boscano  afferma  nella  Prefa¬ 
zione  diretta  alla  Duchessa  di  Somma 
nel  principio  del  secondo  libro  delle  sue 
poesie  stampate  in  Barzelìona  1’  anno 
1542.  ì  Tedeschi  per  avventura  non 
prima  del  corrente  secolo  praticarono 
questa  appresso  di  loro  nuova  maniera 
di  poesia  ,  e  vi  sono  stati  applauditi 
JS^ artino  Opizio  Silesita,  Andrea  Grifio^ 
ed  il  Flemmingio.  Tra’  Fiamminghi  il 
primo  sonettatore  forse  fu  il  celebre 
nìel  Einsio  padre  del  dottissimo  Nicolao 
Einsio, 

Donde  poi  sia  originata  la  voce  so- 
netto^  varie  sono  state  le  opinioni  degli 
Scrittori.  Il  sempre  con  lode  mentovato 
Egidio  Menagio  nelle  Origini  della  lin¬ 
gua  Franzese  tenne,  che  il  nome  di  so^ 
netto  abbia  T  etimologia  dal  suono^  che 
rendono  le  doppie  rime  de’ due  quader¬ 
nari  ;  e  sono  quest’  esse  le  sue  parole  ; 
soriet  du  son  ,  que  font  les  doubles  rF 
m^s  des  deux  preiniers  quadrciiris^ 


tSi 

forte  ,  elle  questo  gran  letterato  ,  e  mia 
gentilissimo  amico,  non  cogliesse  allora 
nel  vero  segno  ;  e  tanto  più  >  che  egli 
stesso  nelle  Origini  della  lingua  Italiana 
fu  di  un  altro  parere ,  e  si  conformò 
col  sentimento  di  Lodovico  Dolce  nei 
lib.  4.  delle  sue  Osservazioni,  e  con  Fe» 
derigo  Ubaldiuì.  La  verità  è  ,  che  gli 
Accademici  della  Crusca  nel  Vocabola¬ 
rio  della  seconda  edizione  alla  voce  suo¬ 
no  vollero ,  che  sonetto  sia  derivato  da 
suono  inteso  nel  significato  del  quarta 
asterisco  della  slessa  voce,  dove  si  spie¬ 
ga  suono  intendersi  per  le  parole  ,  o 
canzoni,  che  si  cantano  in  sul  suono; 
e  ,  dopo  essersene  portati  esempli  del 
Boccaccio  nelle  Vovelle ,  e  delFAutore 
della  Tavola  Ritonda  ^  si  soggiugne  * 
Dalla  qual  'voce  suono  creder  si  può 
che  venga  Sonetto  per  esser  breve  com~ 
posizione»  Agli  esempli  del  Vocabolario 
si  può  aggiugnere  Fra  Giordano  da  Pd- 
valto,,  che  in,  una  delle  sue  prediche  ci 
lasciò  scritto:  Avea  composto  un  suono 
scandaloso  ,  e  pieno  di  profanità  e  di 
lascivia.  Il  Vocabolario  vieti  fiancheg¬ 
giato  dal  suddetto  Federigo  Ubaldini 
nella  Tavola  delle  voci  ,  che  sì  trovano 
ne’  Documenti  d’ A  more  di  messer  Fran^ 
cesco  Barberino.  Come  abbiamo  ,  dice 
i’Uhaldini  ,  da  motto  mottetto ,  così  so^ 
netto  è  diminutivo  di  suono  ,  pigliando 
su»no  per  una  sorta  di  cantare  \  onde  il 
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Boccaccio  chiama  suono  quella  canzo^ 
ne ,  che  fece  Mico  da  Siena  al  Re  Pie¬ 
tro  à'^^rragona  per  la  Lisa ,  che  è  di 
ben  tre  stanze^  ciascheduna  di  dieci  versi 
senza  il  principio»  E  Franco  Sacchetti 
disse  : 

Che  si  cantasse ,  o  suoni^  o  madrigali, 

E  nel  Laberinto  Tisbesso  Boccaccio  c.  72, 
canzoni,  suoni  e  mattinate,  o  simili  più 
che  altra  volentieri  ascoltava.  Così  dun¬ 
que  da  suono  è  sonetto ,  e  da  motto 
mottetto.  Fin  qui  F  Uh  aldini',  ma  vaglia 
il  vero  parmi ,  che  egli  prendesse  uno 
sbaglio,  quando  disse,  che  il  Boccaccio 
nella  Novella  settima  della  decima  Gior¬ 
nata  chiamò  suono  quella  canzone  di 
Mico  da  Siena.  Poiché  non  ho  saputo 
rinvenire  ,  che  la  chiami  con  altro  no¬ 
me  ,  che  di  canzonetta  e  di  canzone. 
Minuccio  partitosi  ritrovò  un  Mico  da 
Siena  assai  buon  dicitore  in  rima  a  quei 
tempi ,  e  con  preghi  lo  strinse  a  far  la 
canzonetta  che  segue.  E  appresso:  E  coìt 
lei  sola  parlando  ogni  cosa  stata  rac¬ 
contò  ,  e  poi  la  canzone  cantò  con  la 
sua  vh’uola.  E  quando  Minuccio  dice  al 
Be  :  E  non  sono  ancora  tre  giorni ,  che 
le  parole  si  fecero  e  V  suono  ;  per  le 
parole  significa  la  canzone  composta  da 
Mico,  e  per  lo  suono  la  musica,  e  l’aria 
accomodatavi  sopra  da  lui  medesimo,  il 


quale  finlssìm©  cantatore  e  sonatore  era. 
E  qui  il  Boccaccio  imitò  i  Provenzali  , 
che  ancor  essi  talvolta  si  valevano  della, 
voce  suono  in  significato  dell’  aria  del 
canto.  Giraldo  di  Bornello  in  una  delle 
sue  Serventesi  ,  che  comincia  :  Honraz 
es  hom  per  despendre ,  in  fine  di  essa 
volgendosi  a  lei  dice  : 

Serventes  ,  tal  sap  ton  son , 

Qwi  no  enten  ta  razon, 

E  fiaimondo  Giordano  Visconte  di  San» 
tantolino  ,  che  da  Alessandro  Tassoni 
nelle  Note  al  Petrarca  fu  chiamato  Re¬ 
mondo  lorda  ,  e  fiori  ne’  tempi  di  Rai¬ 
mondo  Berlinghi  eri  conte  di  Provenza  , 
e  di  Folcachieri ,  in  alcune  Ottave  alla 
maniera  Provenzale  ,  che,  cominciano  : 
P'as  vos  supplei  donna  primerament^  par 
che  dica  insonare  i  motti  per  quel  che 
disse  il  Boccaccio  intonare  le  parole  , 
ovvero  mettere  in  musica  un  componi¬ 
mento  ,  se  non  vuol  dir  piuttosto  can¬ 
tarlo  e  sonarlo  : 

Ar  cono  se  ben^  qeu  faz  grand  ardimen^ 
Quant  ia  l  enquier  d  amar^  ni  mot  l  en 
so. 


Tuttavia  defibo  giustamente  affermare  ^ 
che  la  voce  suono  fu  usata  ancora  da® 
Provenzali  in  significato  di  que’  compo^ 


nimcnti  che  si  cantano  in  sul  suono  ^ 
come  si  può  vedere  nelle  vite  de’  loro 
Poeti  ,  e  nelle  loro  opere.  Vita  di  Ric¬ 
cardo  Berbesin:  Mas  ben  cantava^  e  di- 
sia  sons ,  et  trohava  a^dnemen  motz  et 
Sons.  Pietro  Bremonte  : 

Cant^  es  raisour  hos  sos,  et  lausengiers^ 

Il  soprammentovato  Visconte  di  Sant’An- 
tolino  : 

SerDentes  ^  motz  et  sons 
En  la  onor  dirai  de  luy. 

Vedi  sopra  a  Mottetto.  —  E  tanto  basti 
intorno  all’  origine  della  voce  sonetto^ 
Dirò  solamente  ,  che  negli  antichi  testi 
a  penna  in  tre  modi  si  trovano  scritti  i 
sonetti.  ISel  primo  modo  si  trovano  scritti 
seguitamente,  come  se  fossero  prosa,  sen¬ 
za  far  nessun  capoverso;  e  distingueva¬ 
no  un  verso  dall’  altro  col  farvi  due 
punti  di  mezzo.  Nel  secondo  modo  era 
scritto  il  primo  quadernario  dipersè  an¬ 
dante  lutto  insieme  ,  come  se  fosse  pio¬ 
ta;  e  dipersè  parimente  il  secondo  qua¬ 
dernario  ,  che  faceva  capoverso  ,  e  così 
ancora  tuli’  addue  le  terzine  ciascuna 
dipersè.  Nel  terzo  modo  era  scritto  il 
primo  ed  il  secondo  verso  del  sonetto 
nella  prima  riga  tutt’  andante  ,  il  3.  ed 
iì  4.  verso  nella  seconda  riga,  e  cosi  a 


coppia  a  coppia  tutti  quegli  altri  versi. 
Chi  avesse  curiosità  eli  sapere  la  manie¬ 
ra ,  e  la  diligenza  dello  scrivere  i  versi 
de’ Greci  negli  antichi  testi  a  penna  leg¬ 
ga  Efes  Lione  gramatlco  nel  suo  Enchiri- 
dio  al  ca]).  •Kepi  HÓiipbarog ^ 

9ecù  (TvQT'^iiaroQ  ,  dove  afferma  ,  che  nel 
secondo  e  nel  terzo  Libro  delle  canzoni 
di  Saffo ^  la  maniera  della  scrittura  era 
tale  ,  che  si  vedeano  versi  della  stessa 
misura  a  due  a  due  uno  dopo  1’  altro  , 
ed  ogni  coppia  dipersè  distinta  dalia  se¬ 
guente,  \ ergasi  cfuivi. 

Osserva  il  Bembo  nelle  Prose,  che  gli 
antichi  fecero  tal  volta  sonetti  di  due 
sole  rime.  Talvolta  in  emenda  di  ciò 
non  contenti  delle  solite,  e  usate  nel  li¬ 
ne  de’, versi,  quelle  medesime  rime  an¬ 
cora  tramisero  nel  mezzo  di  tutti  i  ver¬ 
si.  De’  così  fatti  in  un  mio  manuscritto 
ve  ne  sono  molli  di  Guitton  cT Arezzo  ^ 
e  di  ser  Pace  Notajo  ,  e  alcuni  pochi 
di  771  esser  Jacopo  Mostacci  da  Pisa ,  di 
Galletto  da  Pisa^  di  rnesser  Lapo  Sai-- 
terello ,  di  inesser  Giovanni  d'AiT.zzo , 
di  Dello  da  Signa  ,  di  Ugo  da  Massa 
di  Siena  ,  di  Amo  rozzo  da  Firenze ,  e 
di  alcuni  altri,  che  non  contenti  di  una 
sola  rima  nel  mezzo,  ve  ne  misero  fino 
in  due,  ed  anco  (ino  in  tre,  alla  foggia 
(filasi  di  (fuci  sonetti  Leporeamhi  ,  che 
agli  anni  passati  furoii  fatti  stampare  in 
Roma  da  Lodovico  Leporco.  Egli  à  bea 


vero  ,  che  alcune  fiate  non  in  tutti  l 
mezzi  versi  trametteano  le  rime;  ma  so*> 
lameiite  in  quelli  delle  terzine ,  come 
ne  può  esser  esemplo  un  sonetto  di  Fra 
GuiUone  ,  che  comincia  : 

O  Regina  del  cielo  ,  o  giglio  aulente  ^ 
Madre  e  Jìgliuola  del  JigUuol  de  Dto^ 
^hhie  pie  tate  del  torme  nio  meo  , 
Mira  in  la  zambra  d' esto  cor  dolente^ 
Vergine  pura^  che  fosti  possente 

Spezzar  la  fronte  al  fiero  verme  e  reo\ 
De  soccoirimi  tu  ,  ec. 

Ed  alcune  volte  tramettevano  solamente 
le  rime  ne’  versi  delle  quartine  del  so¬ 
netto  ,  senza  trametterle  in  quegli  de’ 
terzetti.  Per  un  esemplo  di  quegli  che 
hanno  le  rime  tramesse  in  tutti  i  versi 
potrà  servire  il  seguente  sonetto  di  Puc- 
dandone  Martello  da  Pisa  copiato  per 
appunto  nella  stessa  forma,  nella  quale 
sta  scritto  in  un  mio  antichissimo  test© 
a  penna  in  cartapecora  : 

Sìmilemente  .  gente  .  criatura  . 

IjU  portatura  .  pura  .  ed  avenente  . 
Faìte  piagente  .  mente  .  per  natura  ^ 
Sichen  altura  .  cura  .  vola  gente  , 
Callor  parvente  .  nente  .  altra  figura  , 
Non  a  fattura  .  dura  .  certamente  . 
Pero  ne  ente  .  sente  .  di  ventura  . 
Chissua  pintura  .  scura  ,  no  prezenie. 
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T^anto  dohlata  .  data  .  <vè  hellessa  . 

K  addornessa  .  messa  .  co/z  plagensa^ 
Gogna  chei  pensa  .  *sensa  .  permirata. 
Pero  amata  .  .  vonnaltessa  . 

la  ferme  ss  a  .  dessa  .  cono  scénsa^ 
In  sua  sentensa  .  hensa  .  onerata  . 

Si  osservi ,  che  questo  sonetto  di 
dandone  è  scritto  secondo  la  pronunzia^ 
o  dialetto  Pisano  ;  e  si  può  da  esso  rac¬ 
cogliere  ,  che  siccome  ne’  nostri  tempi 
quelle  voci  ,  che  hanno  la  z  ,  son  pro¬ 
nunziate  da’  Pisani  come  se  avessero  la 
s,  e  quelle,  che  hanno  la  s  son  pronun¬ 
ziate  come  se  avessero  la  z  ,  così  ezian¬ 
dio  anticamente  i  medesimi  Pisani  avea- 
no  la  stessa  pronunzia  ,  o  dialetto  mo¬ 
derno.  Ad  un’  altra  cosa  è  da  porsi 
mente  intorno  a’  sonetti  ;  che  i  Poeti  an¬ 
tichi  non  facevano  sempre  i  sonetti  di 
quattordici  versi  ;  ma  talvolta  ne  face¬ 
vano  qualcheduno  di  sedici,  ponendovi 
due  versi  rimati ,  come  nel  fine  delle 
ottave,  dopo  i  quattordici  ,  per  appunto 
come  si  è  quel  sopramraentovato  sonetto 
di  messer  Francesco  Barberino  ed  altri, 
che  si  leggono  ne'  miei  m a nu scritti ,  e 
particolarmente  uno  di  Dante  ^  che  co¬ 
mincia  : 

t 

,  Jacopo  ,  io  fui  nelle  nevicai  alpi 
Con  quei  gentili^  donde  nata  è  quella^ 
Gli  amor  nella  memoria  ti  suggella  : 
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E  perché  tu  parlando  anzi  lei  palpi  ^ 
JSon  credi  tu,,  perdi  io  aspre  de  scalpi^ 
CE  io  mi  ricordi  di  tua  vita  jellal  ec* 

EJ  altri  (li  Passera  della  Gìier'minella , 
e  di  Guido  Orlandi ,  di  Fazio  degli 
V berti ,  di  Maestr  o  Antonio  da  Ferra¬ 
ra  ^  di  Franco  Sacchetti ,  di  Gano  di 
mes-ser  Lapo  da  Colle  ,  di  niesser  DoF 
cihene  ,  di  Ciscranna  Piccolomini  da 
Siena,,  di  Niccolò  Soldanieri ,,  di  Mae-^ 
str'o  Migliore  da  Firenze  ,  di  Pippo  di 
Franco  Sacchetti^  ìF Adriano  deAìossi  ^ 
di  messer  Antonio  da  Siena  ,  di  Brac-^ 
do  Bracci  di  Arezzo,,  che  li  ori  iie’lempi 
del  Petrarca,  di  Marchio n ne  di  Matteo 
Arrighi,,  di  messer  Guido  della  Bocca , 
di  messer  Arrigo  di  Gas  traicelo ,  di  An^^ 
àrea  di  messer  Binda  de""  Bardi  ,  e  di 
quel  Sandro  di  Pippozzo  di  Sandro  cit¬ 
tadino  Fiorentino  ,  il  (juale  nel  1^99. 
nell’  ultima  sua  rimbai  ljogita  vecchiaja 
compose  un  Trxittato  del  governo  della 
famiglia,  del  qual  Trattalo  io  feci  mem 
zinne  nella  Lettera  intorno  aW  inceri  tare 
degli  occhiali  che  si  portano  al  naso  ; 
c  di  molti  e  molti  altri,  che  si  leggono 
nel  Libro  de’  Poeti  rinli<dii  raccolti  da 
Moiisig,  Allacci,,  e  vissero  nel  lempo 
del  Petrarca,  e  dopo  an  ora  la  di  lui 
morte.  11  Petrarca  stesso  fece  alcuni  di 
questi  sonetti  di  sedici  versi  ,  ed  in  un 
mio  testo  antico  se  ne  vede  uno  ,  che 


egli  mandò  In  risposta  a  Maestro  Anto- 
nio  da  Ferrara,  e  comincia; 


Perchè  non  chagi  nelle  schure  cimila 
Dove  r  animo  tuo  par  che  caglile 
Piacerni  di  prestarti  alchune  stille 
Di  mio  secretto  fonte  piu  sua^e. 

Crede  Federigo  Uh  aldini^  che,  dal  non 
esser  bene  ancora  in  qiie’ tempi  prefissa 
la  regola  del  sonetto,  i  Poeti  mettessero 
talvolta  a  capriccio  nel  fine  que’  due 
Tersi  rimati;  e  saviamente  soggiugne , 
che  tali  sonetti  di  sedici  versi  fossero 
piuttosto  sonetti  familiari,  e  da  scherzo, 
che  da  senno ,  e  gravi  :  e  va  opinando, 
che  da  essi  abbian  forse  avut’  origine  i 
sonetti  con  la  coda,  de’ quali  si  crede, 
che  non  ne  facesse  mai  alcuno  il  Pe¬ 
trarca,  perchè,  come  soleva  dire  il  Com¬ 
mendatore  Annibai  Caro  ,  dovean  gire 
alla  presenza  di  Madonna  Laura  ,  che 
era  una  damigella  molto  savia  e  mode¬ 
sta.  Non  voglio  tuttavia  tralasciar  di  di¬ 
re  ,  che  quel  sonetto  stampato  del  Pe¬ 
trarca  ,  che  comincia  : 

Benedetto  sia  ’/  giorno  e  ’/  mese  e 
V  anno 

In  un  testo  a  penna  del  sig.  Conte  Lo¬ 
renzo  Magalotti  copiato  intorno  al  1481. 
trova  scritto  colla  coda  seguente  : 


igo 

E  non  forza  ,  nè  arte 

Farà^  vìi  io  non  sia  suo  buon  seivlclore^ 

E  sempre  mai  terrò  lei  per  signore. 

Ma  dubito,  che  tal  coda  non  vi  sla  sta¬ 
ta  appiccata  dal  copiatore,  il  quale  per 
avventura  fu  Filippo  Scarlatti  Poeta  , 
che  fiorì  in  quc’  tempi.  E  tanto  più  ne 
dubito  ,  anzi  lo  credo  ,  quanto  che  in 
tutti  i  manuscritti  della  Libreria  di  san 
Lorenzo ,  e  della  famosa  Libreria  del 
Senator  Carlo  Strozzi  quel  sonetto  si 
trova  sempre  scritto  semplicemente  sen¬ 
za  la  giunta  di  quella  coda  ;  siccome 
semplicemente  si  trova  scritto  in  alcuni 
altri  testi  a  penna  della  mia  Libreria. 
Fece  bensì  il  Petrarca  de’  sonetti  di  di¬ 
ciassette  versi  tutti  di  undici  sillabe,  uno 
de’ quali  si  legge  nel  suo  originale  stam¬ 
pato  Uh  aldini  in  Roma  Fanno  16^2, 

in  foglio  appresso  i  Grignani.  Tali  so¬ 
netti  di  diciassette  versi  gli  antichi  gli 
appellavano  sonetti  col  ritornello  ,  e  ne 
trovo  molti  ne’  miei  testi  a  penna  ,  e 
particolarmente  di  Pan  miccio  dal  Ba¬ 
gno  ,  di  Gerì  Giannini  Pisano  ,  di  Na- 
buccio  Anquino  Pisano^  di  Passera  deb 
la  Gherminella  ,  e  di  rnesser  GioDanni 
db  Arezzo ,  senza  quegli  altri  Poeti  più 
moderni  stampati  òidbbb Allacci,,  e  sono  di 
Borscia  da  Perugia  ,  di  Cucco  di  UaU 
fr  e  dazio ,  di  ser  Filippo  degli  Alhizzi  , 
di  Giglio  Pelli y  e  dei  Burchiello  i  e  non 


solamente  trovo  di  questi  sonetti  col  rU 
tornello^  ma  ne’ miei  manuscritti  ne  tro¬ 
vo  ancora  di  quegli  col  ritornello  dop- 
pio  5  cioè  sonetti  di  venti  versi  ,  e  tutti 
di  undici  sillabe. 

Yeramente  ebbe  ragione  V  Ub aldini  a 
credere ,  che  ne’  primi  tempi  non  fosse 
prefissa  la  vera  quantità  de’  versi  del 
sonetto;  imperocché  tra’ manuscrilli  io 
ne  considero  anco  di  quegli  ,  che  sono 
quindici  versi  in  Niccolò  Soldanieri^  iu 
Francesco  di  messer  Simone  Peruzzi^ 
ed  in  un  Autore  incerto  ,  che  compose 
otto  sonetti  sopra  le  immagini  di  otto 
uomini  illustri  dipinti  nella  sala  del  Re 
Ruberto  di  Napoli.  Il  mentovalo  Nicco¬ 
lò  Soldanieri  fece  altresi  de’  sonetti  di 
diciotto  versi,  come  ancora  Dino  di  Tu¬ 
ra  Bastajo ,  e  molto  prima  di  costoro 
Bacciarone  di  messer  Baccone  da  Pisa^ 
Giovanni  Marotolo  ,  messer  Benuccio  , 
e  Bindo  Bonichi  da  Siena  manuscritti; 
e  tra  gli  stampali  dairAllacci  ser  Filip^ 
jjo  degli  Aìhizzi  ,  tra’  quali  stampati 
Cucco  di  l' alf re  dazio  ne  lasciò  compo¬ 
sto  uno  di  diciannove  versi  pur  tutti  di 
undici  sillabe.  Pel  contrario  ne’  manu¬ 
scritti  si  vedono  sonetti  di  soli  tredici 
versi ,  e  de’  simili  io  ne  ho  esempli  di 
Forese  Donati ,  che  fiori  ne’  tempi  di 
Dante  ;  di  messer  Gio'vanni  da  Prato  ^ 
di  messer  Alberto  degli  Alhizzi  ^  e  di 
Andrea  Carelli  da  Prato,  In  Fra  Guit^ 


rg2 

tolte  Vi  sono  sonettij  che  invece  di  aver- 
quattro  versi  per  quatleroario  ,  ne  han¬ 
no  cinque ,  rimanendo  le  terzine  al  so¬ 
lito  con  tre  versi  per  ciascuna. 

Quanto  a’  sonetti  colia  coda  ,  cioè 
quelli  che  sono  di  diciassette  versi ,  il 
quindicesimo  de’  quali  ha  sette  sillabe  , 
e  gli  altri  tutti  ne  hanno  undici,  i  più 
antichi  Poeti ,  che  ne’  miei  maiiuscritti 
io  trovi  ,  che  gli  componessero ,  sono 
Pierozzo  di  Biagio  di  Sirozza  Strozzi  ^ 
che  fiori  nel  i30x.  nel  qual  anno  fu 
Imhasciadore  de’  Fiorentini  a  \erona,  e 
fece  poscia  molte  altre  simili  irnbasce- 
rie,  come  a  Perugia,  a  Città  di  Castel¬ 
lo,  a  san  Miniato,  a  Cortona,  a  Geno¬ 
va  ,  a  Bologna  ,  a  Padova  ed  a  Siena  ; 
e  nel  i3g4.  fu  Podestà  di  Arezzo,  e  fi¬ 
nalmente  morì  in  Firenze  nel  r4o8.  A 
questo  Pierozzo  aggiungo  Niccolò  Sol^ 
danieri ,  Pommaso  de  Bardi  ,  Maffeo 
de  Libri  ^  messe r  B ruzzi  Nisconti^  Fran* 
co  Sacchetti  ,  Antonio  Pucci  ,  ser  Do^ 
menico  Salvestri^  Adriano  de’ Rossi,  ser 
Piero  da  Monterappoli ,  M archione  di 
Matteo  Arrighi,  Stefano  di  Cino  ,  Ma¬ 
netto  da  Filicaja  Filippo  de  Bardi, 
Dante  da  Volterra  ,  messer  Marabutti- 
no  d*  Arezzo ,  e  Ottacante  Barducci,  E 
perchè  non  era  ancora  nc’  primi  tempi 
bene  stabilita  la  forma  de’  sonetti  colla 
coda  ,  perciò  in  un  mio  maniiscritto  ne 
trovo  alcuni  pochi  di  Autore  incerto  j 


i  quali,  dopo  i  quattmlici  versi  di  uq- 
dici  sillabe  ,  hanno  il  verso  di  sette  ,  e 
dopo  di  esso  quattro  altri  versi  di  un¬ 
dici  sillabe.  E  tra’  Poeti  di  Monsig 
lacci  non  solamente  se  ne  legge  un  si¬ 
mile  di  ser  Angiolo  da  san  Gimignano^ 
ma  vi  sono  ancora  sonetti  di  Gillio  Lelli 
colla  coda  ,  aventi  diciassette  versi,  che 
hanno  il  sestodecirno  di  sette  sillabe,  e 
tutti  gli  altri  sedici  versi  di  undici  sil¬ 
labe.  I  primi  inventori  furono  costantis¬ 
simi  a  non  passare  i  diciassette  versi  , 
cioè  a  farvi  una  sola  coda  di  tre  versi. 
Il  Burchiello^  che  fiori  nel  1480.  fu  dei 


primi  a  passar  questo  segno  ,  e  quegli 
che  vennero  dopo  di  lui  ,  molto  più  di 
lui  lo  trapassarono,  e  si  stesero  in  mol¬ 
te  lunghe  filastrocche  di  code.  Quantun¬ 
que  i  sonetti  coda  coda  sieno  per  lo  piu 
burleschi  e  familiari  ,  nulladimeoo  i 
primi  compositori  ne  fecero  qualcuno 
intorno  a  cose  serie;  ed  un  mio  te.sto  a 
penna  ne  ha  veri  lotto  tutti  sacri  di  Au¬ 
tore  incerto  ,  ed  in  un  maniiscritto  del 
sig.  conte  Lorenzo  Magalotti  ve  ne  so¬ 
no  di  Feo  Beicari ^  e  di  Banco  di  Ben^ 
civenni  da  Firenze.  Gli  antichi  sorretta- 
tori  solevano  alcuna  volta  con  ischerzo, 
per  così  dir  puerile  ,  con  la  prima  let¬ 
tera  de’  versi  del  sonetto  accennare  il 
loro  nome  ,  o  quello  delle  innamorate  , 
o  altra  cosa  ,  che  più  loro  fosse  andata 
Fedi,  Opere,  F oL  L  i3 
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a  grado  ,  come  si  può  vedere  in  quel 
sonetto  ,  che  Dante  da  Majano  scrisse 
per  risposta  a  Monna  ìNina  stampato 
nel  testo  de’  Giunti  a  car.  140.  e  osser¬ 
vato  dal  diligentissimo  Uhaldini  ;  e  co¬ 
me  io  ne  osservo  altri  di  simil  razza  ne^ 
manuscritti  antichi ,  e  potrei  produrne 
esempli  di  Dello  da  Signa  ,  che  Dello 
della  Signa  è  nominato  nel  l’Indice  stam¬ 


palo  da  Monsig.  Allacci  de’ Poeti  anti¬ 
chi  ,  che  si  conservano  ne’  codici  Yati- 
cani  5  Chisiani  e  Barberini ,  di  Alberto 
Frate ,  di  Rosso  da  Messina  ,  e  di  al¬ 
tri.  Questa  fanciullaggine  la  trovo  an¬ 
cora  in  alcune  Coble  Provenzali.  Ma 
che  ?  Talvolta  ha  servito  a  produrre 
qualche  notizia.  Ed  in  verità  ,  che  oggi 
non  sapremmo  forse ,  chi  fosse  1’  autore 
deli’  antico  Volgarizzamento  di  Rasis 
conservato  nella  Libreria  di  s.  Lorenzo 
al  Banco  settanta  tré  ,  se  alcuni  versi 
scritti  nel  fine  del  Codice  non  ci  mani¬ 
festassero  che  egli  fu  sere  Zucchero 
Bencicenni ,  conciossiacosaché  colla  pri¬ 
ma  lettera  d’  ogni  verso  viene  scritto  il 
di  luì  nome  nella  seguente  maniera  : 


Zer tanamen te  dì  dico  : 

vollio  esser  Dostro  amico  5 
Ke  Ke  di  me  coliiate  ; 
e  non  può  /’  amistate 
rimaner  tra  noi  due  : 
er  non  vi  dico  pine. 


Ben  rollio  in  'Deritade  , 
entra  noi  V  amistade 
'  non  'voUio ,  che  falli  punto 
con  fino  amor  congiunto 
intra  noi  due  dimori  : 
villania  ne  sia  fuori  , 
e  ogne  malusanza  : 
non  rollio  ci  abbia  mancanza  ; 
non  fa  mestieri  piu  dire  : 

Io  son  vostro  al  ver  dire, 

Elia  Gadanetto  volle  anch’  esso  sclierzar 
colle  lettere  ,  onde  ,  come  si  le^ge  nel 
testo  a  penna  della  Libreria  di  san  Lo^ 
renzo  : 

'Tres  letras  del  a,  b,  c, 
u4p rende z  :  plus  non  deman  : 

A,  M,  r,  car  aitan 
Uolon  du\  com  am  te. 

Termino  questi  nojosi  rancidumi  ,  de^ 
quali  voglio  sperare  ,  che  mi  abbia  ad 
impetrar  perdono  l’ antichità  sempre  ve¬ 
nerabile^  anco  nelle  cose  più  frivole.  E 
forse  di  essi  potrà  valersi  qualche  va¬ 
lentuomo  per  dar  lustro  a  qualche  sua 
scrittura  ;  perchè  queste  cotali  cose,  co¬ 
me  certi  pezzi  d’  anticaglie  ne’  nostri 
edificj  tramesse,  con  altri  ornamenti 
moderni  con  giudizio  ,  e  con  modo  ,  e 
come  graziosamente  disse  quella  giova¬ 
ne  Greca  tanto  celebrala  nelle  poesie  g» 


seminate  colla 
danno  grazia. 


mano 


e  non  col  sacco  3 


Pag.  14.  V.  2g.  Fiori  scamhiei’oli 

Fiore  in  questo  significato  si  è  un 
breve  scherzo  in  rima  ,  che  si  costuma 
nelle  veglie ,  e  ne’  balli  del  contado ,  e 
comincia:  Voi  siete  un  bel  fiore  ^  a  cui 
vien  risposto:  Che  fiore  1  ec.  Lo  scherzo 
è  noto  5  e  V  usanza  di  questo  scherzo  è 
antichissima ,  e  se  ne  fa  menzione  in 
una  poesia  manuscritta  di  ser  Bello  an^ 
tichissimo  Poeta  : 


Quando  eo  dico  Voi  sete  una  flore^ 
iV(?  ]Jur  alzate  li  occhi  a  s guardar  ttiq  „ 
Ne  molliate  saper ^  che  bella  flore  , 

F  con  silenzo  mostrate  odiar  me. 

In  un  Libro  scritto  1’  anno  1592.  dove 
tra  l’aìtre  poesie  son  copiati  molti  fiori; 

P.  Voi  sete  un  bel  fiore, 

JR,  Che  fiioiel 

P,  Un  fior  di  mammole tta, 

/?.  Qualche  mercede  il  mio  servire  a* 
spetta, 

I 

Pag.  i5.  V.  4.  Mammolo 

E  una  spezie  d’  uva  rossa  notissima 
nel  contado  di  Firenze.  Mammolo  vale 
ancora  bambino  ,  fanciullo  ,  giovanetto. 
Pecpr.  giorn.  io,  num.  i.  Tolse  segreta^ 


^9^ 

vnmte  questi  mammoli^  e  anaonnè  alla 
marina  (  parla  di  due  bambini  di  na¬ 
scita.  )  È  appresso  :  E  poi  mandò  per 
questi  due  mammoletti,  E  giorn.  9.  num*  2^ 
La  mammola  ehhe  paura  ,  e  disse  :  io 
noi  farò  piu»  E  giorn.  4.  num^  2.  Forse 
la  mammola  non  se  ne  contenterebbe» 
Parla  sempre  di  fanciulle  da  marito^ 
Di  qui  ebbe  etimologia  il  nome  dell® 
viole  mammole.  E  mammolo  in  signifi« 
cato  di  bambino  ebbe  origine  da  mani-- 
ma,  o  mammella',  quindi  gli  Spagnuoli 
hanno  ancor  oggi  la  voce  antica  ma-‘ 
mante,  che  vale  bambino  che  latta;  e 
se  ne  servono  per  esagerare  qualche 
moria  di  guerra  ,  o  di  peste  ,  dicendo  t 
Fio  quedara  piante  ,  ni  marnante  ,  cioè 
come  dice  don  Sebastiano  de  Co'varru^ 
Q)ias  nel  Tesoro  della  lingua  Castiglia- 
na:  No  ha  de  quedar  cosa  viva» 


Pag.  i5.  V.  9.  Onde  V  antico  Esorto 
Diè  nome  e  fama  al  solitario  monte» 

Allude  a  Montisene  ,  dove  in  tempo 
di  state  fa  la  sua  villeggiatura  il  signor 
conte  Lorenzo  Magalotti ,  ed  è  una 
monlagnuola,  nella  quale  ha  la  sua  sor¬ 
gente  il  fiu micelio  Antella  ,  che  dà  il 
suo  nome  al  paese  ,  per  lo  quale  passa 
fi  no  a  metter  foce  nell’  Ema.  Jacopo 
Soldani  nella  Satira  a  A^onsig»  V'enturi 
contro  il  lusso  de’  suoi  tempi  ; 


Se  fòsse  più  magnifica  la  <vilìa , 

fa  qual  mi  porge  bere  al  puro  fonte 
Le  lacrime  dolcissime  (L  Antilla  \ 

O  Monsignor^  con  quanta  allegra  fronte 
accorrei  qui  ^  doi’e  T  antico  Esone 
Die  nome  e  fama  al  solitario  montel 

Così  parimente'  scherza  sul  nome  di 
monte  Senario  Andrea  Dazzi  Lettore 
delle  Lettere  Greche  nello  Studio  di  Fi¬ 
renze,  chiamandolo  monte  Sinai,  quasi 
da  Sinai  fosse  sialo  detto  Sinajo  ,  e  poi 
corrottamente  Asina jo  ,  come  lo  nominò 
il  Boccaccio  nel  Proemio  della  quarta 
giornata  : 

Perpetua  stat  mole  rigens  ,  et  ^vertice 
ceLso 

AEcherias  sese  Synais  mons  tollit  m 
auras  , 

Cujiis  in  ex  tremo  cingentibus  undique 
syl'vis 

Christiparae  stant  tempia  jugo^ 

Simile  altresì  il  Ronsardo^  nell’Inno  di 
Bacco  ,  scherza  sopra  una  collina  del 
paese  di  A^andomo  sua  patria,  chiamata  la 
Denisiere,  quasi  ella  fosse  così  chiamata 
da  Denis ,  cioè  Dioniso  ,  ovvero  Bacco  : 

Et  là  ta  main  proigna  ime  haute  coutiere^ 
{fui  de  tori  ^om  Denis  eut  nom  la 
nisiere» 


19^ 

Fag.  l5.  T.  II.  Questo  nappo  ,  che  semhrd 
una  pozzanghera 

Ateneo  ,  libro  iindecimo  disse  ,  che 
non  gli  sembra  che  dican  male  quegli, 
che  a  un  gran  bicchiere  danno  il  nome 
di  pozzo  d’  argento  %aì  fjuoi  doìtovai  Àé-* 
yevv  ov  QtanoQ ,  ol  (pàffMOVTeQ  rò  p^éyob 
TuoT'jqpiov  <ppéap  dpyvpovp  elvai. 

Pag.  i5.  V.  12.  Colmo  è  d*  un  vin  sì  forte  ^ 
e  sì  possente 

Orazio; 

Aufidius  forti  miscehat  mella  Falerno^ 

Nel  Maestro  Aldobrandino^  c,  wd  Fibro 
della  cura  delle  malattie  si  trova  soven¬ 
temente  questo  epiteto  di  forte  dato  al 
vino  in  significato  di  vino  grande  e  ge^ 
neroso.  E  nell’ antichissimo  Fruttato  ma^ 
nuscritto  delC  Intendimento  si  legge:  Il 
peccato  di  lussuria ,  che  è  spento  per 
astinenza  e  per  asprezza  ,  le  buone 
valide  e  i  forti  vini  lo  accendono.  Oggi 
in  Firenze  tra  ’l  popolo  vin  forte  si  dice 
del  vino  che  ha  pigliata  la  punta,  cioè, 
che  ha  cominciato  a  inacetire  ;  ma  tra 
gli  Aretini  vin  forte  vale  lo  stesso  che 
vino  puro  ,  e  non  innacquato ,  o  come 
essi  dicono ,  non  indacquato. 
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Pag.  i5.  V.  i5.  Quasi  hen  gonfio^  e  rapido 
torrente 
Urta  il  palato 

Orazio  disse ,  che  i  vini  orgogliosi  e 
potenti  assordano  il  palato,  quasi  come 
una  grossa  e  romoreggiante  piena  : 

Fervida  quod  subtile  éxurdanb  vina  pa¬ 
la  tuni, 

( 

Pag.  .5.V  22.  Uerso  T  occhio  del  sole 

E  cosa  trita  ,  che  da’  Poeti  sia  attri^ 
buito  l’occhio,  che  tutto  vede,  al  sole; 
e  ne  sono  esempli  in  Ornerò^  in  Eschb 
lo  ^  in  Ennio  ed  in  Virgilio,  Pindaro 
neirOlimpie,  ode  3.  strofe  2.  dette  l’oc¬ 
chio  alla  luna  ;  Catullo  attribuì  il  ve-* 
dere  alle  stelle;  ed  è  noto  il  Greco  epi¬ 
gramma  di  Platone  sopra  Stella  amico 
suo  riguardante  il  cielo  ,  in  cui  esso 
Platone  desidera  di  esser  cielo,  per  po¬ 
ter  mirar  1’  amico  suo  con  più  occhi. 

Pag.  i5.  V.  22.  Il  fianco  innalza 

Catone^  citato  ancora  da  Plinio^  par¬ 
lando  del  sito  delle  vigne  :  Qui  locus 
vino  optimus  esse  dice  tur  ^  et  ostentus 
solibiis. 

Pag.  i5.  V.  27.  Ed  io  lui  sano  preservo 

Mnesiteo  citato  da  Ateneo  lib.  i.  af¬ 
ferma  ,  Bacco  in  ogni  luogo  chiamarsi 
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medico,  e  die  l’ oracolo  di  Apollo  Del¬ 
fico  ordinò  ad  alcuni  ,  che  invocassero 
Bacco  col  nome  Hy filate ,,  cioè  di  con¬ 
servatore  della  sanità ,  diò  Tcaì 
ròv  di6vv(rov  ^a'pra^ov  larpòv»  ^  Hvdì 
e*lpì^9€é  TLCL  Sióvvaov  vyia%y}V  kclXeÌv,  Al¬ 
tro  oracolo  fa  riferito  da  Fulvio  Orsino 
nel  suo  Virgilio  illustrato  sopra  quelle 
parole  frigus  opacum  dell’  egloga  prima 
in  due  versi  greci,  che  da  Gahhrielo 
Faerno  cosi  furono  voltati  in  latino  : 

Vigiliti  ante  canein  ,  totidem  post  ordi¬ 
ne  luces , 

XJmhrosae  intra  septa  domus  modico 
utere  Batcho» 

Elia  di  Berzoli,  maniiscritto  Frane.  Bedi^ 

« 

udrà  pose  eu  estar  alegres  e  jojos  , 

Que  Bacch  adolza  medesin  mi  mah 

Pag.  i5.  v.  ult.  Ma  del  vin  di  vai  di  Botte 
Possessione  de’  PP.  Gesuiti  dei  Colle¬ 
gio  di  Firenze. 

Pag.  i6.  V.  7.  Il  mio  Salvin  cK  ha  tante 
lingue  in  bocca 

Il  sig.  Anton  Maria  Salvini  gentiluo¬ 
mo  Fiorentino  Lettore  della  lingua  Gre¬ 
ca  nello  Studio  di  Firenze  ,  oltre  una 
vasta  e  recondita  erudizione  ,  possiede 
ancora  le  più  celebri  lingue  dell’  Europa. 
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"tag.  i6.  V.  IO.  Con  la  ciotola  in  man  Jarà 
miracoli 

Macedonio  nel  llb.  2.  dell  Antologia  , 
colla  giiastada  in  in  ano  non  ha  paura 
de’  signori ,  o  di  qualsisia  grande  : 

o  .  .  .  .  ovd' 

TQv  ^pvaéQv  VTtdrQV ,  (pidÀ'^p 

Té ^QV  , 

che  Geraldo  Buchold  tradusse  : 

o  *  »  «  o  «  • 

Non  moror  auratos  pocula  piena  tenens^ 

Pag.  16.  V.  II.  Lo  splendor  di  Milano  il 
savio  Maggi 

Il  sig.  Carlo  Maria  Maggi  segretario 
dei  Senato  di  Milano,  Professore  di  Let¬ 
tere  Greche  nello  Studio  di  quella  cit¬ 
tà  ,  Poeta  celeberrimo  del  nostro  secolo, 
e  mio  riveritissimo  amico,  il  quale  può 
francamente  dire  con  Lucrezio  : 

jévia  Pieridum  peragro  loca  nullius  ante 
Trita  solo  ....... 

E  con  Orazio  : 

Libera  per  Dacuum  posui  Destigla  prin-- 
ceps  ; 

Non  aliena  meo  pressi  pede. 


Pag.  i6.  V.  20.  E  sana  veramente  un  capi~ 
tarlo 

Naturalezza  imitata  da  quella  di  Plau^ 
to  nel  Penulo,  at.  3.  se.  3. 

Eex  sum  ,  si  ego  illuni  liodie  hominem 
ad  me  allexero, 

Pag.  i6.  V.  21.  Del  suo  Eesmo  il  vino 

Lesrao ,  villa  deliziosa  del  sig.  Carlo 
Maria  Maggi  posta  nel  Milanese. 

Pag.  i6.  V.  26.  Con  le  gote  di  mosto  e  tim 
te  e  piene 

Cosi  il  Dio  Como  presidente  de’  ba¬ 
gordi  e  deir  ubriachezza  ,  onde  è  fatto 
il  verbo  ^  in  latino  comessari , 

se  si  crede  Filostrato  ne’  Ritratti ,  è  di¬ 
pinto  dal  medesimo  ,  rosso  dal  vino 
ìpv^pÒQ  vrtò  òlvv-  E  Bacco  era  rappre¬ 
sentato  con  le  gote  rosse,  e  come  tinte; 
e  i  Satiri,  greggia  di  Bacco,  son  ritratti 
dallo  stesso  Filostrato  èpv^pol  ,  9(aì  oe* 
ffrioòteQ,  Vermigli  in  viso ,  e  cosi  'sma¬ 
scellanti  si  per  le  risa  ,  che  tutti  i  denti 
si  potrebbon  lor  trarre. 

Pag.  16.  V.  27.  Il  past.or  de  Lemene 

Il  sig.  Francesco  de  Lemene  gentil¬ 
uomo  Lodigiano,  e  celebre  Poeta  del 
nostro  secolo  ,  come  chiaramente  ,  fra 
r  altre  sue  nobili  Opere  ,  fa  conoscere 
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il  Libro  intitolato  Iddio  Stampato  in  Mi^ 
lano  r  anno  1 684.  in  quarto. 

Pag.  17.  V.  6.  Il  purpureo  liquor  del  xuo 
bel  colle 

La  collina  rii  san  Colombano  nel  ter¬ 
ritorio  di  Lodi  abbondantissima  di  ogni 
sorta  di  frutti ,  ed  in  spezie  d’ uva  e  di 
fichi ,  dove  il  sig.  Francesco  de  Lemene 
si  ritira  nell’  autunno.  Quivi,  tra  gli  al¬ 
tri  vini,  se  ne  fa  un  rosso,  il  quale  dai 
paesani  si  chiama  Pignuolo ,  e  per  la 
soavità  e  per  la  generosità  ,  secondo  il 
giudizio  di  essi  paesani ,  è  creduto  po¬ 
tere  stare  a  tavola  ritonda  con  ogni  al¬ 
tro  Tino  d’Italia. 

Pag.  17.  V.  12.  Ita  V ernaccìa 
Vendemmiata  in  Pietrajìtta 

Parla  della  Vernaccia  di  san  Gimi- 
gnano ,  i  pregi  della  quale  son  molto 
ben  noti  in  Toscana. 

Pag.  17.  V.  16.  Fugga  via  dal  mio  cospetto 

Il  Chiabrera  : 

alcun  giudice  strano 
Divulga  altra  sentenza , 

Fugga  la  mia  presenza» 
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Fag.  17.  V.  17.  E  per  pena  sempre  ingozzi 
V in  di  Brozzi ,  di  Quaraccìd  e  di  Pe^ 
retala 

Simile  è  quello  che  Ermippo  citato  da 
Ateneo  lib.  i.  fa  dire  a  Bacco,  il  quale 
dando  pregio  di  lode  a  un  certo  vino 
odorosissimo  chiamato  Sapria  conchiude, 
che  di  questo  bisogna  darne  a  bere  nei 
banchetti  agli  amici  suoi;  ma  a’ nemici 
vuol  che  si  dia  del  vino  di  Pepareto , 
che  dovea  essere  un  vin  debole  e  cat¬ 
tivo  : 

To^j-ry  ^pì2  ^apé^siv  %ìv&lv  iv  <5a- 

ToI(tlv  spoìiTi  (piÀoù(; .  Totg  d’  e^^poÌQ  èdc 

E  per  apportare  un  esemplo  d’un  moderno 
autore  ;  Boileau  Satira  3,  nella  fine  : 

Jc  consens  de  hon  coeur ,  pour  punir 
ma  folie  , 

Q^ue  tous  les  vins  pour  moi  deviennent 
noins  de  Brie, 

E  veramente  il  vino  di  Brozzi,  di  Qua- 
racchi  e  di  Peretola  è  vino  di  vilissimo 
prezzo.  E  questi  son  villaggi  del  piano 
di  Firenze  ,  in  vicinanza  de’  quali  si 
trovano  le  villate  di  san  Donnino  e  di 
Lecere,  e  tutte  insieme  proverbialmente 


soli  dette  le  cinque  terre  di  Toscana,  a 
distioz-oiie  delle  cinque  terre  del  Geoo- 
Yesato  ,  che  producono  vini  molto  pre¬ 
ziosi.  La  sentenza  data  dal  Collegio  de¬ 
gli  Osti  in  Firenze  contro  agii  Accade¬ 
mici  della  Crusca  ranno  iSgS.  in  una 
Cicalata  dello  'nferigno  ,  fatta  in  occa¬ 
sione  del  solenne  stravizzo  di  detta  Ac¬ 
cademia  si  è  questa  :  Finalmente ^  dopo 
lunghe  dispute  ,  riepilogate  più  d*  una 
volta  tutte  le  cose  ,  risolverono  ,  e  sen¬ 
te  nziaroiio  ,  ehe  mai  a  ninno  di  nostra 
brigata  ,  che  ccufntasse  loro  alle  mani  , 
non  fosse  dato  altro  vino^  che  di  quello 
delle  cinque  Terre  ^  e  si  cercasse  anco 
del  peggiore^  e  che  sapesse  di  botte ^  di 
secco  ,  di  muffa  ,  di  leno  ,  di  cuojo  ,  di 
mare  ore  Ila  ;  e  fosse  ribollito ,  e  cercone^ 
e  più  fiorito  che  aprile  e  maggio^  e  que¬ 
sto  sotto  gravissime  pene  fu  a  tutti  co¬ 
mandato  ,  ec.  Del  resto  il  sopraccitate 
Ateneo  nel  lib.  io.  fa  menzione  d’  un 
beveraggio  dato  per  pena.  E  cpiesto  era 
quando  ne’  conviti  si  proponevano  col 
vino  in  tavola  gl’  indovinelli  :  chi  gli 
scioglieva  aveva  delle  carni  un  pezzo 
di  più  ;  chi  non  gii  scioglieva  era  fatto 
ingozzare  un  bicchier  di  vino  mescola¬ 
tovi  aceto  e  sale  ,  con  cui  si  marinava¬ 
no  i  pesci;  e  lo  doveva  tracannare  sen¬ 
za  ripigliar  flato.  Per  confermazione  cita 
U]i  certo  Antifane  nella  favola  intitola¬ 
la  Ganimede^  E  simili  pene ,  come  il 
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bere  una  bìiona  quantità  cl’ acqua  ,  se¬ 
condo  EsicJiio  riferito  dal  Casauhono 
ìib.  II.  cap.  i6.  si  doveaii  praticare  in 
tal  giuoco  degl’ indovinelli ,  dagli  anti¬ 
chi  chiamati  Griphi,  11  Beriii  per  una 
tal  pena  di  bevanda  : 

Dategli  a  bere  a  pasto  acqua  di  vite^ 

Pag.  17.  V.  18.  Vin  di  Brozzi 

L’  etimologia  di  Brozzi  la  somministra 
il  Ferrari.  Questi  dando  V  oi  igine  della 
voce  Breda  ,  colla  quale  i  Lombardi ,  e 
particolarmente  i  Bresciani  chiamano  il 
contado  vicino  alla  città  ,  incidentemen¬ 
te  viene  a  dare  quella  di  Brozxi,  o  per 
dire  ,  come  dice  egli  ,  di  Brezzo  ;  per¬ 
ciocché  stima,  che  quando  il  Villani  da 
lui  a  tal  proposito  citato  nel  lib.  9.  dice 
rubando  campii  brozzi  e  tutte  le  i>illate 
d'intorno.,  il  Villani  non  abbia  voluto 
intendere  nomi  proprj  di  villate  ,  o  di 
altri  luoghi  ,  de’  quali  uno  è  chiamato 
Campi.,  e  l’altro  Brozzi.,  ma  abbia  vo¬ 
luto  intendere  campi  generalmente  col 
nome  di  campi  ,  e  poderi  col  nome  di 
brozzi  ;  il  qual  brozzi  egli  origina  da 

^  praedium.,  e  praedium  essendo  stato  gua¬ 
sto  in  bradium  ;  e  ne  cita  gli  statuti  di 
Padova  ;  può  esser  benissimo  stato  tras¬ 
formato  in  brazzo  ,  e  poi  in  brozzi,  sic¬ 
come  ,  dico  io  ,  da  medium  ,  si  è  fatto 
mezzo  con  moltissime  altre  voci  toscane^ 
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nelle  quali  il  d  si  muta  in  z.  Nella  stes¬ 
sa  maniera  dunque  ,  che  campi  nome 
appellativo,  e  comune  a  molti  si  è  fat¬ 
to  nome  proprio  di  luogo  particolare , 
così  può  darsi  il  caso,  che  sia  avvenuto 
a  Bt  'ozzi» 


Pag.  17.  V.  19.  Di  Peretola 

Il  villaggio  di  Peretola  è  nominalo 
per  gli  alloggiamenti  di  Casùruccio  nel 
i325.,  il  qual  Casùruccio  come  riferisce 
Gio.  Villani  ,  addì  4.  di  Ottobre  fece 
in  dispetto  e  vergogna  de  Fiorentini  cor¬ 
rere  tre  pala  dallé  nostre  mosse  infino 
a  Peretola,  Ma  più  nominato  ,  e  più 
celebre  si  è ,  per  esservisi  rifuggito  e 
nascoso  nella  casa  de’  Pignori  del  Bene 
quel  Diavolo  della  Novella  ,  che  da  Fi¬ 
renze  fuggiva  la  persecuzione  de’  suoi 
creditori. 


Pag.  17.  V.  20.  E  per  onta 

Il  Bembo  nel  primo  libro  delle  Pro¬ 
se.  E  medesimamente  quadrello  ^joce 
Provenzale  ,  onta  ,  prode  ,  ec,  Pe- 
riol  d’Alvernia ,  maniiscritto  di  san  Lo¬ 
renzo  : 


Dompna  ,  per  cui  eu  chan , 
XJna  ren  vos  dirai 
Se  l  vostr  amie  descliai , 
Ontas  iiaure  c  dan^ 
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Naimerlc  di  Bellenoi ,  manuscritto 
Redi: 

Onta  eu  n  ai  gazanbat ,  e  gran  despiu 

Osservo  per  passaggio  nel  nome  di  que¬ 
sto  Poeta  Naimerico^  che  vale  Amerigo^ 
che  nella  lingua  Provenzale  ad  alcune 
voci,  che  cominciano  per  lettera  vocale 
era  costume  di  aggiugnere  in  principio 
la  lettera  n,  come  per  esemplo  in  vece 
di  Ugo  diceasi  Nuc  ,  e  in  vece  di  AU 
fonsQ  ,  o  di  Anfolso  scriveasi  Nanfos^ 
Yita  di  Nuc  di  Sam  Sire:  Pois  en  Ca- 
talogna^  et  en  Aragon^  et  Espagna  col 
hon  Rei  Nanfos  de  Lion,  Vita  di  Nai^ 
merico  di  Pepugnan;  Presenùollo  al  Rei 
Nanfos  de  Castella,  Quindi  è ,  che  ser 
Brunetto  Latini  nel  Tesoretto  ,  secondo 
la  maniera  Provenzale  : 

Esso  Comune  saggio 
Mi  fece  suo  messaggio 
Alf  alto  Re  di  Spagna  , 

CIi  era  Re  d"  A  lamagna  , 

E  la  corona  attende  , 

Che  Dio  non  la  contende  g 
Che  già  sotto  la  luna 
Non  si  tro'va  persona  , 

Che  per  gentil  legnaggio  , 

Ne  per  alto  harnaggio 
Tanto  degno  ne  fosse  , 

Corri  esto  Re  Nanfuse, 

Bedu  Opere.  oL  L  14 


E  Giovanni  Willani  llb.  7.  102.  Lasciò 
He  Aragona  Namfus  suo  primogenito, 
E  appresso  :  Con  tutto  che'' l  detto  Nam^ 
fus  civette  poco  ,  e  succedette  il  reame 
al  Suo  fratello  Giamo, 

Il  Boccaccio  usò  ninferno  per  inferm¬ 
ilo  ;  nahissare  per  abusare ,  il  che  fu 
osservato  ancora  da  Franco  Sacchetti^  e 
Giovanni  Villani  con  Ricordano  Male-^ 
spina  disse  Santa  Maria  Nipotecosa  in 
vece  di  Santa  Maria  Ipotecusa  :  se  pe¬ 
rò  co’  migliori  e  più  eruditi  Aiitiquarj 
non  si  volesse  affermar  quello  che  que- 
sti  due  autori  scrissero  ,  cioè  che  la 
chiesa  di  Santa  Maria  Nipotecosa  fosse 
veramente  edificata  in  Firenze  da’nipoti 
di  un  tal  Cosa  degli  A  dimari  ,  da  cui 
ebbe  origine  1’  antica  famiglia  de’  Cosi 
consorti  de’medesìmi  A  dimari,  E  se  be¬ 
ne  nell’  alto  del  muro  della  cantonata 
di  essa  Chiesa  si  legge  a  grandi  lettere 
questa  inscrizione  :  àyia*  gapia  vTtore-- 
novera ,  nulladimeno  per  non  esser  tale 
inscrizione  d’  incavo  ,  ma  di  scrittura  , 
verisi mi  1  mente  ,  anzi  senza  dubbio  si 
può  credere  ])iù  moderna  del  titolo  del¬ 
la  Chiesa  ,  e  forse  inventata  da  alcun 
moderno  ,  che  non  arrivando  a  sapere 
il  significato  di  quel  vecchio  nome  Ni^ 
potecosa  Tabbia  volato  far  apparire  dal 
Greco  Ttovrra ,  che  in  latino  si  ren¬ 

derebbe  aggiustatamente  puerpera.  Ma 
per  tornare  alle  voci,  che  nel  loro  pria- 
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«ipìo  hanno  la  giunta  della  lettera  n, 
osservo,  che  questo  vezzo  era  talvolta  in 
VISO  nell’  aulica  lingua  Nerbo nese  ,  o  di 
Linguadoca.  Nell’  antico  libro ,  che  si 
conserva  nell’ archivio  principale  di  To¬ 
losa  ;  delle  CostÀtuzioai  della  Qioja^  Ov'- 
vero  Premio  d'  amore  ,  compilato  da 
Qii^liebno  Molinier  Cancelliere  di  esse 
Costituzioni  ,  e  citato  da  Pietro  Fabro 
Agonist.  lib.  2.  cap.  4.  al  capitolo  di  quel 
lib  ro  ,  che  ha  per  titolo:  Cui\  so  es ,  a 
qui  dea  hom  jucjar^  e  donar  joja;  tro«- 
Yasi  la  voce  nauta  iu  vece  di  anta  ^ 
cioè  alta,  E  si  hom  troba  dos  ;  o  mays 
dietatz  ayssi  netz  la  un  ,  coma  C  autre  ; 
deu  hom  attendre^  et  gardar  qual  es  de 
mellìor ,  et  de  plus  nauta  sentensa  ,  et 
am  mais  hos  motz ,  et  notables.  Appres¬ 
so  gli  Sgagnuoli  1’  arancia  quasi  da  un 
latino  aurantia  non  si  dice  in  altra  ma¬ 
niera,  che  naranja.  Il  dottissimo  ed  eru¬ 
ditissimo  mio  amico  sig.  Anton  Maria 
Salvini  saggiamente  va  opinando  ,  che 
l’origine  dell’ aggiunta  della  lettera  11  ai 
nomi  proprj  possa  esser  tale,  cioè,  che 
dicendosi  don  Amfus  ^  come  si  trova  in 
Giovanni  Tulliani  lib.  7.  cap.  124.  Che 
promise  a  don  Atnfus  Re  tC  Araona , 
chey  ec.  E  lib.  9.  Trilla  di  Chiesa  y  che 
era  assediata  da  don  AmfuSy  e  dandosi 
universalmente  il  titolo  di  dompno ,  ov¬ 
vero  di  don  dagli  Spagnuoli ,  e  da’ Ca¬ 
talani  a’  principi ,  a’  conti  e  ad  altri  si- 


gnor! ,  non  sarebbe  gran  fatto  ,  cbe  la 
lettera  n  raddoppiata  in  Donnamfus ,  e 
JDonnaimeric^  ed  in  altri ,  toltone  via  il 
don  fosse  rioiasa  al  nome  semplice  Am- 
fus^  Aimeric^  come  appiccata  ;  e  quanto 
a’  nomi  appellativi  può  benissimo  ,  come 
egli  pur  dice  ,  essersi  distaccata  dalla 
preposizione  in  ,  e  aggiuntasi  poscia  al 
nome,  rimanere  attaccata  con  esso,  co¬ 
me  per  esemplo  ,  da  innahissare  fattosi 
nnhissare  .  e  quindi  nabisso,  E  da  in  in* 
fernn  può  esser  nata  la  storpiata  voce 
ninferno,  E  naiito  per  alto  nel  soprac¬ 
citato  libro  Tolosano  può  essere  stato 
fatto  dal  verbo  ennantir  usato  da’  Pro¬ 
venzali  ,  che  vale  lo  stesso  che  innalza^ 
re  ^  ovv^ero  altire  ^  come  disse  Guido 
Giudice  nelle  Rime  antiche  del  testo  a 
penna  di  Pier  del  Nero  citato  dal  To- 
ca boiario  della  Crusca,  Arnaldo  di  Ma'- 
r aviglia  : 

Per  ennatir  Giostre  cor ,  e  ondrar , 

A  'woz  mi  rend  ;  c  ora  mielz  non  poi 
amar^ 

Pag.  ly,  V.  28.  Del  vecchierei  Sileno 

Sileni  erano  delti  generalmente  tutti 
i  Satiri  attempali,  come  afferma  Pausa- 
nia ,  forse  dal  primo  Sileno,  che  tenne¬ 
ro  gli  antichi  essere  stato  balio  e  pre¬ 
cettore  di  Bacco  ,  e  secondo  che  scrive 
lo  stesso  Pausania  col  qu^l 


saoiìie  erano  chiamati  i  Servi,  che  aveaiì 
Cura  di  allevare  e  d’ instruire  i  padroni 
giovanetti. 

Pag.  17.  V.  3o.  Bestemmia 

Bestemmia,  oltre  il  significato  di  at^ 
tribuire  empiamente  a  Dio  quel  che 
non  si  convieiie ,  ovvero  di  rimuovere 
da  lui  quello  che  a  lui  conviene,  signi» 
fica  altresì  in  lingua  toscana  biasimo  ^ 
detrazione  ,  maldicenza^  imprecazione  e 
maladizione,  Gio,  Batista  Gelli ,  Gapn 
Bott.  car.  180.  Lasciti  però  tu  tanto  of¬ 
fuscare  daW  ira ,  che  tu  bestemmi  gli  an¬ 
ni  ^  ed  il  tempo  come  tu  fail  Vanto  di 
Rinaldo  da  Mont’ Albano  ,  maniiscrittos 
Bestemmiava  Gano  ,  e  lo  giorno  in  lo 
quale  ebbe  nascimento  la  setta  Magan-  . 
zese.  Nel  Cica  la  mento  di  Maestro  Bar- 
lolino  dal  Canto  de  Bischeri'.  In  questa 
lingua  il  canchero  è  bestemmia  ,  e  non' 
è  vivanda.  In  tal  significato  di  maladi- 
zione  ,  r  usano  i  Napoletani  frequente- 
mente.  Nell’  introduzione  del  Cunto  de 
li  Cuuti  :  Sto  Prencepe  è  chiamato  Tad¬ 
deo  ,  lo  quale  pe  na  jastemma  de  na 
Futa  ,  aveiino  dato  V  utema  mano  a  lo 
Quatro  de  la  vita,  è  stato  puosto  dinto 
una  sebetura',  e  appresso  :  Io  pe  vedere^ 
me  dileggiata  e  co j fiat  a  da  vuoi ,  C  ag¬ 
gio  data  sta  jastemma.  Reste  minia  vieii 
proprio  dal  Greco  ^iia,(r(p)^/iia,i  Dal  Gre* 
co  dunque  j  che  usarono  anco  i  Latini 


più  Lassi,  cioè  btasphemia^  i  Napoletani 
fecero  jastemma ,  e  i  Toscani  antichi 
biastemma  ;  e  da  ^?ja(T(pfipBtv  biastem- 
miare.  Nov.  antic.  54.  Sicché  molti  lo 
scili fasJano  quanto  pià  poteano  ^  e  molti 
li  blastemmiavano  ^  e  diceano  :  menatelo 
fossi  ^  a‘  cani  e  à!  lupi  \  e  appresso: 
E  molti  il  hiastemmiacano  ,  e  ciascuno 
dicea  la  sua,  !1  Vocabolario  porta  que¬ 
st’ ultimo  esemplo  delle  Nov.  antic.  alla 
voce  hiastemmare^  e,  come  si  vede  qui,  ha 
da  dire  hìastcmrnare ^  se  pero  il  Vocabola* 
rio  non  seguita  in  questo  luogo  il  testo 
stampato  più  anticamente,  nel  quale  si 
ha  hiastemmare ,  e  non  biastemmiare , 
come  nello  stampato  da’ Giunti.  Tra  gli 
Aretini  ,  e  particolarmente  nel  contado, 
si  continua  all’  usanza  antica  a  dire 
h  ias  tanni  lare  ^  e  biastimmia, 

Pag.  17.  V.  29.  E  lo  giunga  di  vendemmia 
Questa  orribile  bestemmia. 

Il  tempo  di  vendemmia  appresso  gli 
antichi  era  tempo  di  libertà  ;  e  pareva, 
che  in  quello  non  sì  disdicesse  il  dir 
male  ,  anzi  vi  usavano  assai  di  licenza, 
nella  maniera  che  in  tale  stagione  si 
usa  ancor  oggi  a  Napoli.  E  da  vedersi 
il  luogo  di  Orazio  del  lib.  i.  delle  Satire, 
satira  7. 

Pag.  18.  V.  5.  Che  ne  vetri  zampilla^ 

Salta  ^  spumeggia  e  brilla. 
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Timoteo  nel  Ciclope  presso  Ateneo] il).  i  c« 
E  ')(PBve  de  e^  ^ei^  déitOjQ  nimiivov 
vaQ  ^rayó'P'oc  d^^i)ÓTa(;  dcppò  ^pvdCov* 

In  hinchier  rT  eclrci  infuse 
Nere  stille  immortali  , 

OncV  io  vidi  fiorir  altera  spuma. 

An tifane  ne’  Simili  disse  un  bicchieie 
pieno  e  spumeggiante  ‘Jt’kripec;  dfppifov. 
Eìibolo  ne’  metti  tori  di  Dadi  9ev?a^(Xt 
V7tepa(fpi^ovoav  calice  sopraspumeggiante. 

Pag.  i8.  V.  E  quando  i^i  bel  paraggio 
Z)’  ogni  altro  vili  lo  assaggio 

Paraggio^  lo  stesso  che  il  latino  com- 
paratia.  Alla  spiegazione  però,  la  quale 
si  dà  nel  Vocabolario  a’  Cavalieri  di  pa-^ 
raggio  menzionati  da  Giovanni  Villani 
lib.  12.  cap.  66.  cioè  valorosi  a  ogni  pa- 
raQone^  pare,  che  se  ne  possa  aggiugne- 
re  un’  qltra  più  proporzionala ,  se  si  ha 
punto  di  rìsguardo  a  ciò  ,  che  diftusa- 
mente  scrive  di  tal  sorta  dì  cavalieri 
r  eruditissimo  Du  Fresne  nella  Disser¬ 
tazione  terza  sopra  l’ istoria  di  san  Lui¬ 
gi  ,  ove  mostra  cavalieri  di  paraggio  es¬ 
ser  quelli  ,  che  sono  di  gran  parentado, 
e  posseggono  nobiltà  di  sangue  e  di 
schiatta  da’ Legisti  detta  generosa.  E  uo¬ 
mo  di  alto  paraggio  ,  e  di  basso  parag¬ 
gio  prova  coir  autorità  di  vecchi  romanzi 


francesi  non  essere  altro  se  non  uom© 
di  alto,  o  di  piccolo  affare;  di  alta  ^  o 
di  bassa  nascita. 

Pag.  i8.  V.  22.  Capribarbicornipede  famU 
glia» 

Di  queste  composizioni  di  parole  biz¬ 
zarre  e  capricciose  convenienti  a  materia 
comica  e  ditirambica  se  ne  leggono  presso 
gli  antichi  Latini  ,  e  principalmente  in 
"Plauto  nel  Milite  glorioso,  e  altrove;  ed 
hanno  imitato  i  comici  Greci:  ma  quel¬ 
lo,  che  passa  tutti  è  un  epigramma  d’i?- 
gesandro  contro  i  Sofisti  ,  tessuto  tutto 
di  simili  parole  lunghe  un  miglio  com¬ 
poste  a  capriccio.  L’  epigramma  è  ap¬ 
presso  Ateneo  lib.  4.  e  da  Giuseppe  Sca¬ 
ligero  nelle  sue  Cognettanee  sopra  Yar- 
rone  fu  felicemente  volto  in  latino: 

Silonicaperones  ^  vibrLssasperomenti ^ 
Manticobarbicolae  ,  exterehropatSfuioi 
Planipedatquelucem itili ,  suffar^inamicti, 
Noctilaxernhyori  ,  noccidolostudii , 
Pullipremoplagii  ^  subtelocaptiotricae  , 
Rumigeraucupidae  ,  niigicanoricrepL 

Hanno  voluto  imitare  questa  maniera 
alcuni  Poeti  ditirambici  toscani;  ma  se¬ 
minando  tali  voci  non  colla  mano  ,  ma 
col  sacco ,  son  venuti  a  perder  quella 
grazia  ,  che  si  studiavano  di  ottenere. 
Vedi  Benedetto  Fioretti^  o  ,  come  egli 
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volle  chiamarsi  ,  Udeno  Nisieli  nel  vo¬ 
lume  quarto  de’suoi  Proginnasmi  cap.35. 
36.  39. 


Pag.  18.  V.  24.  Tutti  affoohiam  la  sete 

Il  Ronsardo  nell’Elegia  del  Bicchiere 
canta,  che  egli  fu  inventato  per  affogar 
la  noja: 


O  joli  ^erre ,  oserai-je  bein  dire  , 
Combien  je  d  aime^  et  combien  j'e  dad- 
mire  ? 

Tu  es  ìieureus  ^  et  plus  heureus  celai  ^ 
Qui  d inventa  pour  noyer  nostre  ennuu 

E  altrove  : 


Il  me  plaist  de  noyer  ma  peine 
Au  fond  de  ceste  tasse  pieine, 

Pag.  18.  V.  28.  Per  ricomprarne  poco  mu^ 
schio  ed  ambra 

Qui  ricomprare  vale  lo  stesso  che 
comprare  una  mercanzia  col  ritratta 
deir  altra.  Orazio  : 


Vina  Syra  reparata  merce. 

Vini  ricomprati  colle  mercanzie  soriane^ 
cioè  co’ danari  fatti  da  quelle.  In  latino 
parare  e  comparare  vuol  dire  compera'^ 
re  ,  comprare.  Reparare ,  ricomprare. 
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Pag.  ro.  V.  3.  Cunziera 

E  nome  di  ogni  vaso,  ove  si  tenga  la 
cunzia  preparata  con  odori  per  uso  di 

f)rofiimar  1’  aria  delle  stanze.  Ella  è  per 
o  più  a  foggia  di  catinella  di  cristallo, 
o  di  porcellana,  o  di  altre  terre  nobili, 
e  più  comunemente  di  quella  di  Savo¬ 
na.  Cunzia  è  voce  Gastigliana  ,  e  signi¬ 
fica  una  spezie  di  giunco  di  radice  lun¬ 
ga,  odorosa,  molto  ben  nota  a’ Semplici¬ 
sti,  e  conserva  in  Italia  lo  stesso  nome 
Castigliano  per  esser  venuta  di  Spagna 
questa  maniera  di  profumo,  che  noi  piu 
che  in  ogni  altro  tempo  amiamo  di  sta¬ 
te  ,  non  tanto  come  riconosciuto  delizio¬ 
so  ,  che  come  immaginato  salutifero  e 
ricreativo  del  respiro.  Si  concia  la  cun¬ 
zia  in  diversi  modi  secondo  il  gusto,  ed 
ancora  secondo  la  possibilità  di  chi  vuol 
servirsene  :  ma  convengono  tutti  in  que¬ 
sto,  che  scelgono  le  più  grosse  uadiche, 
le  rimondano  da  quelle  minute  escre¬ 
scenze ,  o  barbuzze,  che  gettano  intorno 
a  guisa  di  peli;  poi  le  ammaccano  gen¬ 
tilmente  tra  due  pietre,  e  a  quel  modo 
ammaccate  ,  o  lasciandole  intere,  o  fen¬ 
dendole  per  lo  lungo  ,  le  tengono  y)er 
molte  ore  in  infusione  nello  aceto  bian¬ 
co  del  più  forte;  cavandole  poi,  e  pro¬ 
sciugandole  con  un  panno,  le  untano  o 
di  zibetto  ,  o  di  balsamo  nero  ,  o  di 
quintessenze  odorose,  o  di  altre  confe¬ 
zioni  più  o  meno  riccamente  alterate 
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con  muschio  e  con  ambra  ;  ed  a  quel 
modo  preparate  le  pongono  nella  cun- 
ziera  a  sioli  a  suoli,  spolverizzando  lar¬ 
gamente  ogni  suolo  col  belgivino,  o  con 
altre  varie  polveri  odorose,  come  di  spe¬ 
zierie  ,  di  buccheri  di  Estremoz  ,  di  le¬ 
gni  aromatici,  e  ancora  di  pastiglie  ric¬ 
che  da  fuoco  ;  ed  il  tutto  ricuoprono 
con  aceto  bollente  ,  o  almeno  caldo 
quanto  lo  può  comportare  il  vaso  ,  il 
qual  vaso  immantinente  lo  cuoprono 
con  gran  diligenza ,  acciocché  non  isva- 

Eori,  e  non  lo  scuoprono  finché  non  sia 
en  raffreddato  :  quindi  a  misura  che 
r  aria  va  beendosi  di  quello  aceto  ,  ne 
rinfondono  dell’altro,  acciocché  la  cun- 
zia  stia  sempre  coperta  ;  e  non  solamen¬ 
te  rinfondono  del  puro  aceto  ,  ma  del 
'"profumato  o  con  infusione  di  fiori  ,  o 
con  varie  decozioni  odorose  non  man¬ 
cando  di  quelli  ,  che  ,  per  ringentilire 
r  acutezza  di  esso  aceto,  lo  tagliano  di¬ 
scretamente  con  acque  di  fiori  stillate  , 
ed  il  lusso  è  tant’ oltre  pervenuto,  e  per 
cosi  dire  a  tanta  superstizione  ,  che  al¬ 
cune  delle  più  principali  dame  voglio* 
no  ,  che  T  acque  de’  fiori  sieno  stillate 
nelle  campane  di  oro  ,  ovvero  colla 
nuova  invenzione  del  reticino, 

Pag.  19.  V.  i5.  Oclor^  che  cigguagli  il  gran^ 
de  odor  del  vino 

Il  Piomardo  afferma  il  solo  odore  del 
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vino  farlo  un  bravissimo  intenditore  dei 
versi  d’ Omero  ^  il  qnal  Poeta  ,  perchè 
loda  tanto  il  vino,  mostra  ebe  fosse  ua 
buon  bevitorcé  I  versi  de'  Ronsardo 
sono  : 

Jo  ,  fe  Ventens ,  chere  troupe  : 

La  seule  odeur  de  cette  empe 
a  fait  un  rapsode  gaìlìard^ 

Pour  hien  entendre  ce  wiLlard. 

E  veramente  P  odor  del  vino  è  lodato 
gentilmente  da  Omero  nell’  Ulissea  ,  co¬ 
me  altrove  ho  accennato® 

Pag.  ig.  V.  19.  Celahro 

È  voce  antica  ;  ma  ne’  bisogni  V  han¬ 
no  usata  ancora  i  moderni  ^  tra’  quali 
J^ons»  Azzolini  nella  famosa  Satira  : 

Perchè  la  'voce  ,  che  Da  incorno  è  que* 
sta  ; 

Ch^  allora  ti  sifoni  tutto  il  celahro , 
Quando  Minerva  ti  scappò  di  besta^ 

Pag,  19.  V.  27.  Perchè  a  herne  sul  popone 
Se  de’ nostri  poponi,  e  della  dolcezza 
loro  avessero  notizia  gli  antichi  Greci  e 
Latini  non  è  cosi  facile  lo  affermarlo 
con  certezza,  ed  è  stato  In  controversia 
tra’  litterati.  Tra’  manuscritti  della  mia 
libreria  conservo  un  erudito  Trattatello 
latino  intorno  ad  essi  poponi,  compilato 
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da  Alberto  Rimbotti  celebre  medico 
Fiorentino.  Nel  cap.  i6.  e  i8.  afferma 
quest’  autore ,  che  sul  popone  si  dee  ber 
vino  generoso ,  puro  e  fresco  ;  e  lo  con¬ 
ferma  con  molte  ragioni  ,  e  con  molte 
autorità.  Questo  Trattatello  meriterebbe 
di  essere  dato  in  luce  colle  stampe. 

Pag.  ig.  V.  3i.  Stare  a  tavola  ritonda 

Maniera  proverbiale  nata  dall’  antico 
Romanzo  di  questo  titolo ,  che  si  con« 
serva  manuscritto  nella  libreria  di  sau 
Lorenzo ,  in  cui  si  legge ,  che  due  sono 
state  le  tavole  ritonde una  del  Re  Uter 
Pandragone  ,  1’  altra  del  Re  Artù:  que¬ 
sta  si  chiama  la  nuova  ;  e  quella  la 
vecchia. 

f 

Pag.  20.  V.  12.  Alto  domino 

Cosi  Tarquino  per  Tarquinio  diceva¬ 
no  gli  antichi.  Nel  contado  di  Firenze 
è  rimasa  la  voce  dirnìno^  la  quale  io  la 
trovo  nell’  antico  Libro  della  cura  delle 
malattie,  in  alcuni  Poeti  antichi,  e  nel¬ 
la  Tavola  Ritonda  citala  dal  Vocabola¬ 
rio;  e  nella  Tavola  Ritonda  venne  forse 
dal  Franzese  domaine  ,  vedendosi  chia¬ 
ramente  essa  Tavola  essere  traslatata  dal 
Franzese,  imperocché  vi  si  trovano  mol¬ 
te  voci  di  questo  linguaggio ,  come  per 
esempio  la  pitetta  Brettagna  per  la  pic¬ 
cola  Brettagna  ,  e  trinciar  la  testa  per 
tagliar  la  testa,  ec. 
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Pag.  20.  V.  2,3,  Tja  rugiada  di  rubino 
Pindaro  nell’ (,)linripiade  (pLa^^av 
(rpè^v  9cay  ^^dCoiaav  opóoo^  vaso  spumeg¬ 
gia  site  per  la  rugiada  della  vite.  Boi^ 
leau  sat.  d* 

Et  le  'vin  en  rubis  brilloit  de  touées 
parts, 

Pag.  20.  V.  3i.  Mi  sollevo 
Sovra  i  gioghi  di  Permesso 

Bacco  ha  che  fare  ancora  in  Parnaso  : 
Catullo  nelle  nozze  di  Feleo  : 

Saepe  vagus  liber  Parnassi  vertice  summo 
Thyadas  effusis  evantes  crinibus  egit„ 

Lucano  ebbe  a  dire  di  Parnaso  : 

,  Mons  Phaebo  ,  Bromioque  sacer. 

E  il  vino  è  detto  cavallo  del  Poeta , 
perchè  lo  fa  alzare ,  e  sollevare  nella 
poesia.  Nell’ epigramma  Greco  della  An¬ 
tologia  ,  citato  ancora  da  Ateneo  e 
fatto  sopra  Gratino  poeta  della  vecchia* 
Greca  commedia ,  il  quale  era  gi  an  be¬ 
vitore: 


OìvoQ  rot  ^apisvtt  %éÌ4ti  péyag  Itctco^ 
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Da  Jone  Chio  poeta  appresso  lo  stesvso 
Ateneo  il  vino  fu  nominato  aepaL^tw^ 
quasi  sollevante  gli  spiriti.  Il  caricarsi 
di  vino  ,  essere  un  sollevare  la  fantasia 
lo  afferma  Ronsardo  nell’  inno  sopra 
Bacco  : 

Par  toi^  Pere^  chargès  de  ta  douce  am* 
hrosie 

Nous  eleh*jns  au  citi  V  humaine  fan* 
basic 

Porbès  àedans  ton  oliar  .... 

Pausania  nelle  bellezze  del  paese  Laco¬ 
nico  racconta  ,  che  gli  Amiclei  sopran¬ 
nominavano  Bacco  'ìpi^av ,  e  i  Dorici 
dicono  'iJjiÀa,  alle  penne  :  volendo  signi¬ 
ficare  con  questo  soprannome  di  penna^ 
o  pennuto  che  Bacco  ,  cioè  il  vino ,  è 
un  dolce  incarico,  che  solleva  le  menti 
degli  uomini,  in  quella  guisa  che  fan¬ 
no  le  penne  agli  uccelli. 

Pag.  21.  V.  I.  Che  pretendo^  e  mi  do  vanto 
Gareggiar  con  Febo  is tesso  , 

Il  vino  mette  un  cieco  amore  di  loro 
stessi  negli  uomini ,  e  gli  rende  vanta¬ 
tori  più  assai  del  dovere.  Orazio  nel- 
r  ode  a  Bacco  : 

....  saeva  bene  cuin  Berecynthio 


cae^ 
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Cornu  tympana  ,  quae  suhsequitur 
cus  amor  sui^ 

Abtollens  plus  nirnio  gloria  verticem, 

Nel  convito  di  Senofonte  i  convitati  si 
vantano  chi  d’una  cosa,  e  chi  d’ un’ al¬ 
tra  ,  facendo  per  cosi  dire  ,  una  spezie 
di  giuoco  :  e  Platone  nel  Cratilo,  come 
anche  osservò  Ateneo  lib.  i.  poco  dopo 
il  principio  ,  pone  che  il  vino  ,  olvot; 
sia  così  detto ,  quasi  òiófvc; ,  perciocciiè 
ci  empie  la  mente  di  falsa  stima  di  noi 
medesimi  ^  la  quale  stima  da’ Greci  di¬ 
cesi  Che  perciò  i  briachi  non  la 

cedono  ad  alcuno;  tutto  il  mondo  è  lo¬ 
ro.  Addis  cornua  pauperi^  disse  Orazio  ; 
e  Anaci eonte  di  se  stesso  lianQ  d*  ajcotv-- 
ncfj  Graziosissimi  sono  i  vanti  in^ 

trodolti  nel  convito  di  Senofonte ,  come 
proprj  della  mensa,  e  del  vino. 

Pag.  2r.  V.  8.  E  più  grati  di  quel  eli  è 
Il  buon  vin  di  Gersolè, 

Per  osservare  il  costume  antepone  la 
soavità  de’  suoi  versi  a  quella  del  vino 
di  Gersolè.  Pel  contrario  il  Caprajo  di  > 
Teocrito  neU’idilio  i.  volendo  lodare  il 
canto  di  Tirsi,  lo  antepone  alia  dolcez¬ 
za  deir  acqua  : 

ASiov  S  ‘Jtoipm  y  TÒ  xmv  péHog ,  ^  rè 
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T^i;’  ài/tò  racTtstpa^  Listai,  vibo” 

^SP  vd(jp. 

E  parimente  san  Paolino  vescovo  di 
Nola  a  Joviano  : 

Tane  te  dÌDÌniim  'ì^ere  memorabo  Poe^ 
tam  , 

Pt  quasi  clulcis  aquae  potum  tua  car» 

mina  dicam» 

% 

Pag.  2r.  V.  9.  Gersolè 

San  Gersolè  è  una  viltà  poche  miglia 
lontana  da  Firenze  in  vicinanza  deU’Iin- 
prnneta,  ed  è  cosi  detta  dal  nome  della 
chiesa  della  stessa  villa,  che  è  intitolata 
san  Giovanni  in  Gerusalemme  di  pa¬ 
dronato  della  nobile  famiglia  de’  Ghe- 
rardini.  Gli  abitatori  del  contado  stor¬ 
piano  facilmente,  e  corrompono  i  nomi; 
quindi  avviene ,  che  la  chiesa  di  santa 
Maria  in  Coeli  aula  della  diocesi  Fio¬ 
rentina  la  dicono  Cilicciauli\  san  Gerva- 
sio  fuor  delle  mura  di  Firenze  san  Cer* 
bagio  ;  il  monte  di  santo  Lucio  presso 
Artimino  san  Talluccio  ;  san  Cajo  san 
Gaggio  ;  sant’Ansano  santo  Sano  ;  san- 
t’Eligio,  ovvero  Aloeo  santo  Lò\  il  bo¬ 
sco  di  san  Luxorio  in  vicinanza  di  Pisa 
san  Possore,  Troppo  lungo  sarei ,  se  vo« 
lessi  allungarmi  in  così  fatta  materia  , 
essendo  sempre  stato,  per  così' dire,  de» 
Piedi,  Opere,  T^oLI*  i5 
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stino  delle  tocI  ,  e  particolarmente  di 
quelle  de’  nomi  proprj ,  V  essere  storpia¬ 
te  stranamente  ,  quando  passano  d'  una 
lingua  in  un’altra. 

Pag.  21,  V.  IO.  Ghironda 

La  Ghironda  è  uno  strumento  musi- 
cale ,  che  si  suona  col  girare  una  ruo¬ 
ta ,  e  da  quel  giramento  ha  preso  il 
nome  di  Gironda,  o  Ghironda,  secondo 
r  opinione  del  sig.  Egidio  Menagio  nel¬ 
le  Origini  della  Lingua  Italiana.  Oggi 
è  poco  in  uso ,  e  si  vede  solamente  in 
mano  de’  pitocchi  oltramontani. 

Pag.2r.v.  II.  Cennamella 

Strumento  musico,  che  si  suona  colla 
bocca.  In  alcuni  luoghi  di  Toscana  ,  e 
particolarmente  tra  gii  Aretini  dicesi 
Ciaramella,  Ciaramella  parimente  disse 
l’ autore  della  vita  di  Cola  di  Rienzo 
cap.  25.  Ora  ne  ^wngoìi  buffoni  senza 
fine  ^  chi  sona  tromme  ^  chi  cornamuse^ 
ehi  ciaramelle  ,  chi  mesi  cannoni.  Dai 
tuono  e  dalle  voci  di  questo  strumento 
ebbe  forse  origine  il  verbo  ciaramellare^ 
che  significa  cicalare  con  avviluppameli- 
,  to  di  molte  parole.  Tra  gli  anticlil  Pio- 
veiizali  caramelar  vale  lo  stesso  che  so¬ 
nare  la  cennamella.  INella  Grammatica 
Pro'venzale  del  testo  di  san  Lorenzo  : 
Carameìa  fistula  canit,  nelle  chiose 
Provenzali  dello  stesso  testo  Laramelar^ 
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cum  fistulìs  c anere.  Ne’  più  vecchi  rima* 
tori  ìranzesi  si  trova  chalemel^  e  chalet 
melle,  Ovid.  maiiuscritto: 

Puis  prent  fresteaux ,  et^  refrestelle , 

Et  chalemaux  ,  et  chalemelle , 

Et  tabour  ,  et  fleute.^ 

E  ivi  medesimo: 

Li  chalemel  de  cornovaille, 

> 

Il  dottissimo  sig.  Du  Fresne  dopo  aver 
portati  due  esempli  di  challemelle  ^  e 
di  challemie  del  Romanzo  manuscritlo 
in  versi  di  Bertrando  du  Guesclin,  scris¬ 
se  ,  che  Dante  nel  22.  dell’  Inferno  di¬ 
cesse  cannamella  ,  e  non  cennamella^ 
Può  essere,  che  nel  Glossario  sia  errore 
di  stampa;  imperocché  Dante  disse  cen¬ 
namella  ,  e  non  cannamella  ,  siccome 
dissero  ancora  tutti  quanti  quasi  gli  al¬ 
tri  autori  toscani.  Ho  detto  quasi  tutti 
gli  altri  autori  toscani,  perchè  ve  ne  fu¬ 
rono  di  quegli ,  i  quali  dissero  cemha^ 
nella  ^  e  tra  questi  Bernardo  Giambul-  , 
lari  nella  Continuazione  del  Ciriffo  Cal- 
vaneo  lib.  2.  stanza  228.  del  mio  testo 
a  penna  : 

Tante  trombette  e  s^^eglie  e  cemhanelle 
E  tamburacci  e  naccheroni  e  corni. 


E  Antonio  Alamanni,  rim.  EnrL 

Sonando  cornamuse  e  cembanelle. 


Benedetto  Yarchi  disse  cemmanelle  nel- 
l’Ercolano  a  carte  267.  Me  i  cemholi^ 
ec,  ne  le  cemmanelle ,  che  si  picchiano^ 
r  una  coir  altra.  Qui  però  debbo  avver¬ 
tire  ,  che  le  cemmanelle  del  Yarchi  so¬ 
no  strumenti  totalmente  differentissimi 
dalle  cennamelle  de’  sopra mmeiilova ti 
autori. 


Pag.  21.  V.  17.  Un  veleno  ^ 
eli  è  velen  di  almo  liquore 

Gajo  Giureconsulto  lib.  4*  Legem; 
duodecim  Tabularum  ,  ne’  Digesti  al  tit, 
de  verborum  significatione  alla  legge  226» 
(^ui  venenum  dicit  ,  adjicere  dehet  , 
titrum  malum ,  an  honum  ;  nam  et  me-- 
dicamenta  'venena  sunt ,  quìa  eo  nomi¬ 
ne  ornile  contine  tur  ^  quod  adhihitiim 
iiaturam  ejus ,  cui  adhibitum  est ,  mu- 
tat  :  quuin  id  quod  nos  venenum  appel- 
lamus  y  Graeci  (pdppaHOV  dicunt  ;  apud 
illos  quoque  tam  medicamenta  ,  quani 
quae  nocent  ^  hoc  nomine  continentur 
mi  de  adjectione  alterius^  nomine  distili- 
ctio  fìt:  admonet  nos  summus  apud  eos 
Poetarum  Homerus  ;  nam  sic  ait  : 


dè  Àrypd, 
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Negli  epigrammi  Greci  lib.  2. 

^01.  ^ànyjoLO  (pi%iidovov  evrvs 
Tovto  yàp  è^TL  2taKQV  pdp^axov  àvTt^ 

doTOV. 

Chiama  qui  il  giocondo  liquore  di  Bac¬ 
co  un  farmaco  antidoto  ,  cioè  un  vele-^ 
no  buono  contro  a’  mali,  e  agli  affanni» 
Nel  libro  della  cura  delle  malattie  : 
Perchè  si  ee  il  vino  uno  ottimo  ^veleno 
contro  veleno  di  sìmili  funghi, 

Pag.  21.  V.  22.  Già  nel  bagno  (P  un  bic* 
chiere 

Orazio  lib.  4*  I2. 

. non  ego  te  meis  * 

Immuriem  meditor  tinguere  poculis, 

/  * 

Tinguere ,  ovvero  tingere  nel  latino  è 
pro])rlamente  bagnare  ;  onde  i  battezzati 
da  Tertulliano  son  detti  tincti ,  colla 
qual  parola  volle  esprimere  la  greca 
^8^a7vlio-pLép0b  i  tuffati,  bagnati.  Airg.  3. 
Georg. 

Quid  tantum  Oceano  properent  se  tin^- 
gere  soles 

Hiberni . 

Laonde  Orazio  quando  disse  meis  tin^ 


guere  poculis  è  come  se  avesse  dettt 
tuffare ,  bagnare  nel  bagno  de’miei  bic« 
chieri.  E  bella  la  fantasia  del  Ronsar-- 
do  ,  il  quale  per  dare  una  lode  grand© 
al  suo  bicchiere ,  dice ,  che  crede  asso¬ 
lutamente  ,  che  Bacco  fosse  lavato  ia 
quello ,  allora  che  sua  madre  tocca  dal 
fulmine  si  sconciò  ,  mandandolo  fuora 
intriso  di  sangue ,  e  pieno  di  polvere 
della  saetta;  e  che  da  quel  tempo  in, 
qua  essendo  rimasa  nel  bicchiere  qual* 
che  scintilla  ,  e  avanzo  di  quel  fuoco  $ 
metta  in  chi  vi  si  attacca  una  voglia 
inestinguibile  di  bere  : 

Qne  dirai  plus  ?  par  espreuve  je  croi , 
Que  Bacìius  fut  jadis  lavò  dans^  boi^ 
ILors  que  sa  mere  abbeinbe  de  la  foudre^ 
En  avorba ,  plein  de  sang  eb  de  poudre  ; 
Eb  que  des  lors  qiielque  reste  du  feu 
Te  demoura  ;  car  quiconques  a  heu 
Un  coup  dans  boi ,  bout  le  tans  de  sa 
nne 

Plus  i  reboit ,  plus  a  de  boire  erwie^ 

Pag.  21,  V.  23.  Arianna  idolo  amato  ^ 

Mi  far  tuo  cavaliere  , 

Il  Boccaccio  nella  Novella  del  Re 
Piero,  e  della  Lisa  :  U ogUnnio^  che  cod¬ 
ini  prendiate  per  marito  ^  che  noi  vi  da^ 
remo  ,  intendendo  sempre  ,  non  ostante 
questo ,  vostro  cavaliere  appellarci^ 


Pag.  2T.  V.  25.  Cavaliere  sempre  bagnato 
Allude  air antichissima  milìzia  de’Ca^ 
valieri  Bagnati.  Di  questa  stessa  volle 
intendere  il  Medico  appresso  il  Boccao* 
do  nella  Nov.  9.  della  Giorn.  B.  quan¬ 
do  da  Bruno  ,  e  da  Buffalmacco  gli  fu 
detto:  Ba  contessa  intende  di  farvi  co.» 
ualier  bagnato  alle  sue  spese.  Per  intel¬ 
ligenza  delle  quali  parole  scrissero  l’in- 
frascritte  notizie  quei  valentuomini,  che 
dal  Serenissimo  Granduca  furono  depu¬ 
tati  alla  correzione  del  testo  del  Boc¬ 
caccio  Panno  j5'/3.  nelle  loro  dottissi¬ 
me  annotazioni.  Erano  dunque  allora  i 
cavalieri  bagnati  i  primi  in  onore  ^  e  si 
dava  questo  grado  con  grandissima  pom^ 
pa ,  ec.  Perchè  v  intervenivano  cirìmo-- 
nie  assai ^  e  belle.,  e  pregne  di  regole  e 
costumanze  cavalleresche  :  e  di  queste 
la  prima  era  che  in  un  bagno  per  que^ 
sto  solennemente  apparecchiato  in  chie^ 
sa  erano  da  altri  cavalieri ,  bagnati , 
che  erano  i  p atrini  in  quesd  atto  ,  e  di 
quindi  tolto  lo  riponevano  in  bianchis¬ 
simo  letto  ,  con  tutte  quelC  altre  parti¬ 
colarità  ,  che  si  leggono  nella  Novella 
di  messer  Ugo  di  Faharia.,  quando  alla 
richiesta  del  Saladino  ,  che  ri  ebbe  va¬ 
ghezza  ,  lo  fece  ,  secondo  questo  nostro 
costume ,  cavaliere  :  nè  ha  molto  ,  che 
uscì  fuori  del  cento  antico.  E  Giovan¬ 
ni  Uillani  parlando  di  Cola  di  Rienzo^ 
quamlo  fu  fatto  Tribuno  »  e  fu  vicino 
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a  far  gi'an  faccende  in  Pioma  ,  e  per 
tutta  Italia ,  scrive  ,  che  egli  ;  ma  met^ 
tiamo  le  parole  sue»  Fecesi  il  detto  Tri^ 
buno  far  cavalier  al  Sindico  del  Popol 
di  Roma  all’altare  di  san  Pietro.  E  pri¬ 
ma  per  grandezza  si  bagnò  a  Laterano 
nella  conca  del  Paragone,  che  v’è,  ove 
si  bagnò  Costantino  Imperadore  ,  ec.  Il 
che  medesimamente  si  legge ,  e  poco 
meno^  che  con  le  medesime  parole  neU 
le  Istorie  Pistoiesi.  Messer  Luca  da 
Panzane  molto  nobile  e  onorato  cava-^ 
liere  così  scrisse  di  se.^  quando  fu  fatto, 
cavaliere  V  anno  iSGi.  Il  magnifico  ]\L 
Pandolfo  Malatesta,  in  nome,  e  vicenda 
del  Comune  e  Popolo  di  Firenze  ,  mi 
fece  cavaliere  armato  in  su  la  porta  dei 
Priori  :  e  prima  la  notte  dinanzi  in  sani 
Lorenzo  di  Lamberto  Soldanìeri  al  ponte 
a  Grieve ,  mi  bagnò  solennemente  M® 
Guelfo  Gherardini  ,  e  M.  Giovanni  di 
M.  Bartolommeo  de’Mangiadori,  ec.  Ma 
e  non  fui  forse  discaro  a  Lettori,  udirà 
le  parole  proprie  della  isforìa  di  Cola 
di  Pdenzo ,  sicrome  elle  sono  in  quella 
lingua  Maremmana ,  o  Komanesca  aii’^ 
tica.  Allora  fu  celebrato  un  solenne  ufi-  i 
zio  per  lo  Chiericato,  e  puoi  T  Olìcio  ^ 
entrò  nel  Vagno,  e  Tagnaose  nella  con¬ 
ca  dello  Imperadore  Costantino;  la  qiia^ 
le  ene  de  porfì osissimo  paragone  :  stu¬ 
pore  ene  questo  a  dicere:  moito  fece  la 
lente  favellare.  Uno  cittadino  di  Roma 
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M.  \ice  Scuotto  cavaliere  li  clenze  la 
spada  5  puoi  se  ad  or  mio  en  un  venera¬ 
bile  lietlo,  e  iacqne  in  quei  liioco,  die 
se  dice  le  fonti  di  san  Janni.  E  nella 
Tanola  Ili  tonda  ,  che  mostra  V  usanza 
molto  antica.  Tristano  se  ne  va  nella 
gran  piazza  della  città  ,  e  quivi  lo  be 
lo  bagna,  ec.  Fino  a  qui  le  annotazioni 
de’  Deputati  ,  alle  quali  mi  sia  lecito 
aggiugnere  alcuni  altri  particolari  eseni- 
pli  ,  che  dimostrano  e  1’ antichità  di 
questa  Milizia  ,  e  le  diverse  cirimoiiie 
e  solennità  costumate  nel  prenderla . 

G*  •  ♦  ^  . 

lovanni  Monaco  di  Marmonstier  ntl 
primo  libro  della  storia  di  Goffredo  Du¬ 
ca  'di  Normandia  ,  volendo  raccontare  ^ 
che  Goffredc»  figliuolo  di  Fulcone  conte 
di  Angiò  fu  fatto  cavaliere  ranno  1128» 
da  Alligo  I.  Ke  d’ Inghilterra  ,  così  iie 
scrive  :  Gauffredus  ,  Fulco nis  comitis 
^udegaDoritm  y  post  Jerosolymorum 
gis  ,  Jìllns  ,  adolescentiae  primaevo  flore 
vernans  ,  quindecim  aiinorum  factus  est» 
Henricus  primus  Reoc  Angloriiin  unicani 
ei  fìliam  lege  connubii  j ungere  affecta^^ 
hat.  Regia  izoluntas  Falconi  in  petitio^ 
nihiis  suis  innotescit.  Ipse  Regis  petitio- 
nem  effectui  se  mancipaturum  gratulali-’ 
ter  promisit,  Datair  utrinque  fides ,  eù 
res  sacramentis  firmata  ,  omnern  dabie- 
tatis  scrupulum  tollit.  Ex  praecepto  in^ 
super  Fvegis  exactum  est  a  corriite  ,  .  ut 
fillum  suinn  nondum  Militem  ad  ipsam 


imminentern  Pentecostem  'Rothomagwu 
honorifice  miUeret ,  ut  ibidem  cum  co- 
aequae<^is  arma  suscepturus  ,  regalibus 
gaudiis  intere  ss  et.  Nulla  in  bis  ohtinen* 
dis  fuit  difjlcultas.  Insta  enim  petitio 
facilem  meretur  assensum.  Eoe  imperio 
itaque  patris  ,  Regis  gener  futurus^  cum 
quinque  Baronihus  ,  multo  edam  stipa- 
tus  milite ,  Rothomagurn  dirigi  tur.  Re  oc 
adolescentem  muUiplici  affatur  alloquio.^ 
multa  ei,  propones  ^  ut  ex  mutua  confa- 
hulatione  respondentls  prudentiam  expe- 
Tire  tur.  Tota  die  illa  in  gaudio  et  exul* 
tatione  expenditiir.  lUucescente  die  al¬ 
tera  ,  Balneorum  usus ,  uti  tyrocinii  su- 
spiciendi  consuetudo  expostulat^  para  tus 
est,  Post  corporis  ablutionem  ascendens 
de  Balneorum  lavacro ,  bysso  retorta  ad 
carnem  induitur  ^  cy elude  auro  texta 
sup  ergesti  tur  ,  chlamyde  conchylii  ,  et 
muricis  sanguine  tincta  tegitur  ^  caligis 
hotosericis  cnlciatur  ,  pedes  ejus  sotula- 
rìbus  in  superficie  leunculos  aiireos  ha- 
bentibus  muniuntur.  Talibiis  ornamentis 
decoratus  Regius  generi  adductus  est 
miri  decoris  equus  ;  induitur  lorica  in¬ 
comparabili  ^  quae  maculis  duplicibus  in- 
texta  ^  nullius  lanceae  ictibus  trans  fora- 
bilis  haberetur.  Calciatus  est  caligis  fer- 
reis  ex  maculis  itidem  duplicibus  com- 
pactis.  Calcaribus  aureis  pedes  ejus  ad- 
stricti  sunt.  Llypeus  leunculos  aureos 
imaginarios'  habens  collo  ejus  suspendi^- 
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tur,  hìiposlta  est  capiti  ejus  cassis  inuU 
Lo  lapide  pretioso  relucens ,  quae  taiis 
temperaturae  erat ,  ut  nullius  ensis  ictu 
incidi  vel  falsificari  vaierete  Aliata  est 
hasta  fraxinea  ferrum  Pictavense  prae-^ 
tendens.  Ad  ultimum  allatus  est'  ci  en-- 
sis  de  ihesauro  Regio  ab  antiquo  ìM-- 
dem  signatus  ^  in  quo  fabricando  fahro* 
rum  saperla tivus  Galanus  multa  opera  ^ 
et  studio  desudasdt.  Tali  ter  ergo  arma- 
tus  Tyro  noster ,  no  vus  militiae  post- 
modum  flos  futiirus  ,  mira  agilitaie  im 
equum  prosilit.  QuitÉr  plura  ?  Dles  iìla 
tyrocinii  honori  et  gaudio  dicata ,  tota 
in  ludi  bellici  exercitio. ,  et  procanmdis 
splendide  corporibus  elapsa  est^  septeim 
ex  integro  dies  apud  Regem  tyrocinii  ce^ 
lehre  gaudium  continuaviL  Da  una  an¬ 
tica  carta])ecora,  che  si  conserva 
scritture  del  sig.  Prior  Francesco 
di  Pisa  ,  ho  copiato  il  seguente  narra- 
mento  dell’Ordine  di  Cavalleria,  che  fu. 
dato  nella  città  di  Arezzo  ad  un  tale 
Ildibrando  Glratasca  a  spese  del  Comu¬ 
ne  e  popolo  Aretino. 

Cum  Domino,  Anno  1260.  die  octa^a 
Aprilis  in  Consilio  generali  congregato 
more  solito  ,  ad  sonum  camp  arme  ,  et 
tuharum  ,  Domini  Domini  constituerimt^ 
qiiod  secunda  Dominica  mensis  Maj 
ctus  esset  Miles  ad  expensas  publicas 
nobilis ,  et  fortis  ^ir  Ildihrandus  vocatus 
Giratasea,  Venta  igltur  die  SGCundl 
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hati  mensis  Maj  Dalde  mane  praefatus 
nobilis  ,  et  strenuus  vir  Ildibrandus  be¬ 
ne  ,  et  nobiliter  indutus  cimi  magna 
masnada  '^suoram  ingreditur  P al atium  , 
et  juravit  fidelitatem  Dominis  Domirds^ 
et  Sancto  Protectori  civitatis  Arretii  iiz 
manus  Notarli ,  et  super  sancta  Dei 
evangelia  :  postea  honorifice  ùdt  ad  Ma- 
trem  Ecclesiam  ,  ut  Jiaberet  henedictio- 
nem^  et  prò  honore  ejus  adfuerunt  sex 
dornicelli  de  Palatio  ,  et  sex  tlbicines 
de  Palatio  :  in  bora  prandii  fuit  ad 
prandendum  j  ^  deìiberatione  Domino^* 
rum ,  in  domum  Domini  RidolfbnL  Pro 
prandio  fuit  panis  et  aqua  et  sai ,  se- 
cundum  legem  militiae^  et  commensales 
fuerunt  qum  eo  dictus  Pddolfonus ,  eù 
duo  eremitae  Camaldulenses ,  quorum 
senior  post  prandium  fecit  illi  sermonem 
de  officio  et  obligationibus  Militis.  Post 
hoc  Ildibrandus  ingressus  est  cubiculum^ 
in  quo  stetit  solus  per  horam  unam^  et 
postea  ingressus  est  ad  eurn  Senex  Mo- 
nachus  sanctae  Florae ,  cui  dexotè  et 
humiliter  confessus  fuit  peccata  sua ,  et 
accepit  ab  ipso  absolutionem ,  et  fecit 
poenitentiam  impositam.  His  peractis  in¬ 
greditur  cubiculuin  barbitonsor^  qui  con¬ 
cinne  caput ,  et  barbam  ejus  c aravi t^  et 
postea  ordinavit  omnia  ,  quae  necessa¬ 
ria  erant  ad  Balneationem,  Rebus  sic 
stantibus  ex  deìiberatione  Domino.rum 
venerunt  ad  domum  Ridolfoni  quatuor 


strenui  Milites  Andreas sus  fiUus  "Mara- 
huttini  5  Albertus  Domigianus  ,  Gilfre- 
diis  Guida ternus ,  et  U^us  de  s aneto 
Polo  cum  masnada,  nohilium  Doinicel- 
lontm  ,  et  cum  turba  J oculariuni , 
nes tre U orimi  et  Tibicinum.  Andreassus 
et  Albertus  spoliaverunt  Ildibrandum , 
et  collocaverunt  eum  in  Balneum  ;  CjìI~ 
frediis  autem  Guidoterrnis  ,  et  Ugiis  de 
sancto  Polo  dederunt  illi  optima  docu^^ 
menta  de  rnimere  ,  et  officio  novi  MilB 
tis,  et  de  magna  dignitate,  Post  lioram 
unam  Balnei  po sitili  fuit  in  lecto  mun~> 
do  in  quo  llntea  erant  albissima  et  fi¬ 
nissima  de  mussali  ;  et  papilio  et  alia 
necessaria  lecti  de  drappo  serico  albo 
erant,  Permansit  lldibrandus  per  horam 
unam  in  lecto  ,  et  cum  jam  nox  appro¬ 
pinquare  t  ,  fuit  mestitiis  de  Medialana 
alba  cum  capiitio  ,  et  fuit  cinctus  cin- 
ctura  coriacea,  Sumpsit  refectionem  ex 
solo  pane  et  aqua  ;  et  postea  cum  Fu- 
dolfono ,  et  quatuor  supradictis  ivit  ad 
matrem  Ecclesiam^  et  per  totani  noctem 
vigilavit  in  cappella ,  quae  est  a  manu 
dextra  ^  et  oravi t  Deum  ^  et  Sanctissi- 
mam  Matrem  V irginem ,  et  sanCtum 
Donatiim  ,  ut  facerent  eum  bonum  mi- 
li  tem  ^  honoris  plenum  et  justum,  A  dòti- 
terunt  illi  per  totam  noctem.  cum  ma¬ 
gna  devotione  duo  sacerdotes  Ecclesiae^ 
et  duo  clerici  minores  ;  item  quatuor 
pulcrae ,  et  nohiles  domnicellae^  et  qua^- 
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tuor  nohihs  domnae  seniores  nohiliter 
iridutae ,  quae  per  totani  nocbem  orave- 
riint  De  lini,  ut  ìiaec  Militia  esseb  in  ho^ 
norem  Del,  et  Sanctìssimae  Matris  ejus 
T^irginis  ,  et  sanctl  Donati,  et  totius 
Sanctae  uniuersalis  Ecclesiae,  Ridolfo- 
nus ,  et  quatuor  alii  supradicti  iverunt 
ad  dorrai endum  ;  sed  ante  auroram  re^ 
dierunt.  Orba  jam  aurora  Sacerdos  he^ 
nedixit  gladiurn,  et  totani  armaturam  a 
galea  usque  ad  solerettas  ferreas",  postea 
celebravit  Missam ,  in  qua  lldihrandus 
accepit  a  Sacerdote  humiliter ,  et  cum 
magna  devotione  sanctissimuni  et  sacra- 
/  tissimiim  corpus  et  sanguinem  Domini 

ISostri  Jesu  ChristL  Post  hoc  intulit  Al¬ 
tari  unum  magnimi  cereum  Diride  ,  et 
lihram  imam  argenti  honorum  denario- 
rum  Pisanorum  \  item  ohtulit  prò  redem- 
ptione  animariiin  sancti  Purgatorii  li- 
bram  unam  argenti  honorum  denariorum 
Pisanorum»  His  peractis  portae  Eccle¬ 
siae  apertae  fuerunt,  et  omnes  redierunt 
in  domum  Ridolfoni  ,  in  qua  àomicelll 
de  palatio  nohilem  ,  et  dwiteni  refectio- 
nem  praeparaDerant  ;  ponendo  supra 
unam  tah ulani  magnam,  magnani  quan- 
titatem  trageae ,  diversa  genera  tartara- 
rum,  et  alia  similia  cum  optima  Guar- 
naccia  et  Tribbiano,  Facta  l'efectione 
Ildibrandus  ivlt  aliquantum  ad  dormien- 
diim.  Interim  cum.  esset  jam  bora  re  de¬ 
nudi  ad  Ecclesiam,  novus  futurus  miles 


mrrextb  e  lecto ,  fiiU  inclutm  ex 
drappis  omnibus  alhis  sericeis  ciim  cin- 
ctura  rubra  auro  disbinctà^  et  cum  simili 
stola.  Interim  l'ibicmes  de  pcdatio  ,  et 
J oculares  et  Menestndii  tangebarit  sua 
instnimenta  ;  et  canebant  nnirias  stam-- 
pitas  in  Laudem  Mi! itine.,  et  novi  futuri 
Alilitis.  Postea  omnes  iirerunt  ad  ma- 
trem  Ecclesiam  cum  magna  turba  mili- 
tum ,  et  nobiliurn  do  micelio  rum  ,  et  ma¬ 
gna  quanti  tate  plebis  vociferali  tis  Pivat 
T^ivat.  In  Ecclesia  incepit  Missa  ma"'- 
gna  et  solemnis.  Ad  Evangelium  tenue- 
runt  enses  nudos  ,  et  elevatos  Ludo  vi- 
cus  de  Odomeris  ,  Antonius  a  Mainmiy 
Cercaguerra  ilìonim  de  Coneolis  ,  et 
Guillelmus  MiserangeschL  Post  Evan¬ 
gelium  Ildibrandus  juravit  alta  'voce  ^ 
quod  ab  illa  bora  in  antea  foret  fidelis 
et  vassallus  Dominorum  Dominorum  Co- 
munis  civitatis  Arretli^  et  sancto  Dona¬ 
to.  Item  alia  iroce  juravit ,  quod  juxta 
suum  posse  defenderet  semper  Domnas  j 
Domnicellas ,  pupillos ,  orphanos  et  bo¬ 
na  Ecclesianim  cantra  vim.,  et potentiam 
injustam  potentium  hominiim.,  et  cantra 
illorum  gualdanas  juxta  suum  posse. 
Post  hoc  Amphosiis  Busdragus  cinxìt 
lldibrandum  calcare  aurato  in  pede  dex- 
tro  ;  et  D.  Pesta  dicius  Lupus  cinxit 
eurn  calcare  aurato  in  pede  sinistro. 
Post  hoc  pillerà  nobilis  Domnicella 
Alionora  filia  Berengherii  gladium  illi 


cinxit.  Postea  Aidolfbnus  de  more 
dit  illi  Gaubatam  ,  et  dixit  illi  :  Tu  es 
Miles  nohilis  Militiae  equesbris,  eb  ìiaee 
Gaubaba  est  in  recordabionem  illius^  qui 
te  armavib  milibem ,  eb  haec  Gaubaba 
deheb  esse  ulbiina  infuria^  qiiam  patien- 
ter  acceperis. 

Finita  celehrabione  s acro s aneti  sacri- 
Jìcii  Missae  ,  cum  buhis  eb  bympanis  re- 
dierimb  omnes  ad  doinum  RidolfonL 
Ante  portam  D.  Ridolfoni  stahanb  duo- 
decim  pidcrae  eb  nobile s  domnicellae 
cum  guirnaldis  de  florihus  in  capite  te- 
nenbes^  in  manihus  cabenam  ex  florihus 
eb  herhis  conbexbam  ^  eb  hae  domnicellae 
facienbes  serralium  nolehanb  5  quod  no- 
cus  miles  inbrareb  in  domum  Ridolfoni^ 
INovus  aubem  Miles  dono  dedib  illis  di- 
viiem  annidum  cum  rosa  aurea  ,  eb  di- 
xib ,  quod  juraverUb  se  defensiirum  esse 
domnas  eb  dpmnicellas  ;  eb  bunc  illae 
permiserunb  illi ,  ub  mbraieb  in  domum  , 
in  qua  a  domiceUis  de  palabio  magnum 
prandium  parabum  fuerat^  in  quo  multi 
milibes  eb  seniores  sedei unb.  In  medio 
prandii  Domini  Domini  miserunb  divibem 
donum  novo  Militi^  sciliceb  duas  iribe- 
gras  eb  forbes  armaburas  ferreas ,  unam 
album  cum  clavellis  argenbeis  ^  alter  am 
eiridem  cum  clavellis  eb  ornamenbis  au- 
ratis  ,  duos  nobiles  eb  grandes  equos 
Alemmanicos  unum  album  ^  alberum  ni- 
grum  ;  duos  roncinos  j  eb  duas  nobiles  eb 
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oìnatas  %>estes  armaturae  supejirnp oneri- 
das,  Inter  prandendum  projecta  fuU  eos^ 
fenestris  ad  popuhim  ,  qui  eraù  in  atra- 
>  magna  quanùCas  Lrageae ,  multi 
nes  mustacei  ^  mulbae  galUnae  et  pipio^ 
nes ,  et  magna  aucarum  quantitas  ;  z/tx- 
de  magna  ^  et  incredibiìis  lae tibia  in  bo^ 
ta  illa  contrata  erat  :  et  populus  excla- 
mah  ab  Vivai  Vivati  et  orahaC^  ut  frequen^ 
tius  haec  festività^  fiere t^  cum  jam  es- 
sent  plutei  quam  vìginti  anni ,  quod  fa^ 
età  non  fuuseb.  Post  prandium  novus 
Miles  lldihrandus  armatura  illa  tota 
alba  y  quae  henedicta  fuerat  in  Missa 
ad  auroram  ,  armatus  fuit ,  et  cum  eo 
armati  fuerunt  multi  nobiles  hominesn 
Postea  lldihrandus  ascendit  in  equurm 
album  5  et  ivit  ad  plateam  positus  in 
medio  a  Luchino  Tastonis  supranominc 
dicto  Pese  olla  ^  et  a  Farolfo  Catenac" 
do  vocato  Squarcina  cum  ornatis  scu- 
.  tiferis  lanceas  ,  et  sento s  deportantihus. 
In  platea  praeparatum  erat  magnum 
torneamentum ,  multaeque  domnae  et 
domnicellae  in  fenestris  eraiit^  et  multa 
turba  populi  in  platea.  Sex  Judices  ter¬ 
ne  amen  ti  fuerunt  Bruniis  Bonajutae  , 
ISfalmerius  de  Po  bis  ,  Uh  erta  s  de  Pal- 
miano  dictus  Pollezza  ,  Guidoguerra 
Montebuonus  .y  Bertoldus  oliin  Cenci  vo- 
catus  Barbaquadra ,  et  Nannes  de  Fa- 
talbis  vocatus  Mangiabolzonus,  Hastilu‘- 
Redi,  Opere,  V oL  L  1 6 
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cllum  jjrvus  factum  fuit  de  corpore  ad 
corpus  curii  lanceìs  ahsque  ferro  acuèo^ 
sed  cum  trappelUs  ohtusis  ,  in  quo  no- 
ì;us  Miles  bene ,  et  fortiter  se  gessió ,  eè 
cucurrit  primo  de  corpore  ad  corpus 
conbra  Jacohum  a  domo  Bovacci , 
ciindo  contra  Inghilfredum  Guasconis 
Slip ì  anomine  mocabum  Scanna guelfos  , 
terbio  conbra  Godenbium  TagUaboues, 
Tosbea  f  lit  factum  torneamenbum  cum 
ecaginabis  ensibus  ^  et  res  fuib  pulcra  et 
ben'ibilis^  eb  banquam  vera  guerra  esseb^ 
eb  per  gratiarn  Gei  nihil  mali,  vel  dam-- 
ni  accidib  ,  nisi  quod  in*bracchio  sinU 
stro  leviber  vulnerabus  fuib  Philippus  il- 
h*rum  a  Focf guano.  Magnani  aubem  vi- 
rilibatem  monsbravib  Pierus  Paganellus , 
cui  cum  ex  iota  ensis  ptojecba  esse b  ga¬ 
lea  de  capite  ,  et  remansisset  cum  capi¬ 
te  nudo  y  eb  absque  hirrebo  ex  maculis, 
noluib  bamen  ex  borneamento  exire  ,  ub 
honeste  poberat  ;  sed  inbenbiis  ad  bene 
agenduni ,  eb  ad  gloriam  acquirendam 
Si  ubo  cooperiebat  caput  suum,  eb  in  ma- 
fori  foiba  pugnanbium  sese  immiscebat» 
Appropinquante  jam  vespere  cum  magno 
strepitìi  tubarum  indicbus  fuit  fnis  bar- 
neamenbi\  eb  Judices  primum  premium 
dederunb  nono  Militi  ,  secimdum  Piero 
Paganello,  berbiurn  Vico  de  Panbanebo, 

^  qui  correns  de  corpore  ad  corpus  cum 
Toniaccio  illorum  de  Bosbolis ,  lance  a 
illum  de  equo  projecevab ,  licet  multi  di- 


cereri t  ^  qiiod  hoc  non  fuit  ess  defecbu 
Toniacci  ,  sed  equi  ipsius  ;  tamen  To^ 
niaccius  de  Bosiolis  non  poUdt  sese  exi^ 
mere  qiiin  deporùareùur  in  barella  deri^ 
soria  facùa  de  fusbis.  Novus  autem  MU 
les  suum  premium  dono  inisib  per  duos 
ornabos  scutiferos  nobili ,  eb  pulchrae 
domnicellae  Alionorae ,  quae  in  Eccle¬ 
sia  cinxerab  ipsi  ensem  milibiae^  eb  praa^ 
mium  fuib  unum  bravium  de  drappo  se¬ 
riceo  vermiculabo*  Posb  hoc ,  cum  jam 
esseb  nox  alba,  novus  miles  Ildibrandus 
cum  quanbitate  luminarium,  eb  cum  bu^ 
bis  eb  buccinis  rediib  in  domum  Ridol-  * 
foni,  ubi  caenavib  cum  amicis  eb  con- 
sanguirieis ,  eb  posb  caenam  distribuiù 
honorifica  munera  Bidolfono ,  eb  omni¬ 
bus  illis ,  qui  aliquam  operam  praesbibe* 
runb,  Habuerunb  edam  sua  munera  do- 
mnae  eb  domnicellae,  quae  in  nocbe  vi* 
giliae  lldibrando  absbiberanb ,  ebc» 

Haec  scripsi  ego  Pierus  filius  Mabbei 
a  Pionba  clericus  anno  aebabis  meae  5o. 
qui  vidi  aliam  similem  solemnibabem  , 
quando  anno  millesimo  ducenbesimo,  eb 
quadragesimo  domno  Papa  Gregorio  se* 
denbe ,  eb  domno  Friderigo  Imperabore 
Serenissimo  Imperante ,  facbus  fuib  Mi¬ 
les  Corradus  Masnaderius  in  Ecclesia 
sancii  Pieri  ;  sed  illa  solemnitas  non 
fuib  barn  magnifica ,  quam  fuib  isbà  do¬ 
mini  Ildibrandi ,  quae  vere  fuib  magnifir 
cenbissima  ,  etc^ 


/ 


Della  seguente  scrittura  clie  racconta 
come  in  Firenze  furon  falli  cavalieri 
Giovanni  e  Gualtieri  Pancialichì  ne  so¬ 
no  stato  favorito  dal  sig.  conte  Lorenzo 
Blagalotti ,  che  ne  conserva  copia  in 
un  libro  di  diverse  scritture  antiche 
raccolte  da  uno  de’  suoi  nobilissimi  aii« 
Iellati. 

i3d8.  die  25.  Apriìis  1888.  presenti^ 
hiis  ser  Dominico  ,  ser  Salvi  ,  frat^ 
Geòrgia» 

Domini  fecerunt  Sindicum  ad  milibiam 
domini  Joannis  de  P anciatichis  et  Guai’- 
lievi  Jilii  B andini  ,  postea  nominati  do^ 
mini  Bandini  ^  et  ad  omnia  et  omnes 
actus  et  ceremonias  dominum  Gahrie- 
lem  Ayrno  de  T^enetiis  capitaneiim  Po- 


Die  25.  Aprilis  i388.  indictione  ir. 
presentibus  Aghinolfo  D.  GualteroUi , 
JSiccoLò  Nicolai^  Laurentio  D,  Palme- 
etc»  Franciscum  Nerii  Fioravantis 


ni 


in  Ecclesia  sanati  Joannis» 

1.  Caput  et  barham  sibi  faciat  fieri 
putcriiis  quam  prius  esset,  etc.  et  o olili t 
prò  completo  haheri  factum  per  domi¬ 
num  Capitaneum  hoc  modo\  quod  ma- 
nu  tetigit  barham, 

2.  intret  halneum  in  signum  lotionis 
peccati ,  et  cujmlihet  oibii^  etc»  puritatis 
prout  est  puer  ,  qui  exit  de  haptismate» 
Commisit^  quod  fiere t  per  dominum  PhU 
Uppum  de  Magalottis,  D»  Michaelem 


«fe  Mecìicis ,  et  Z).  Thomaslum  de  Snc* 
chettis  ,  et  per  eos  balneare  tur  ;  et  sic 
halneatus  fuiL 

3.  Statim  post  halneum  intret  lecturn 
purum  et  novum  in  signum  magnae  qui  e* 
tis ,  quam  qiiis  debet  acquifere  'virtute 
militiae ,  et  per  militiam,  Missiis  in  /e- 
etimi  per  predicios  Commiss,  etc, 

4.  Aliqtiantulum  in  lecto  stratusy  exeat^ 
et  'vestiatur  de  drappo  albo  et  sericeo 
in  signum  nitiditatis  9  quam  debet  cu^ 
stodire  Miles  libere  et  pure.  De  manda* 
to  capitan ei  indutus  albo  :  et  sic  ilio 
sero  remansit  inter  tertiam  et  quartam 
ìioram  noe  tis. 

5.  Induatur  roba  vermilia  prò  sartguh 
ne  9  quem  Miles  debet  fundere  prò  ser- 
vitio  Domini  nostri  Jesu  Chris  ti  ^  et  prò 
Sancta  Ecclesia,  Die  26.  dicti  mensis 
de  mane  in  dieta  Ecclesia  praesentibus 
supradictis  de  mandato  et  commissione 
capitanei  exutus  est  ^  et  indutus  vermb* 
Ho  per  dicùos  Milites, 

6.  Calce  tur  caligis  hrunis  in  signum 
terrae  ,  quia  omnes  sumus  de  terra  ,  et 
in  te  tram  redibimus.  Factum  est  de  ca* 
lìgis  nigris  de  sirico  successive  per  dictos 
tres  Milites, 

7.  SuTgat  incontinenti,,  et  cingatur  una 
cinctura  alba  in  signum  virginitatis  et 
puritatis ,  quam  Miles  multum  debet  in* 
spicere ,  et  multum  procurare  ^  ne  fsdet 
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corpus  suirm. 


Factum  est  ^  et  cinxit  eum 


capitaneus, 

8.  De  calcare  aureo  ,  sive  aurato  in 
signum  promptiùudinis  servitii  militaris , 
et  per  militiam  requisiti^  prout  volumus 
alios  Milites  esse  ad  nostram  jussionem» 
Dieta  die  26.  super  Arengheria  factum 
de  mandato ,  ut  supra  ;  per  D.  Fannem 
de  Castellanis ,  et  Nicolaum  PagnozzL 

9.  Cingatur  ensis  in  signum  securita^ 
lis  cantra  diabolumi  et  duo  tallii  signU 
ficant  directuram  et  legalità tem  ,  prout 
est  defendere  pauperem  cantra  diuitem^ 
et  debilem  cantra  f or  tem.  Factum  per 
dominum  Donatum  de  Acdajolis* 

10.  'Alba  infula  in  capite  in  signum^ 
quod^  prout  debet  facere  opera  pura  et 
hona^  ita  debet  redderé  animam  puram 
et  honam  Domino  nostro,  Omissum  fuit^ 
quia  non  erat  infula, 

11.  Alapha  prò  memoria  ejus ,  qui 
Militem  fecit.  Non  debet  Miles  aliquid 
villanum ,  vel  turpe  facere  timore  mortis^ 
vel  carceris.  Quatuor  generalia  faciaù 
Miles,  Primo  non  sit  in  loco ,  in  quo 
falsum  judicium  detur.  Secando  non  de 
proditione  trac  tare  ,  et  inde  dis  cedere  , 
nisi  alias  posset  lesistere,  Tertio  non 
uhi  dama  ,  'veL  damigella  exconsilietur  ; 
sed  consulere  ree  te,  Quarto  jejunare  die 
Feneris  in  memoriam  Domini  nostri  etc, 
nisi  valetudine  ^  vel  mandato  superìoris, 

vel  alia  justa  catésa  eie. 


\ 
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Dieta  die  t6,  y^prllis  factus  fìiit  Mi-- 
les  armatus  Giialterius ,  postea  oh  me- 
moriain  Patrls  dlcCus  Dominus  Bandi- 
9  et  factus  fuit  per  capitaneum.  Sin^ 
dicum  ,  Calciatus  calcaribus  per 

Dom,  Pwbt.vtiijn  Pieri  Lippi  ^  et  Dom^ 
Baldum  de  Catalanis ,  et  cinctus  ense, 
per  Dom.  P azzmum  de  Strozzisi  omnicù 
in  presentia  DD.  et  pl^^rium  aliorum 
Militum  ,  et  populi  multitud<i  maxima 
flit, 

D,  J Cannes  promisit  ^  et  juravit  prò 
se ,  et  pVi)  D,  B andino ,  et  promisiù 
quando  tsset  legitimae  aetatis  ^  infra 
annum  coram  DD^  ratificaret ,  et  j'ura-* 
ret. 

L’anno  a  san  Dionigi  in  Fran¬ 

cia  dal  Re  Cai  io  YI  furono  fatti  cava¬ 
lieri  ,  Luigi  IL  Re  di  Sicilia  ,  e  Carlo 
«uo  fratello  ,  e  figliuoli  di  Luigi  1.  Re 
di  Francia  colle  seguenti  cirimonie;  co¬ 
me  si  legge  neU’Autore  di  una  Cronaca 
manuscr^tta  compilata  ad  istanza  di  Gai* 
do  di  Monsò  ,  e  di  Filippo  di  Vilette 
Abati  di  san  Dionigi  ,  la  qual  Cronica 
fu  cominciata  Fanno  ibdo.  e  dura  fino  ^ 
al  i4£5. 

Ad  celebri tatis  famam  orls  remo  dori 
bus  dixulgandtim  in  Alemanniam  ,  et 
Angliam  longe,  lateque  per  Begnum 
cursores  Begli  diriguntur^  et  nuncii,  qui 
u  trias  qua  sexus  ingenui  totem  or  acuto 
vivqe  r^ocis ,  et  apicibus  invitorent  ad 
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soìemnitatern  in  nt)illa  sanati  Dionisii 
prope  Parisios  peragendam. 

Prima  die  mensis,  quae  fuit  dies  sah^ 
hathi^  Sole  jam  suos  delectabiles  radios 
ahscondent^  ,  Pex  ad  locurp  deditum 
solemnitati  accessit,  Quer^‘>  anodico  tem-- 
poris  spatio  interjec^^  ?  Regina  Siciliae 
secata  est.  In  curru  de  Parisiis  exiifit 
eum  ducuta  1  militum  et  baronum  mul^ 
tiludine  copiosa^  quam  etiam  duo  ejus^ 
àem  Jilii  JuadoDicus  Rex  Siciliae,  et  Co» 
Tolus  adolescentes  egregii  equestres  sine 
medio  sequebantur ,  non  tamen  simili 
apparata ,  quo  prius  soliti  erant  equita^^ 
re.  Nam  scutìferorum  priscorum  ceremo- 
nias  gradatim  ad  tyronum  ordinem 
scendentium  servantes  ,  tunica  lata  ta^ 
lari  ex  griseto  bene  fusco  uterque  indù- 
tus  erat,  Quicquid  xero  ornamenti  eo^ 
rum  equi ,  vel  ipsimet  deferebant ,  aure 
penitus  carehat.  Ex  simili  quoque  pan¬ 
no  j  quo  ambo  induti  erant ,  quasdam 
portiunculas  complicatas ,  ac  sellis  equo- 
rum  a  tergo  alligatas  deferebat ,  ut  ar- 
migerorum  antiquorum  peregre  profici- 
scentium  specìem  denotarent.  In  hoc  star 
tu  cuin  matrem  usque  ad  s,  Dionysium 
conduxissent  ^  in  secretioribus  locis  nudi 
in  praeparatis  halneis  se  mundarunt. 
Quo  peracto  circa  noctis  initium ,  ad 
Regem  redeunt  salutandwn  ,  a  quo  be¬ 
nigne  suscepti  sunt  :  et  tane  ad  Eccle- 
siam  festinans  ^  eo  sequi  se  praecipit 
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modo  j  qui  secjuUur  »  Indumenth  prae- 
dietis  exuti  mox  'vesct mcnciò  no^'ae  lìdi'- 
litiae  cidornantur,  Ex  oloserìco  rubino 
vestimenèa  duplicia  miniuis  variis  fode^ 
rata  deferebant ,  unum  de  subtus  ìotun- 
dum  ,  ad  talos  usque  protensum  ;  alte-^ 
rum  ad  modum  imperialis  clamydis  ,  a 
scapulis  ad  terram  dependentis.  Quo  ha- 
bitu  distincti^  et  absque  caputiis  ad  Ec- 
clesiam  sunb  adducti,  Insignium  virorum 
comitiva  praeibat^  et  ^eqiiebatur.  Domi¬ 
ni  duces  Burgundiae  et  Turoniae  ad 
laevam^  et  ad  dexbrain  ^  Ludovicum  He- 
geni  Siciliae  deducebant.  Dux  edam 
Borboniensis ,  et  D,  Petrus  de  Navarra 
Carolum  dediicebant.  Et  hi  omnes  cum 
Rege  ante  Martymm  corporà  sacrosan- 
età ,  peracta  oratione  cum  pompa ,  qua 
o^enerant ,  caenaturi  ad  aulam  regiam 
redienmt»  'luna  in  mensa  Regis,  Regina 
Siciliae  5  duces  Burgundiae  et  Puroniae^ 
ac  Rex  Armenìae  sedem  superiorem  te- 
nuerunt.  Ad  ìaexam  Rex  Siciliae  ,  et 
frater  ejus  Carolus  consederunt.  Celebri 
que  coena  facta ,  omnibus  Rex  vale  di 
eens^  ad  quiescendum  perrexit,  Insignes 
vero  adolescentes  praedicti  habitu  do» 
dem ,  quo  prìus  ,  ante  Martyres  redu- 
ciintuT  ;  ut  ibidem ,  sicut  mos  antiquitus 
inolexit  ,  in  orationibus  pernoctarent^ 
Sed  ,  quia  tenera  aetas  amborum  tanto 
labori  minime  correspondebat ,  ibi 


dica  mora  facta  9  reducuntur  ^  ut  cjuietz 
indulgerenL 

lllucescente  aurora  fu  turorum  Militum 
ductores  praenominati  ad  Ecclesiam  ac- 
eedentes^  adolescentes  Regios  prostra  ùos 
ante  pignora  Martyrum  sacrosancta  re^ 
pererunt ,  cjuos  ad  domum  reducenles 
expectare  Missarinn  solemnia  praecepe- 
runt*  Haec  jdntissioderensis  Episcopus 
cum  conventu  monasterii  celehranda  su^ 
sceperab  ,  ut  noxae  mìlitiae  insignia 
sanctius  conferrentur.  Ad  cjuod  etiam 
decentius  peragendurn ,  P\.ex  hrexi  nohU 
iium  vallatus  multitudine  ad  Ecclesiam 
perxenit.  Duo  armigeri  corpori  ejus  cu-- 
^todes  praécipid  ei^aginatos  enses  pei 
cuspidem  deferentes ,  in  quorum  summU 
tate  aurea  calcarla  dependehant  ^  per 
claustri  portam  Ecclesiam  sunt  ingressi^ 
quos  Rex  longo  ,  et  regali  epitogio  in* 
dutus  ^  ao  postmodum  Rex  Sicìliae  cum 
fratre ,  ordine  ,  quo  prius  ,  sequehantun 
Qui  cum  ad  altare  Martyrum  pervenis- 
sent ,  ac  ibidem  Reginas  Franciae  et 
Siciliae  ,  ac  caeterarum  Dominarum  in¬ 
signe  contubernium  expeclassent^  juben< 
te  Rege  Mlssa  solemnis  inchoatur.  Hoc 
peracto  ,  Episcopus  protiniis  Regem  adiit^ 
et  in  ejus  praesentia  ambo  adolescentes 
flexis  genibus  petierunt  ^  ut  tyronum  ad- 
scriberentur  numero  ;  qui  cum  eis  jura* 
mentum  solitum  exemsset  -  eos  noviter 
accinxit  haltheo  militari  j  et  per  Domh 
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7111171  de  i^lidUK)iìviaco  t^alccirihus  deaura^ 
tis  eos  jussiù  Rex  Caroliti  insigniri.  In 
hoc  stata  prius  tamen  ab  EpUcu^Jo 
nedictione  percepta  ,  in  aidam  Regiam 
reducuntur ,  ubi  cinn  Rege  prandium^  et 
coenam  acceperunt  utriusqiie  sexus  evo^ 
cala  nobilitate  asHstente  ,  quae  ineffa^ 
hiliter  congaudens  tripudiando  perno* 
ctavit. 

Die  Lunae  subsequente^  circa  diei  ho* 
ram  nonam^  sicut  condictum  f aerata  Rex 
viginti  duobus  elee  tis  militibus  spectatae 
strenuitatis  indici  jussit  Hastiludiorum 
spectaculum  ,  et  cum  quanto  apparata 
possente  et  scirent  ^  illud  redderent  glo* 
riosum,  Quod ,  et  peragere  maturarunt, 
Nam  mox  in  equis  cristatis  ,  auro  fui 
gentibus  armis  et  scutis  viridibus  insigni 
iis^  quos  etiam  sequebantur  qui  lanceas^ 
et  galeas  solemniter  vectitabant^  ad  Pie- 
gem  pervenerunt^  et  ibidem  insignem  ca^ 
tervam  Dominarum ,  quae  ipsorum  due* 
trices  existerent  ^  dignum  dixerunt  ali- 
quandiu  praestolari,  Eae  jussu  Regis  ad 
numerum  Militum  praeelectae ,  xesti* 
mentis  similibus  ex  viridi  xalde  fusco 
cum  sertis  aureis  ac  gemmatis  cultu  Pla¬ 
gio  phaleratis  ad  ejus  praesentiam  ad* 
ducuntur.  Et  sicut  instriictae  fuerant , 
de  sitai  suo  funiculos  sericeos  extrahen- 
tes ,  dulciter  praedictis  militibus  porre- 
scerunt ,  et  eorum  sinhtris  Lateribus  ad- 
haeseriuit  cum  lituis  ^  et  instramenùs 


TìtUSfcis  eos  itscjH'C  cid  ccimjJum  CigOTiistA^ 
rum  deducc^ntes,  yirdor  inde  martlus  mi* 
lìtMUL  animos  inciùaviù ,  ut  repet/uione 
ictuum  lance arum  usque  ad  Solis  occa- 
sum  laudis  et  prohitatis  titulos  mererem 
tur,  Tum  dominae^  quariim  eoe  arbitrio 
sententia  hravii  dependehat^  nominarunt 
quos  honorandos  et  praemiandos  singu- 
lariter  censuerimt,  Quarum  sententiam 
gratanter  Rex  audiens^  et  ipsam  munb 
ficentia  solita  cupiens  adlmplere  ,  prue- 
fatos  viros  egregios  ^  prò  quali  tate  meri’- 
torum ,  donis  dona^nt  ingentihus,  "Et  in¬ 
de  coena  peracta^  quod  reliquum  noctis 
fuit ,  tripudiando  transactum  est.  Mili¬ 
tari  tyrocinio  peracto  ,  sequens  dies  ad 
similia  excrcenda  ^ùgintiàuohus  electis 
scutiferis  assignatur ^  et  pari  pompa  ,  ut 
prius ,  a  totidem  domicellis  in  campum 
ducti  fuerunt^  ubi  alternatis  ictibus  mu¬ 
tuo  usque  ad  noctem  conflixerunù,  Coe- 
naque  laula  regio  more  est  peracta , 
cum  domiftae  nominassent  quos  super 
coeteros  elegerant  praemiandos, 

Qiàa  exercitium  illud  militare  per  trl^ 
duum  statuerat  exerceri  ,  die  sequenti , 
priore  tamen  ordine  non  servato  ,  indif-^ 
ferenter  milites  cum  scutiferis  ludum  lau-^ 
dabiliter  peregerunt ,  et  ut  prius  virtutis 
praemia  receperunt  qui  judicio  domina- 
rum  se  habuenmt  fortius  :  sic  nox  quan 
la  fìnem  dedU  cjioreis. 


Seguenti  elio  regia  refectione  percepì 
ta ,  iiex  pjx>  cujusLumque  mento  milite^ 
et  armigeros  laudaint  non  sine  fluxu 
munerum ,  munificienùiaegue  regali  ma-^ 
num  porrigens  liheralem^  domìnas  et  donv' 
ìlice  II  US  armillis  ,  et  muneHhus  aureis^ 
et  argenteis  ^  holosericisgue  dona^dt  insi» 
gnioribus  ,  omnihusgiie  curri  pacis  oscu¬ 
lo  Daledixic  ,  et  concessit  licentiam  re-' 
deundi. 

Non  sarà  forse  discaro  agli  amatori 
delle  antichità  il  soggiugnere  qui  la 
maniera  antica’  usata  nel  Regno  d’  In¬ 
ghilterra,  contenuta  nella  seguente  Scrit¬ 
tura  ,  la  quale  fu  data  prima  in  Juce 
da  Edoardo  Bisseo  nelle  sue  note  sopra 
il  Trattato  di  Niccolò  Upton  de  Studio 
Militari,  stampato  in  Londra  Fanno  1654, 
in  foglio  ,  e  poscia  dal  sig.  Carlo  Du^ 
Fresne  nel  suo  famoso  Glossario  Latino- 
barharo.  Io  ne  ho  una  antica  copia  ma- 
nuscritta  in  carta  pecora. 

Cy  apres  ensuit  F ordonnance  et  ma- 
niere  de  creer  et  /aire  nouveaulx  Che» 
^mliers  du  Baing  au  temps  de  paix ,  se» 
lon  la  custume  cF  Angle  terre, 

Quanù  ung  escuier  cient  en  la  Cour 
polir  recevoir  Fordre  de  Chexalrie  en 
temps  de  paix  selon  la  costume  di  An¬ 
gle  terre:,  il  sera  tresnobìement  receu  par 
les  offìciers  de  la  Cour  ^  comme  le  Se» 
neschalj  ou  du  Chamherlain  ^  s*ilz  sont 
presens  ;  et  autrement ,  par  les  Mares- 


chauìx  et  huissiers,  JLt  ^donc  seront  op- 
domtez  deux  escuì^rs  d^  onneur  '  sai ges  ^ 
et  bien  aprins  en  curtoisies  ,  et  nourri- 
tures ,  et  en  la  maniere  du  fait  de  che- 
vairie  ;  et  ilz  seront  escuiers  et  gouver- 
neurs  de  tonò  ce  qui  appartient  a  cel- 
luy ,  qui  prendra  V  odre  dessus  dit.  Et 
au  oas  ^  que  Vescuier  viegne  devant  dis- 
neiy  il  servirà  le  Roy  de  une  escuelle 
de  premier  cours  seulement.  Et  puis  les 
dicts  escuiers  goiwerneurs  admenerent 
T  escuier ,  qui  prendra  V  ordre  en  sa 
chambre  sans  plus  eftre  ueu  en  celle 
tournee.  Et  au  stespre  les  escuiers  go-' 
verneurs  envoyeront  apres  le  barbier^  et 
ilz  appareilleront  ung  Baiug  gracieuse- 
meni  appareille  de  toile^  aussy  bien  de- 
dans  la  ouve ,  que  dehors.  Et  que  la 
cuxe  soit  bien  converte  de  tapiz  ,  et 
mante aulx  ,  pour  la  froidwo  de  nuyt„ 
Et  adoncques  sera  V  escuier  rez  la  bar-- 
he,  e  les  cheveulz  tonde.  Et  ce  faict  les 
escuiers  goiwer neurs  yront  au  Roy ,  et 
diront  :  Sire  il  est  vespro ,  et  V  escuier 
est  tout  appareille  au  Baing,  quant  vous 
plaira.  Et  sur  ce  le  Roy  commandera 
a  son  Chamberlan  ,  qu  il  admene  avec- 
ques  luy  en  la  chambre  de  Vescuier  les 
plus  gentilez  et  les  plus  saiges  cheva- 
lier  ,  qui  sont  presens  ,  pour  luy  infor-- 
mer  et  conseillier  ,  et  enseigner  V  ordre, 
et  le  fait  de  Chevalrie,  Et  semblable- 
menò  ,  que  les  autres  escuier  de  V ostai  ^ 
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les  menestrelo^  ,  scoisene  par  devant 
les  chevaliers  ^  chantans  ,  dansans  et  es^ 
hatans ,  jiisques  a  Tuys  de  la  chamhre 
du  dib  esciiier.  Eù  quanb  les  escuiers 
gouverneurs  orronb  la  noisse  des  mene^ 
strelz  ,  ilz  despoidlleronb  P escuier,  eb  le 
mettronb  boub  nn  dedrms  le  Baing,  Mais 
a  P  e  libre  e  de  la  chamhre  les  escuiers 
gouverneurs  feronb  cesser  les  Menestrelx^ 
eb  les  escuiers  aussi  pour  le  temps»  Eù 
ce  faib  les  genbdz  saiges  chevaliers  en^ 
treronb  en  la  chamhre  boub  coyement 
sans  noise  /aire  :  eb  adoncque  les  che-- 
caliers  feronb  recerence  P  un  a  P  autre  ^ 
qui  sera  le  premier  pour  conseillier  Pes-- 
caler  au  Baing  P  ordre -,  cb  le  faib,  Eb 
quanb  ilz  seronb  accordes  donb  yra  le 
premier  aut  Baing,  eb  ylec  s’ agenoillera 
par  devanb  ìa  cave  eu  disan b  en  secreti 
Sire  a  grant  bonneiir  soit  il  pour  vous 
cet  Baing;  et  puis  luy  monsbrera  le  fai  k 
'de  P  ordre  ,  au  mieux  qu  il  pourra  ,  et 
puis  metbra  de  P  cave  du  Baing  dessus 
Pespaulles  de  Pescuier  ,  eb  prendra  con- 
gie,  E  P  escuiers  gouverneurs  garderont 
les  cosbes  du  Baing.  En  mesme  maniere 
feronb  bouts  les  autres  checaliers  P  un 
apres  P  autre  ^  banb  qu  ils  ayent  touts 
faib»  Eb  dono  parbironb  les  chevaliers 
hors  de  la  chamhre  pour  ung  temps.  Ce 
faib  les  escuiers  gouK^erneurs  prendronb 
P escuiers  hors  du  Baing,  eb  le  mettronb 
en  son  Ut  banb  qiCil  soib  sechie ,  où  soib 

• 


s56 

le  àib  liù  simple  sans  oourbines .  Eù 
quanb  il  sera  sechie ,  il  leverà  hors  da 
lib,  eb  sera  addurne  et  vesti  bien  chaub 
demenb  pour  le  ^eillier  de  la  nuyb.  Et 
sur  bous  ses  draps  il  vestirà  une  cotte 
de  drap  rousset^  avecques  unes  longues 
manches  ^  eb  le  chapperon  a  la  ditte 
he  en  guise  hermite.  Et  l  escuter 

ainsi  hors  du  Baing,  eb  abtorne,  le  bar-^ 
bier  osterà  le  Baiog  ,  eb  bout  ce  quii 
a  enbour^  aussi  bien  dedans  comme  de- 
hors  ^  eb  le  prendra  pour  son  fic  ensern- 
hle  pour  le  collier  ;  comme  ensi^  si  cesù 
chevalies  soib  conte  ,  baron  ,  baneret  5 
ou  b achei ier  ^  selon  la  cusbume  de  la 
Cour,  Eb  ce  fait ,  les  escuiers  gouvet-> 
neurs  ouureront  V  uys  de  la  chambre  ^ 
eb  feront  les  saiges  chevaliers  reenbrer  , 
pour  mener  Vescuier  a  la  chappelle.  Et 
quanb  ìlz  seront  enbrez  ,  les  escuiers  , 
esbatans  eb  dansans  seront  admenes  par 
devanb  Vescuier  avecques  les  menesbrels 
faisans  leurs  melodies  jusques  a  la  chap^ 
pelle.  Et  quanb  ilz  seronb  enbrez  en  la 
chappelle ,  les  espices  ,  et  le  vin  seronb 
presbz  a  donner  aux  dits  chevaliers  eb 
escuiers  ;  eb  les  escuiers  gouverneurs  ad- 
mener onb  les  chevaliers  par  devanb  Ves- 
cuier  pour  prendre  congie ,  eb  il  les  mer- 
eira  boubs  ensemble  de  leur  bravali , 
honneur  ^  et  courboisies  qu  ilz  luy  onb 
faib,  Eb  en  ce  poinb  ilz  deparbironb  hors 
de  la  chappelle,,  Eb  sm\  oe  les  escuiers 


gouverneurs  fertneronù  la  porte  de  La 
chappelle  ,  et  ny  demourera  force  Ics 
escuiers  ses  gouverneurs  ,  ses  presbres  , 
le  chandellier  ^  eb  le  gueb»  Kb  en  ceste 
guise  demourera  V e scuier  en  la  chappeU 
le  banb  quii  soib  jour^  bousiours  en  orai'- 
sons  ,  eb  prieres  ;  requeranb  le  puissanb 
Seigneur ,  eb  la  bennoibe  Mere ,  que  de 
leur  digne  grace  luy  donnenb  pouDoir  , 
eb  confort  a  prendre  ceste  haulbe  digni^^ 
te  tempo relle  en  t  honneur  eb  lo  venga 
de  leur*^  de  sainbe  Eglise^  eb  dé  Vordre 
de  Chevalrie»  Et  quanb  on  verrà  le  point 
du  jour  9  on  querra  le  Presbre  pour  le 
confessar  de  tous  ses  pecìies ,  et  orra 
ses  matines  ,  eb  messe ,  eb  piiis  sera  ac-- 
commuschie ,  /  il  'veult»  Mais  depuis 
V  entree  de  la  chappelle  aura  ung  cier^ 
ge  ardanb  devanb  luy.  La  messe  coin^ 
mencee ,  ung  des  gouverneurs  tiendra 
la  cierge  devant  l'escuier  jusques  a  Ce^ 
'vangile,  Eb  a  CeDangile ,  le  gouverneur 
haillerà  le  cierge  a  C  escuìer  jusques  a 
la  fin  de  la  ditte  evangile  :  Tescuier  gou-* 
verneurs  osterà  le  cierge  ,  eb  le  me t tra 
devanb  C  escuier  jusques  a  la  fin  de  la 
ditte  Messe  \  eb  a  la  lev  adori  du  Sacra- 
menb  ung  des  goui^erneurs  osterà  le 
chapperon  de  t escuier ,  eb  apres  le  Sa-* 
cramenb  le  remebbra  jusques  a  re  vangi¬ 
le  In  principio.  Eb  au  comrnencement 
de  In  principio  le  gouverrieur  osterà  l^ 
R^di,  Opere*  ^ ol,  L  vj 
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chapperon  rie  Téscuìer^  et  le  fera  oster^ 
et  lui  donnerà  le  cier^e  en  sa  mairi  % 
mais  quii  y  ait  iing  denier  au  plus  pres 
de  la  lumiere  fichie.  Et  quant  ce  Dienù 
Yerbunci  caro  factum  est ,  T  escuìer  se 
genoillera  ,  et  offra  le  cierge  et  le  de-- 
nier,  Cest  a  savoir^  le  cierge  en  Von- 
neur  de  Dieu  ,  et  le  denier  en  tonneur 
de  luy  ;  qui  le  fera  Chevalier,  Ce  fait , 
les  escuiers  gou^erneurs  rerneneront  Ves^ 
cuier  en  sa  'chambre  et  le  metront  en 
son  Ut  jusques  a  haulte  jour.  Et  quant 
il  ^era  en  son  Ut ^  pendant  le  iemps  de 
son  reveilUer ,  il  sera  amende  ,  cest  as^ 
savoir  avec  ung  couK>erton  di*  or  ^  appello 
sialeton  ,  et  se  sera  Iure  du  carde.  Et 
quant  il  semhlera  temps  aux  gouirer^ 
neurs ,  ilz  yront  au  Eoy ,  et  lui  diront  s 
Sire ,  quant  il  xous  p taira  nostre  mais- 
tré  reveillera.  Et  a  ce  le  Boy  comman^ 
dera  les  saiges  Che/valiers  escuiers  et 
menestielx  cV aler  a  la  chambre  du  dit 
escuter  pour  le  receilUer ^  attourner ,  ve¬ 
stir  et  admener  par  devant  lui  en  sa 
sale.  Mais  par  dexant  leur  entree ,  et 
la  noise  des  menestrelz  oye ,  les  escu¬ 
iers  gouxerneurs  ordonneront  toiites  ses 
necessaries  presls  par  ordre  ,  a  baillier 
aux  chevaliers  pour  attourner  ^  et  vestir 
Vescuier,  Et  quant  les  Lhev allei s  serenò 
venus  a  la  chambre  de  V  escuìer^  ilz  en- 
treronb  ensemble  en  licence  ,  et  diront 
u  tescmer\  Sire ,  le  tres  hon  jour  ixom 
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sole  donne  ,  il  est  temps  de  vous  leK*er , 
et  adrecier\  et  uvee  ce  les  gouverneurs 
le  prenderont  par  les  hraz^  et  le  feronb 
drecier,  Les  plus  gentil  ^  ou  le  plus  sai- 
ge  Chevalier  donnera  a  Vescuier  sa  che- 
mise^  img  autre  lui  haillera  ses  hragues\ 
le  tiers  lui  donnera  ung  porpoint  5  ung 
autre  lui  cestirà  as^ec  ung  Kirtel  de 
rouge  tartarin»  Deux  autres  le  leverò nt 
hors  du  Ut ,  et  deux  autres  le  chaulse- 
ront  ;  jnais  soient  les  chaulses  denouz , 
aveccjues  semelles  de  cuir.  Et  deux  au^ 
tres  lasceront  ses  manches  ;  et  ung  au¬ 
tre  le  ceindra  de  la  sancture  de  cuir 
hlanc  sans  aucun  harnois  de  metuL  Et 
ung  autre  peignera  sa  teste',  et  ung  au¬ 
tre  mettra  la  coiffe  ;  un  autre  lui  don¬ 
nera  le  man  tei  de  soye  de  Kirtel  de 
rouge  tartarin  atachiez  uvee  ung  laz 
de  soye  hlanc  avec  une  paire  de  gans 
hlans^  pendus  au  bout  du  laz.  Mais  Les 
Chancellier  prendra  pour  son  Jìes  tous 
les  garnemens  avec  toub  Parroy  ,  et  ne- 
cessaries  ,  en  quoy  V  escuier  estoit  at- 
tournez  ,  et  vestuez  le  jour  qu  il  entra 
en  la  Court  pour  prendre  V  ordre.  En¬ 
semble  le  Ut ,  en  qui  il  coucha  premier- 
menù  apres  le  Baing ,  aussi  bien  a  vec 
le  singleton  ,  que  des  autres  necessites. 
Pour  les  quels  fiefs  le  dit  Chance lier 
troverà  a  ses  despens  la  coiffe  ^  les  gans^ 
la  ceinture  et  le  las.  Et  puis  ce  fait  les 
saiges  chevaliers  monteront  a  chevai  ^ 


et  admeneront  T escuter  a  la  sale^  et  les 
menestreloc  tous  jours  deK’ant ,  faisans 
leurs  melodies.  Mais  soit  le  chevai  ha-^ 
hillie^  cornine  il  ensuit  11  aura  une  teU 
le  couverte  de  cuir  noir  ,  les  arzons  de 
hlanc  fust ,  et  esquartes  ,  les  estriviers 
noires ,  le  fers  dorez ,  le  poitral  de  cuir 
noir  avec  une  croix  patee  doree  pen^ 
danb  par  devant  le  piz  du  chevai ,  et 
sans  croupiere  ,  le  frain  de  noix  a  lon^ 
gues  cerres  a  la  guise  de  Espagne  ,  et 
une  croix  patee  au  front.  Et  cussi  soit 
ordonne  ung  jeune  Jovensel  escuter  gen-- 
til  ^  qui  chevauchera  devant  T escuter. 
Et  il  sera  dechapperonnè  ,  et  porterà 
V  espee  de  t  escuier  avec  les  esperons 
pendans  sur  les  eschalles  de  V  espee  ,  et 
soit  t espee  a  blanches  eschalles  faictes 
de  hlanc  cuir  ,  et  la  c cinture  de  hlanc 
cuir  sanz  harnois\  et  le  Jouvencel  tien-^ 
dra  r  espee  par  la  poignee  ,  et  en  ce 
point  chevaucheront  jusques  a  la  sale 
du  Roy'j  et  seront  les  gouverneurs  prestz 
a  leur  mestier.  Et  les  plus  saiges  che^ 
valiers  menant  le  dit  escuiers  ;  et  quant 
il  vient  par  devant  la  sale  ,  les  mare^ 
schaulx  ,  et  huissiers  se  seronb  prestz  a 
f  encontre  de  T escuies ,  et  lui  dirons  De* 
scendez^  et  lui  descendra,  Ee  Marescal 
prendra  son  chevai  pour  Jìe  ,  ou  C,  & 
Et  sur  ce  les  chevaliers  admeneront  C e* 
scuter  en  la  sale  jusques  a  la  haulte 
ìgshh  %  puis  il  sera  dresciez  au^  c&ìf^y. 
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tneneehtent  de  la  tabi  e  secónde  jusqwet 
a  la  venne  du  Roy ,  les  chevaliers  dé 
coste  luy  ,  le  Jouvensel  a  bout ,  tespeC 
astant  par  devant  luy  par  eritre  les  diùz 
'deux  gouverneurs.  Et  cjiiant  le  Roy  sera 
<venu  a  la  sale  ,  et  regardera  C  escuiet 
prest  de  prender  la  hault  ordre  de  di-^ 
gnite  temporelle ,  il  demanderà  C  espeé 
avecques  les  esperons.  Et  le  chamher^ 
lain  prenera  C  espee ,  et  les  esperons  da 
Juvencel ,  et  les  mostrerà  au  Roy  et 
sur  ce  le  Roy  prendra  tesperon  dextre^ 
et  le  haillera  au  plus  nohle  et  plus  gen* 
lil ,  et  luy  dira  :  Mettez  cestuy  au  tal-^ 
lon  de  C escuter.  Et  celliiy  sera  agenoih 
He  a  Tun  genoil^  et  prendra  T escuter  par 
la  jambe  dextre^  et  mettra  son  pied  sur 
son  genotl ,  et  fiche j  a  /’  esperon  au  taU 
lon  dextre  de  C escuter.  Et  le  seigneur 
faira  croix  sur  le  genotl  de  t escuter^  et 
luy  batsera.  Et  ce  fait  vtendea  ung  ana¬ 
tre  seigneur ,  qui  fichera  V  esperon  aù 
tallon  senestre  en  mesme  maniere,  En 
donques  le  Roy  de  sa  tres  grande  cour~ 
toisie  prendra  f  espee  ,  et  la  ceindra  à 
T escuter.  Et  puis  /’  escuter  leverà  ses 
hraz  en  hault,,  les  matns  entretenans  ^ 
et  les  gans  entre  le  poits  et  les  drott  i 
et  le  Roy  mettra  ses  bras  entour  le  col 
de  T escuter  ,,  et  lievera  la  main  dextre^ 
et  frapperà  sur  le  coi  ,  et  dira  :  Soyes 
bon  Chev alter ,,  et  puis  le  batsera.  Et 
^donques  les  satges  Chevaltes  admerm^ 


ront  le  noupel  chepalier  a  la  chappelle 
a  tres  f^rande  melodie  jusque  au  hault: 
auteL  Kb  ilecques  se  a^enoillera^  et  met* 
tra  sa  destre  mairi  dessus  V auteL  Et 
ra  promiss  e  de  soustenìr  le  droit  de 
Sancte  Eglise  tonte  sa  pie.  Et  adoncque 
soy  mesme  deceindra  Tespee  apec  gran* 
de  depotion  ,  et  prieres  a  Dieu^  a  Sain» 
te  Eglise  ,  et  F  off  reir  a  en  priant  Dieu^ 
et  a  bous  ses  Saincbì  ,  quii  puisse  gar- 
der  r or dre ,  qu  il  a  prins  ,  jusquez  a  la 
fin.  Et  ceo  acompliz  prendra  une  soup* 
pa  de  'inn.  Fa  a  la  issue  de  la  chapelle 
le  mais  tre  queux  du  Roy  sera  prest  de 
oster  les  esperons ,  et  les  prendra  pour 
son  fe  ,  et  dira  :  Je  suis  vena  le  mais^ 
tre  queux  du  Bof  ,  et  prens  xos  espe¬ 
rons  pour  mon  fe  ,  et  si  pous  faibes 
chose  con  tre  T  ordre  de  Chepalrie  (  que 
Dieu  ne  'vueille  )  je  coupperay  'dqs  es¬ 
perons  de  dessus  pos  talons.  Et  puis  le 
chepaliers  le  remeneront  en  la  sale.  Et 
il  commenceia  la  tahle  des  chapaliers. 
Et  seront  assis  entour  luy  les  chexa- 
lierSj  et  il  sera  seny  si  comme  les  au- 
tres  ;  mais  il  ne  mungerà ,  ne  ne  bolra 
a  la  table ,  ne  ne  se  mourra ,  ne  ne  re- 
gardera  ne  deza  i  ne  de  la ,  non  plus 
que  line  noupelle  mariee.  Et  ce  jait  ^ 
ung  de  ces  gouperneurs  apra  ung  cueper 
chef  en  sa  main  qu  il  tiendra  par  da- 
nyant  le  vìsage  ,  quani  il  sera  besoing 
pour  le  craisier.  Et  qiiant  le  Boy  sera 
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leve  tiors  àe  sa  tahle  ^  et  passe  en  sa 
chambre',  adonccjues  le  nouveL  chevalier 
sera  mene  a  grane  faison  de  chevaliers ^ 
et  menesbrelx  dei’ant  luy  jusques  a  sa 
chambre.  Et  a  V entree  les  chevaliers  et 
menestrelx  prendront  congie  ,  et  il  yra 
a  son  disner.  Et  les  chevaliers  depar tiz^ 
la  chambre  sera  ferniee ,  et  le  nouxet 
che  valier  sera  despouille  de  ses  pare-^ 
mens^  et  il  seront  donnes  aux  Roys  des 
heraulx ,  s^ilz  sont  presens ,  ou  si  non  , 
aux  autres  heraulx^  s^ilzysont,  autre^ 
ment  aux  menestrelx  ,  ai’ecques  ung 
mare  (V  argenta  s"  il  est  bachelcr ^  et  si 
il  est  baron ,  le  doublé.  Et  le  rousset 
cappe  de  nuyt  sera  donne  au  giiet,  au^ 
trement  aii  noble.  Et  adoncques  il  sera 
revestu  d^une  robe  de  bleu^  et  les  man-* 
ches  de  custote  en  guise  d'  un  prestre  ^ 
et  il  aura  a  t  espaule  senestre  ung  laz 
de  bianche  soye  pendant.  En  ce  blano 
laz  il  porterà  sur  tous  ses  habellemeris 
qu  il  vestirà  au  long  de  celle  journee  , 
tant  quii  ait  gaìgnie  honneury  et  tenom 
armes ,  et  qu  il  soit  lecordes  de  si 
ìiault  record  ,  camme  de  nobles  chexa- 
liers ,  escuiers  et  heraidx  d'  armes  ,  et 
quii  soit  renomme  de  ses  faitz  darmes^ 
cornine  devant  est  dit ,  ou  aucun  hault 
Princ  ,  ou  tres  noble  dame  de  pouvoir 
couper  le  laz  de  /’  espaule  da  chevalier 
en  disant'.  Sire  nous  avons  ouy  tant  de 
uray  renani  de  vostre  honneury  que  vous 


avez  fait  en  diverses  parties ,  éxu  tres 
grand  honneur  de  Chevalrìe  a  voiis  mes- 
me  ,  et  a  celuy  qui  dous  a  fait  cheDa- 
lier  ^  que  droib  veult^  que  cest  laz  'vous 
soit  ostes.  Mais  apree  disner  les  cheva’^ 
lier  d'  honneur ,  et  gentil  hommes  vien-- 
dront  apres  le  chevalier ,  et  le  admene* 
ront  en  la  presence  du  Roy ,  et  les  es^ 
cuiers  gouverneurs  par  de^ant  luy.  Et  le 
chevaLìer  dira  :  Tres  nohle  et  redouhte 
Sire  ^  de  tout  ce^  que  je  puis  ^  vous  re- 
mercie ,  et  de  touts  ces  honneurs ,  cour- 
toisies  et  hontez ,  que  vous  ,  par  Dostre 
tres  grande  grace  ,  rriavoiz  fait,  et  vous 
en  merde.  Et  ce  dit  ^  il  prendra  congie 
du  Roy.  Et  sur  ce  les  escuiers  gouver^ 
neurs  prendront  congie  de  leur  maistre 
en  disant  :  Sire ,  cela  nous  avons  fait 
par  le  commandement  du  Roy  ,  ainsi 
comme  nous  feusmes  ohligiez  ,  a  nostre 
pouvoir.  Mais  s^il  est  ainsi ,  que  nous 
vous  ayons  deplu  par  negligenze  y  ou 
par  faict  en  cest  temps ,  nous  vous  re-- 
querons  pardon:  d^autrepart,  Sire,  cora¬ 
me  uray  droit  est,  selon  les  coustumes 
de  court  ,  et,  des  royaulmes  anciens , 
nous  vous  demandons  robes  et  fies  a 
terme  de  comme  escuiers  du  Roy,  com- 
paìgnons  aux  bacheliers ,  et  aux  autres 
seigneurs.  Fra  Jacopo  da  Cessole  Domi- 
nicano,  nel  suo  libro  del  Giuoco  degli 
Scacci)!  al  capitolo  del  cavaliere  ,  testo 
a  penna  della  Libreria  del  sig.  DoUer 
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Giuseppe  del  Te£5lla  ,  fa  menzione  par^ 
ticolare  de’  cavalieri  bagnati  ,  e  de’  mi¬ 
ster)*  contenuti  nelle  cirimonie  ,  che  si 
costumavano  nel  y)rendersi  queU’Ordine 
di  cavalleria.  Questi  cotali  ca'valieri  ^ 
quando  si  fanno  cignere  la  spada  della 
caK’alleria  ,  se  si  bagnano  in  prima^  ac¬ 
ciocché  menino  nuova  vita  e  novelli  co¬ 
stumi,  V egghiano  la  notte ,  che  sono 
bagnati  ,  in  orazione ,  addomandando 
da  Dio ,  che  per  grazia  doni  loro  quel¬ 
lo  che  manca  loro  dalla  natura.  Per 
mano  di  Be,  o  di  Principe  son  fatti  ca¬ 
valieri  novelli  ,  acciocché  da  colui ,  di 
cui  debbono  esser  guardiani^  ricevano  la 
degnità  e  le  spese.  In  loro  dee  aDere 
sapienza  y  fedeltate^  lib er alitate ,,  fortez¬ 
za  ,  misericordia  ,  guardia  de  pupilli , 
zelo  delle  leggi  ;  acciocché  quelli  5  che 
sono  armati  di'  armi  corporali  ,  sieno 
splendienti  di  costumi'^  peTocchè  quanto 
la  degnità  de  ca'valieri  avanza  gli  altri 
in  reverenzia  e  in  onore ,  tanto  dee  egli 
più  risplendere  di  costumi  e  di  virtudi  , 
e  di  soperchiare  in  ciò  V  altre  persone  ; 
conciossiacosaché  V  onore  non  è  altro  , 
che  rendimento  di  reverenzia  in  testimo¬ 
nianza  di  virtudi,  Guglielmo  Camdeno 
nella  sua  Brittannia  afferma  ,  che  era 
totalmente  andata  in  disuso  cosi  fatta 
maniera  di  cavalieri.  Milite^  balnei^  di¬ 
ce  egli  ,  qui  multis  baine orum  et  'vigi- 
liarum  caereinoniis  adhihitis  ^  patrum 


memoria  creati  fuerunt ,  seiens  omitto  ^ 
quod  ìlio  orcio  jampridem  exolevisse  dU 
detur.  Io  non  so  quel  che  fosse  ne’ tem¬ 
pi  ,  ne’  quali  vivea  il  Camcìeno  ;  so  be* 
ne  ,  che  il  Re  d’ Inghilterra  Carlo  fra¬ 
tello  del  regnante  ne’  giorni  della  sua 
coronazione  fece  molti  e  molti  cavalieri 
bagnati ,  o  del  bagno ,  colle  solite  anti¬ 
che  cirimonie  ,  e  non  mollo  dissimili 
dalle  sovraccennate. 

Pag.  21.  V.  25,  Cavalier  sempre  bagnato 


Plauto  nel  Pseudoìo  att.  5.  se.  r,  fa 
dire  a  Pseudoio,  che  si  accorge  di  esser 
briaco.  Profecto  aedepol  ego  nunc  probe 
abeo  madulsa.  Paolo  1’  abbreviatore  di 
Festo  gramatico  alla  lettera  M.  Madusa 
(  che  lo  Scaligero  da  Plauto  rassetta 
Madulsa  )  ebrius ,  a  graeco  paSav  de-^ 
ductum  (che  vuol  dire  bagnare,  annaf¬ 
fiare  )  K>el  quia  madìdus  sit  vino,  E  ve¬ 
ramente  i  briachi  ,  e  quei  che  avean 
bevuto  a  sodo  da’  Latini  erari  chiamati 
madidi  ,  e  madore  l’ esser  ubbriaco  j, 
o  aver  bevuto  assai  ,  Tibull.  lib.  ti. 
eleg.  I. 


Villa  diem  celehrent ,  non  festa  luce 
madere 

Est  rubor ,  errantes  et  male  forre 
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E  nello  stesso  lib.  2.  eleg.  5, 

At  madidus  Baccho  sua  festa  Palilia 
pastor 

Concinet . 

Ovidio  nel  terzo  deU’Arte  ^ 

Turpe  jacens  mulier  multo  madefacta 
Lyaeo, 

Ui^idus  disse  ancora  Orazio  lib.  4,  od.  5« 
ad  Augusto  : 

laongas  o  utinam ,  Dux  bone  ,  ferias 
Praestes  Hesperiae ,  dicimus  integro 
Siaci  mane  die  dicimus  uvidi^ 

Qjium  Sol  Oceano  subest* 

Uguccione  Pisano  man  user  itlo  del  testo 
antichissimo  del  sig.  Anton  Maria  SaU 
vini  alla  voce  Uva:  Sed  humidum  est 
quod  exterius  ìiahet  humorem  ;  uvidum^ 
quod  interius ,  et  operatur,  lividi  ap¬ 
presso  Orazio  vale  lo  stesso  ,  che  pieni 
mezzi  di  vino  ;  e  asciutti  pel  contrario, 
quando  non  s’  è  ancor  bevuto.  Da  Lu¬ 
ciano  nel  Bacco  viene  ado¬ 

perato  nello  stesso  senso  di  madidus  ,  e 
di  uvidus ,  cioè  d’ imbriacato ,  e  concio 
dal  vino;  onde  nel  Ditirambo  si  è  detto 
Cavalier  bagnato  ad  imitazione  della 
frase  de’  Greci  e  de’  Latini. 
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Pag.  21.  V.  28.  CavaUer  sempre  bagnato 
Che  il  vino  bagni  il  polmone  fu  cre*^ 
dnto  da’Filosofi  ,  e  detto  da’  Poeti,  come 
ho  accennato  verso  il  principio  di  que¬ 
ste  Annotazioni.  Il  Ronsardo  si  vuol  far 
bagnare  da  esso  vino  il  cervello: 

Et  sovent  haigner  mon  ceiveau 
Da  ris  la  liqueur  un  vin  nouveaiL 

E  forse  in  un  certo  modo  lo  prese  da 
quello  ,  che  si  legge  presso  i  Latini  : 
Multo  perfusus  tempora  Baccho,  Seno- 
fonte  di  più  nel  Convivio  fa  al  vino  ir- 
ridare  ,  e  innaffiare  1’  anima  tò  ydp 
OVTL  0  olvoQ  dpdov  ràc  pèp 

,  Q(r(Tip  ó  papSpayópag  ap^pó^vg , 
9C0Lpi^EVi  Poiché  in  effetto  il  vino  innaf¬ 
fiando  r  anime  ,  siccome  la  mandragola 
assonna  gli  uomini ,  cosi  esso  le  cure. 
Mnesiteo  Medico  Ateniese  presso  Ate¬ 
neo  lib.  II.  esorta  per  la  sanità  a  bere 
qualche  volta  più  liberalmente  del  soli¬ 
to  ,  a  fine  d’  innacquare  gli  acidi  ,  che 
lascia  nel  nostro  corpo  il  so^^ercfìio  man¬ 
giare  ;  natavl^erav  yàp  rò  (rapa  toÌQ 
OLPOic; ,  poiché,  dice  egli,  vìejie  a  ba¬ 
gnarsi  ,  e  lavarsi  il  corpo  co’  vini. 

Pag.  21.  V.  26.  Per  cagion  di  sì  belF  or-^ 
dine 

Guitton  d’Arezzo,  manuscritto  Redi: 


/ 


Piaremi  Cavalier ,  che  Dio  temendo , 
Porta  lo  nobil  suo  Ot dine  hello  ; 

E  piacemi  dibonare  donzello  ,  , 

Lo  cui  desio  è  sol  pugnar  servendo^ 

Pag.  21.  V.  29.  Potrò  seder  col  mio  gran 
padre  a  mensa 

Un  antico  costume  de’ Longobardi  non 
permetteva,  che  i  figliuoli  del  Re  si  tro¬ 
vassero  a  mensa  col  padre,  se  prima 
non  erano  stati  armati  cavalieri.  Paolo 
W arnef rido  de  Gest.  Longobard.  lib.  /» 
c.  23.  Cum  peracta  victoria^  Longobardi 
ad  sedes  proprias  remeassent ,  Regi  suo 
Audoin  suggerunt^  ut  ej'us  Alboin  con^ 
vie  a  fiere  t^  cujus  v  ir  tute  in  praelio,  a)ic” 
toriam  cepissent  ;  utque  patri  in  peri^ 
culo  ,  ita  et  in  convivio  comes  esseù* 
Quibus  Audoin  respondit  ^  se  hoc  face^ 
re  minime  posse ,  ne  riturn  genlis  injrin^ 
geret.  Scitis  enim^  inquit  ^  non  esse  apud 
nos  consuetudinem  ,  ut  Regis  cum  patre 
filius  prandeat ,  nisi  prius  a  Rege  gen- 
tls  (xternae  arma  suscipiat.  In  una  ce¬ 
na  ,  che  fece  in  Parigi  Carlo  V.  Re  di 
Francia  a  Yincislao  Re  de’ Romani  figli¬ 
uolo  di  Carlo  IV.  Imperatore  i’  anno 
1878.  alcuni  Duchi  non  poterono  esser¬ 
vi  ammessi,  perchè  non  aveano  l’onore- 
volezza  deH’Oidine  dj  Cavalleria.  \j  Au^ 
tore  della  Cronaca  intitolata  :  Entreveve 
de  Charles  lY.  Empereur,  et  de  Charles 
Y?  Roy  de  France:  Le  R.oy  mena  soup^ 
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per  avec  luy  le  Roy  des  Romains ,  et 
les  ducs ,  seigneurs  et  che^aliers  ,  qui 
,  estoient  venus  avec  luy\  et  eut  tre s grand 
soupper  presse  de  gens  dH  estate  Et  fut 
T  assieùte  te  Ile  qu  il  ensuyt,  Ij  Evesque 
de  Paris  premier  ^  le  Roy ,  et  puis  le 
Roy  des  Romains ,  le  due  de  Berry,  le 
due  de  Brahant^  le  due  de  Bourgogne^ 
le  due  de  Bourbon  et  le  due  de  Bar. 
Et  polir  ee  que  deux  autres  dues  ri  es*- 
toient  pas  che<^aliers  ,  ih  mangerent  en 
un  autre  table^  et  leur  teint  eompaignie 
messire  fils  du  Roy  de  Na^mrre ,  le 
comte  d  Eu ,  et  plusieurs  autres  seU 
gneurs. 

Pag.  21.  V.  3r.  Fatta  meco  immortala  ec. 

Nel  Codice  Teodosiano  lib.  2.  tlt.  i. 
leg.  7.  Mulieres  lionore  maritorum  erigi- 
mus^  et  nohilitamus.  Ulpiano  Giurecon¬ 
sulto  nel  lib.  6.  de’  Fidecommissi  citato 
ne’  Digesti  al  titolo  de  Senaloribus  :  Fae- 
minae  nuptae  clarissimis  personis  cla^ 
rissimarum  personarum  appellatione  con* 
tinentur,  E  nello  stesso  titolo  al  princi¬ 
pio  lo  stesso  Ulpiano  lib.  62.  ad  Edb 
cium  :  Consulares  autem  faeminas  dicU 
mus  Consularium  uxores, 

Pag.  22.  V.  2.  Il  sangue  che  lacrima  il  Ve-- 
suvio 

Parla  di  quei  vini  rossi  del  Regno  di 
Napoli ,  che  son  chiamati  lacrime  ,  tra 


le  quali  stimatissime  son  quelle  di  Som* 
ma ,  e  di  Galitle.  Le  lacrime  d’  IscLia  , 
di  Pezzuole,  di  Nola,  d’Gttajano,  di  No- 
Yella  e  della  Torre  del  Greco  son  tenu¬ 
te  in  minor  pregio,  ancorché  sieno  mol¬ 
to  gagliarde  e  potenti.  Il  Chiahrera  con 
impareggiabile  graziosissima  gentilezza 
scherzò  intorno  al  nome  della  lacrima  : 

Chi  fu  de  contadini  il  sì  indiscreto , 

Cli  a  sbigottir  la  gente 
Diede  nome  dolente 
Al  Din  ,  che  sovra  gli  altri  il  cuor  fa 
lieto  ? 

Lacrima  dunque  appellerassi  un  riso , 
Parto  di  nobilissima  vendemmia  ? 

Nel  secondo  libro  dell’A litologia  il  yino 
•vien  chiamato  lagrime  della  vite. 

Pag.  22.  V.  6.  La  Verdea  soavissima  Ar-* 
cetri 

La  migliore  Verdea  che  faccia  intor¬ 
no  a  Firenze  è  quella  della  collinetta 
di  Arcetri.  Di  essa  volle  intendere  il 
Pdnuccini  : 

Lascia  il  Trebbiano  ^  e  la  vendemmia 
ancora , 

Onde  cotanto  Arcetri  oggi  /  onora, 

E  dopo  lui  Romolo  Bertini  Fiorentino 
pelle  Poesie  xnanuscritte  : 


Versate  ornai  ^versate  ^ 

Anfore  preziose  in  questi  vetri  5 
Manna  di  Chianti  ,  e  nettare  dH Arce tru 

I  vini,  die  da’ nostri  antichi  Toscani  si 
chiamavano  vini  verdetti  erano  molto 
differenti  da  quello ,  che  si  sia  oggi  la 
ver  dea.  Imperocché  per  vino  verdetto 
intendevano  qualsisia  sorta  di  vino  bian¬ 
co  ,  che  non  fosse  dolce ,  anzi  fosse  bru¬ 
sco  ;  e  lo  raccolgo  dal  Maestro  Aldo^ 
hrandino  partii,  i.  cap.  3.  del  Bere.  Il 
buon  vino  naturale  si  è  quello  ,  ec.  cho 
ha  savore  intra  dolce  e  amaro  e  'ver^ 
detto.  E  appresso  :  Molte  nature  sono  , 
che  amano  meglio  'vino  verdetto  ,  cioè 
hriìschetto.  E  nel  cap.  dello  stomaco  : 
Deesi  guardare  di  bere  vino  troppo  al-- 
to  e  potente ,  ma  bealo  verdetto  e  pic^‘ 
cioletto.  Forse  di  tal  fatta  sono  oggi  i 
verdischi  e  i  verdischetti  di  Napoli ,  e 
que’  vini  altresi ,  che  da’  Franzesi  soa 
detti  verds  e  verdets.  Pasquier  nelle  Ri¬ 
cerche  della  Francia.  8.  43.  EnTaniòS/^, 
nous  eusmes  des  vins  injiniment  verds. 
Ma  la  verdea  di  Toscana  non  è  cosi 
chiamata  dal  sapore  verdetto,  ma  bensì 
dal  colore  pendente  al  verde.  I  Latini 
parimente  ,  ed  i  Greci  aveano  vini  di 
color  simile.  Plinio  lib.  14.  cap.  i.  favel¬ 
lando  de’  vini  :  Hic  purpureo  nitent  co¬ 
lore  ,  illic  fulgent  roseo  ,  nitentque  viri» 
di.  Euripide  nel  Ciclope  :  Ov^  ohn 


pai  (;raY6vs^.  Non  del  vin  le  smerdi  stìl-- 
le.  E  Fiorentino  nelle  Geoponiche  iib.  5, 
fa  tnenzione  à’  iiaa  spezie  (l’uva  bianca 
nominata  )(P^Qpi(; ,  cioè  verdetta, 

Pag.  22.  V.  6.  D’’  Arce  tri 

Ne’  canti  carnescial escili  è  detto  Nar^ 
cetri\  forse  dal  dirsi  san  Matteo  in  Ar- 
cetri  è  venuta  l’n.  della  particella  in  a 
restare  addosso  all’  a,  della  voce  se¬ 
guente. 

Pag.  22.  V.  8.  Lappeggio 

Villa  deliziosissima  del  Serenissimo 
Principe  Francesco  Maria  di  Toscana^ 
dove  s’ imbottano  vini  preziosi  di  diffe¬ 
renti  maniere  per  la  diversità  de’  viti¬ 
gni,  e  per  l’ artifizio  secondo  il  costume 
di  varie  nazioni. 

Pag.  22.  V.  12.  Mezzograppolo  ^  e  alla  Fran^ 
cese 

T^in  Rullato ,  e  alla  sciotta 

Fiorentino  ,  uno  degli  autori  Geopo- 
nici ,  insegna  la  mainerà  di  fare  il  vino 
alla  Tasia;  e  Beni  zio  ,  cioè  un  Geopo- 
nico  da  Baruli  ,  la  ricetta  per  fare  il 
yÌuo  alla  Coa  :  in  Catone  similmente  è 
il  modo  di  fare  il  vino  alla  Greca  al 
capitolo  ,  che  ha  per  titolo  :  Finum 
Graepum  Cfuomodo  fiat. 

Fedi»  Opere»  FoLI,  i8 
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Pag,  22.  V.  14.  Soleggiato 

Il  modo  di  fare  il  vino  soleggiato 
trovasi  appresso  Didimo  nel  libro  sesto 
degli  autori  Geoponici  descritto  cosi  : 
iNella  proK^incia  di  Bitinìa  così  fanno 
alcuni  il  vin  dolce.  Trenta  giorni  avanti 
la  vendemmia  torcono  il  tralcio  che  ha 
grappoli^  €  lo  spampanano  affatto  per 
modo^  che  parco  tendevi  il  sole  consumi 
V  umido  :  e  fa  dolce  il  vino ,  come  se 
fòsse  posto  a  bollire  al  fuoco.  Torcono 
poi  i  tralci  a  fine  di  staccare  i  grappoli 
dair  umidità ,  e  dal  nutrimento  della 
Dite  ;  e  non  piglino  V  umido  di  essa„ 
Ma  alcuni  dopo  aver  nudati  i  grappoli 
dalle  foglie  ,  e  che  cominciano  ad  ap^ 
pjeissire  ,  vendemmiando  V  uve  ,  pongono 
ogni  grappolo  disperse  al  sole  ,  finché 
tutte  si  appassiscano.  Poscia  levandole 
sulla  sferza  del  caldo  ^  le  portano  al  ti¬ 
no  ,  e  ivi  le  lasciano  il  restante,  del  gior<* 
no^  e  tutta  la  vegnente  notte  ;  e  la  mat* 
tina  vegnente  le  pigiano.  Soleggiato  an¬ 
cora  era  il  vino  che  si  faceva  alla  ma¬ 
niera  Tasìa,  Geopon.  lib.  ottavo. 

Pag.  22.  V.  i8.  Gavazzando 

Il  Ferrari  alla  voce  Gavazzo  cita  le 
Glose  Latino-greche ,  in  cui  Gamso 
^ìlÌoìd»  Sicché  dal  latino  Gamisare ,  che 
gli  Snagnuoli  dicono  gozar ,  si  è  fatto 
gavazzare^ 
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Pag,  22.  V.  19.  Gareggiamo  a  chi  più  im-^ 
botta 

Il  Poliziano  nella  favola  d’Orfeo  : 

Voi  imbottato  come  pevere  ; 
r  vo  bevete  ancor  mi, 

Pag.  22.  V.  20,  Imbottiam  senza  paura ^ 
Senza  regola^  o  misura 

E  più.  sopra  : 

Tracanniamo  a  guerra  rotta» 

Macedonio  nel  llb.  secondo  dell’An» 
tologla  : 

SLoivdoisóxadi  ^ctcri'k^oi; 

Epya  TtvTce’^Àopà^y  qtyicfoulbp  elXa,jti~ 

vnQ  j 

Ijtaph  (TjtévSopreg  àpst^éa,  dopot  Xvaiy, 

9 

Tracannare  è  ^ardoroTet'r.  A  guerra 
rotta  ;  corrisponde  a  quello  HvxBVAopbà^ 
el'ÀiCtTcivric^  Senza  regola  ,  o  misura 
spiega  queir  d(p£tdéa  dópob  ?^vaiy, 

Pag.  22.  V.  24.  Lui 

Un  valentuomo  ha  voluto  affermare  , 
che  lui ,  non  si  possa  dire  agli  animali 
irragionevoli  ,  ed  alle  cose  insensate  ,  e 
senza  anima.  Wulladimeuo  si  trova  tal- 


volta  usato  negli  autori  del  buon  seco¬ 
lo,  Il  Pet  rarca  soii.  107* 

jdnime  belle  ,  e  di  vèrtute  amiche 
Terranno  il  mondo  ,  e  poi  vedrem  lui 
farsi 

Aureo  tutto  j  e  pien  deW  opre  antiche, 

E  son.  114, 

Pommi  ove  il  sole  uccide  i fori  e  ferhe^ 
O  doDe  vince  liiVl  ghiaccio  e  la  neve, 

E  son.  184, 

Così  mi  sveglio  a  salutar  T  aurora  ^ 

E  7  soi ,  di  è  seco  ,  e  più  V  altro  onde 
io  fui 

Ne'* primi  anni  abbagliato,^  e  sono  ancorai 
r  gli  ho  veduti  alcun  giorno  ambedui 
Levarsi  insieme  ,  e  ^11  un  punto  ,  e  ’fs 
un  ora 

(fuel  far  le  stelle  ,  e  questo  sparir  lui, 

E  canz.  3g. 

Se  già  è  gran  tempo  fastidita ,  e  lassa 
Se^  di  quel,  falso  dolce  fuggitivo  , 

Che  il  mondo  traditor  può  dare  altrui  ; 
A.  che  ripon  piu  la  speranza  in  lui  ? 

il  Boccaccio  giorn.  5.  nov.  9.  num.  iio 
Qli  corse  agli  occhi  il  suo  buon  falcone^ 


/ 
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i7  quale  nella  sua  s alletta  vide  sopra  la 
stanga.  Perche  non  avendo  a  che  altro 
ricorrere  ,  presolo ,  e  trovatolo  grasso  , 
pensò  lui  esser  degna  vivanda  di  coiai 
donna.  Dante  nel  Con  vi  v.  Il  perso  è  uiz 
color  misto  di  purpureo  e  di  nero  ,  ma 
vince  il  nero  ,  e  da  lui  si  denomina^ 
Vit.  sant.  Anton.  Trovoe  uno  antro  mol 
io  scuro  cavato  nel  monte  ,  e  fissando 
gli  occhi  entro  di  lui  ,  comincioe  a  dar 
hoci.  Anco  del  pronome  addi  attivo  co- 
stai  vi  fu  dii  scrisse,  che  non  si  direb¬ 
be  di  cosa  inanimata ,  nè  di  animale 
fuor  della  spezie  dell’  uomo  ,  e  pure  il 
Boccaccio  nel  Filocopo  lib.  5.  67.  favel¬ 
lando  deir  uccello  Smeriglio:  Veggiamo 
la  fine  di  costui  ,  s  egli  a:vrà  tanto  ^ lo¬ 
gore  ,  che  da  tutti  la  difenda,  E  lib.  6» 
parlando  di  un  anello:  La  virtù  di  co-- 
stui  credo ,  che  il  mio  periclitante  legno 
ajutasse,  E  nell’  antico  volgarizz.  della 
Bibbia  manuscritto  Genes.  cap.  3,  Noè 
aperse  la  finestra  deir  arca  ,  la  quale 
aveva  fatta  ,  e  si  mandò  fiori  il  corba ^ 
ec.  Ma  Noè  dopo  costui  mandò  la  co-' 
lomha. 


Pag.  22.  v.  25.  La  spranghe tta 

Aver  la  spranghetta  si  dice  dì  coloro, 
i  quali  avendo  soverchiamente  bevuto  , 
sentono  gravezza  ,  o  dolore  di  testa  neh 
lo  svegliarsi  la  mattina  seguente  dal  son-* 
uo»  Cosi  fatta  spranghetta  vien  disegnata 
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da  Plinio  ,  ove  de’  Tini  Pompejani  del 
regno  di  Napoli  favella  nel  lib.  14.  cap.  6. 
Dolore  etiam  capitum  in  sèxtam  horam 
disi  sequentis  infesta  deprehenduntur, 

Pag.  22,  V.  27.  Z/’  anatomico  Bellini 

11  sig.  dottore  Borenzo  Bellini  Letto¬ 
re  di  Notomia  nell’  Università  di  Pisa  , 
e  celebre  per  tante  belle  e  dottissime 
opere  Anatomiche  e  Mediche  ,  le  quali 
ha  stampate  ;  è  celebre  altresì  per  la 
sua  forte  e  robusta  maniera  di  poetare. 
Qui  si  allude  al  libro  intitolato  Gustus 
Orgamnn, 

Pag.  28.  V.  g.  J^ite  bassa  e  non  broncone 
Yite  bassa  in  Latino  si  direbbe  forse 
ciiis  capitata.  Broncone  vitis  brachiata  ; 
onde  forse  è  detta  broncone.  Ma  il 
cabolario  della  Crusca  più  veridicamen¬ 
te  la  fa  venire  da  bronco,  Colnmel.  de 
Be  Rustie,  lib.  5.  cap.  5.  Ahi  capitatas 
vineas  ,  alii  bi achiatas  magis  probanL 
In  queste  ultime  si  lasciano  più  occhi , 
c  si  pota  lungo  :  nelle  prime  si  pota 
corto,  e  si  lascia  uno,  o  due  occhi  soli 
nel  ceppo  della  vite. 

Pag.  28.  V.  i2.  Villanzone 

Corrisponde  alla  parola  ,  colla  quale 
son  nominati  da’ Latini  gli  abitatori  del¬ 
le  rupi,  villani  nati  sulle  montagne  r«- 
pices ,  riipicones. 
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Pag.  23.  Y.  17*  Maritolla  ad  un  broncone 
Maniera  notissima  usata  ancora  da’ 
Latink  Plin,  lib.  14.  cap,  i.  delle  viti» 
In  Campano  agro  popuìts  nuhunt ,  ma^ 
ritasque  complèxae^  atque  ramos  earum 
procacihus  brachiis  geniculato  cursii  scan¬ 
dente  s  ^  cacumina  aequant,  E  lib.  17. 
cap.  24.  Maritare  niù  xalidas  inimicum^ 
enecante  veloci  vitium  incremento,  Oraz» 
lib.  4,  od.  5. 

Et  'vitem  viduas  ducit  ad  arhores, 

Pag.  23.  V.  22.  E  ne  scaccia  senza  strepiti 
Ogni  affanno  .  .  •  . 

Anacrecnte  disse ,  che  quando  Bacco 
gli  viene  in  petto ,  ev^y<rLV  al  gspipvat» 
Ed  il  vino  da  un  Poeta  citato  da  A  te-- 
neo  fu  detto  quasi  Posa/-- 

fanni, 

Pag.  28.  V.  24.  Giara 

Vaso  di  cristallo  senza  piede  con  due 
manichi  per  uso  del  bere.  E  voce  ])or- 
tata  in  Italia  dagli  Spaglinoli.  11  Covar- 
ru/vias  nel  tesoro  della  lingua  Ca stiglia¬ 
li  a  :  J arra ,  vaso  ventrudo  con  dos  asas^ 
E  ivi  medesimo:  jarrilla  ^  yjarrillo  ^  jar^ 
ros  perquennos  E  appresso:  j arra  comu¬ 
nemente  se  "toma  por  el  xaso  de  tierra^ 
en  qiie  echamos  vino  ,  o  agua  ;  y  dezi- 
mos  un  jarro  de  ^nino  ,  o  un  jarro  de 
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a^ua.  Un  gentiìissimo  mio  amico ,  c  si*« 
finore  mi  ha  severamente,  e  ad  alta  vo-* 
ce  sgridalo ,  perchè  io  permetto  a  Bacco 
bere  il  vino  ad  ima  giara ,  e  mi  ram¬ 
menta  ^  che  la  delicatezza  e  la  civiltà 
moderna  vuole  ,  che  le  giare  sieno  de¬ 
stinate  a  bevervi  1’  acque ,  e  non  il  vi¬ 
no.  Ha  ragione,  e  parla  secondo  la  gen¬ 
tilezza  del  suo  spirito  nobilissimo  ;  ma 
i  bevoni  ,  quando  son  già  imbarcati  ^ 
non  guardano  a  tante  sottigliezze  :  cosa 
più  plebea  è  lo  attaccar  la  bocca  ^1  fia¬ 
sco  ,  ovvero  bere  al  boccale  ;  e  pure  i 
bevoni  soventemente  vanno  cantando  quel¬ 
la  notissima  canzona  : 

Il  buon  'vin  non  fa  mai  male 
A  chVl  heK’e  allo  boccale^ 

Ed  il  coro  di  Bacco  appresso  il  Cavalìer 
Marino  nell’  Idillio  delFAiianna  : 

Ma  di  gioia  io  vengo  meno  ^ 

Se^l  tracanno  a  sorso  pieno 
Nella  fiasca  col  ero  crò  , 

Fa  buon  prò.  / 

E  come  si  legge  nelle  Cento  NoDeìle 
antiche  nov.  22.  Andando  lo  ’^mperador 
Federigo  a  una  caccia  con  vesti  verdi  ^ 
siccome  era  usato.,  trovò  un  poltrone  in 
sembianti  a  piede  d^  una  fontana  *  ed 
uvea  disteso  una  tovaglia  hiuncìiissima 
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V  erba  verde ,  ed  avea  suso  un  tame-^ 
ride  con  uino ,  e  suo  mangiare  molto 
polito.  Lo  '*mperadore  giunse  ,  e  chìeseli 
bere.  Il  poltrone  rispose  con  che  ti  da^ 

'  re  io  bere  ?  A  questo  nappo  non  ti  por’» 
rai  tu  a  bocca',  se  tu  hai  corno  del  v l'o¬ 
rlo  ti  do  io  volentieri.  Lo  ’^rnperadore  ris¬ 
pose  ,  prestami  tuo  barlione  ,  ed  io  be¬ 
vo  per  convento  che  mia  bocca  non  vi 
appresserà,  E  lo  poltrone  li  le  porse  ,  e 
tenneli  lo  convenente,  E  poi  non  li  le 
rendeo.^  anzi  spronò  il  cavallo  e  faggio 
col  barlione.  In  questo  luogo  delle  No¬ 
velle  antiche  osservo  quel  bere  per  con¬ 
vento  ,  che  vale  bere  senza  toccare  il 
vaso  colle  labbra  ,  come  ottimamente 
hanno  spiegato  gli  Accademici  della 
Crusca  nel  nuovo  Vocabolario  della  ter¬ 
za  edizione  ,  che  presentemente  si  stam¬ 
pa  ,  il  che  non  osservarono  in  quello 
della  seconda.  Vant.  Rinal.  Montalb.  Si 
trasse  la  barilozza  da  cintola^  e  porsela 
allo  cavaliere.,  che  per  grande  pulitezza 
volle  bere  per  convento,  Guitton  d’ Arez¬ 
zo  lett.  52.  Lo  bere  per  convento  allo 
nappo  altrui  non  ee  tuttogiorno  mon- 
dezza  :  lo  Dino  sovente  si  spande  già 
per  lo  seno, 

Pag.  28.  V.  27.  Cli  ambrosia  e  nettar  non 
invidio  a  Giove 

Paolo  Silenziario  nel  secondo  libro 
dell’Antologia  in  proposito  del  vino  si 
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assicura  a  dire,  che  gli  piace  tanto,  che 
purché  n’  abbia  sempre  ,  lascia  ad  uo. 
altro  r  ambrosia  : 

d^^p0(n7^v  3' e^siv  èOéÀ^oi., 

Pag.  23.  V.  2g.  Di  'vigne  sassosissime 
scane 

Virg.  Georgi  ca  : 

Mitis  in  apricis  coquitiir  Knndemia  saxis^ 

Giovanvettorio  Soderini  nella  Coltivazio¬ 
ne  Toscana  car.  2.  Tutti  gli  agricoltori 
convengono  in  parere^  che  i  sassi  sieno 
amici  alle  citi,  Ecar.  ii.  Tutti  i  terreni 
sassosi  in  qualunque  sito  o  di  piano,^  o 
di  poggio^  ec,  ricecono  le  citi  lietamen¬ 
te  ,  e  generano  saporiti  e  gagliardi  citiL 
Alberto  della  nobile  famiglia  Fiorentina 
de’Rimbotti  celebre  Medico  de  suoi  tem¬ 
pi  soleva  dii'e  :  cino  nel  sasso  :  popone 
in  terren  grasso, 

Pag.  24.  V.  6.  Acqua  bianca  ^ 

O  per  la  limpidezza  ,  o  per  cagione 
della  spuma  ,  ad  imitazione  di  Omero  , 
che  nel  23.  dell’ Iliade,  nel  quinto  del- 
l’Odissea,  e  nella  Batracomiomachia  die¬ 
de  tal  epiteto  di  bianca  all’ acqua  v3a(yy 
ÀsDrecJ ,  che  pure  nella  stessa  Batraco¬ 
miomachia  ben  due  volte  ,  e  nell’  inno 
secondo  di  Fallade  chiamo  purpurea 
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vSaffL  ^ep'pvpivicrv.  \^vp>a(ri>  ^op(pvpéotg> 
Appollorifo  Argon.  4.  vers.  916.  ad  imi¬ 
tazione  d’ Omero:  » 

de  ^op(pvpéoLO  d^oiSuarog  .  .  , 

E  Furio  antico  Poeta  Latino  appresso 
Agellio  criticato  da  Cesellio  Vindice  gì  a- 
matico,  e  difeso  dal  medesimo  Agellioz 

Spiritus  Eurorum  'virides  dum  purpurat 
undas  : 

quasi  forse  volesse  dire  le  fa  bianche  ^ 
e  spumanti  per  T  agitazione  ,  e  per  lo 
scambievole  frangimento.  Si  può  adat¬ 
tare  alla  spiegazione  contraria ,  come 
soggi  ugnerò  qui  appresso.  Orazio  col 
chiamare  purpurei  i  cigni ,  che  sono 
bianchissimi  ,  ha  data  una  gran  fatica 
a’  suoi  Commentatori ,  tra’  quali  1’  anti¬ 
co  PorfirTone:  Qiiomodo  purpurei  diciin- 
tur ,  cum  albi  sint  potius  ;  sed  piirpu- 
reum  prò  pulchro  poetae  dicere  assueve-’ 
runt ,  ut  Virgilius  : 

Et  prò  purpureo  poenas  dat  Scylla  ca- 
Et  alibi  : 

In  mare  purpureum  Diolentior  affluiù 
amnis. 


Ma  sia  detto  con  pace  di  Porfirione  ; 


■7 
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non  mi  pare,  die  alcuno  di  questi  due 
esempli  provi  il  suo  intento.  Perciocché, 
quanto  al  primo  ;  è  nota  la  favola  di 
Siso  e  di  Scilla  ,  e  si  può  vedere  dal 
Poema  di  Virgilio  intitolato  Ceiris  dal 
nome  dell’  uccello,  in  cui  fu  convertita 
Scilla,  in  pena  di  aver  tosato  il  capello 
porporino  ,  che  si  vedeva  sul  capo  del 
He  Niso  suo  padre  ;  ove  si  prende  il 
colore  di  porpora  in  realtà  ,  e  non  per 
metafora  :  e  Tibullo  mostrando  quanto 
grandi  sieno  le  forze  de’ versi  dettati  da’ 
buoni  Poeti,  che  fanno  credere  ciò  che 
vogliono  di  coloro,  cui  essi  imprendono 
a  lodare  : 

Carmine  purpurea  est  itisi  coma  •  carmi¬ 
na  ni  sinb  , 

Rx  hwnero  Pelopis  non  nituisset  ehur. 

Onde  siccome  fu  un  trovato  di  Poeti , 
che  Pelope  avesse  una  spalla  posticcia 
di  avorio;  così  ancora  che  Niso  avesse  " 
quel  suo  crine  dì  porpora  vera  e  reale. 
Quanto  al  secondo  esemplo  di  Virgilio 
addotto  da  Porfirione^  non  è  manco  fal¬ 
so,  che  mare  purpureiirn  voglia  dire  ma¬ 
re  hello  ;  anzi  vuol  dire  tutto  ’l  contrae 
rio ,  cioè  mare  torbido  e  nero  per  la 
copia  delle  acque,  che  in  lui  s’  ingros¬ 
sano:  che  cosi  spiega  Didimo  il  wop(pv-= 
psov  d’ Ornerò  ,  cioè  che  ^Of}(pvpeoD  si¬ 
gnifichi  péHav  in  que’  versi  deli’  Iliade 
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lib.  I.  vers.  481.  e  482.  Ed  Eustazio 
dell’ ediz«  Romana  a  car,  i3^.  nel  fine  5 
ne  rende  la  ragione  dicendo,  che  sicco¬ 
me  il  sangue  si  dice  purpureo  ,  cosi  an¬ 
cora  il  fiotto  del  mare  ;  per  essere  il 
rosso  fondo  tirante  al  nero.  Le  parole 
sue  sono  :  ^oppvpsov  nvpia ,  àvrl 

t:ov  fxé%av.  à(r^^p  nm  Oyifxch  ^op^pvpsov» 
loinajffi  yhp  ‘jtòq  a^pi(po  m  ^póuara  * 
i^eì  èyyvc;  igtì  rò  ^Qp(pvpovV^ 

E  Strida  alla  lettera  E.  ècpv^pai'perau 
[ie?jaivSTat.  Quindi  è  che  Omero  in  tre 
luoghi  deir  Iliade  chiama  purpurea  vo¬ 
lendo  dir  nera  ; 

^op(pvpsog  lavatoi;  : 

t 

E  noi  Toscani  contrapponghiamo  al  vi¬ 
no  bianco  il  vino  vermiglio  ,  che  i  La¬ 
tini  dicono  atrum^  il  che  è  rimaso  agli 
Aretini,  i  quali  ancor  oggi  al  vino  ver¬ 
miglio  ,  o  rosso  dan  nome  di  nero  ;  sic¬ 
come  fu  dato  r  epiteto  di  nero  al  san¬ 
gue  in  molti  luoghi  dell’ Iliade,  nel  ter¬ 
zo  deir  Odissea  e  negl’inni.  Poteva  con 
più  accortezza  P orfuione^  per  provare  9 
che  purpureo  in  lingua  de’ Poeti  valeva 
lo  stesso  che  bello^  addurre  il  luogo  del- 
r  Eneide  : 

. lumenque  juventae 

Purpureum^  et  laetos  oculis  afflarab  ho¬ 
norem. 


Sebbene  gli  si  sarebbe  anche  in  questo 
potuto  rispondere,  che  il  Poeta  per  luce 
vermiglia  di  gioventù  intende  il  fiore 
del  sangue  più  brillante  ;  e  che  purpu¬ 
reo  per  se  stesso  non  vuol  dir  bello ,  se 
non  aggiunto  a  quella  luce ,  che  è  ma¬ 
dre  della  bellezza  e  della  venustà  ;  la 
qual  luce  per  avventura  Virgilio  stimò, 
che  consistesse  nel  sangue  ;  e  perciò 
chi  amolla  pur])urea. 

Sbrigatomi  da  Porfirione  non  voglio 
tacere  di  Acrone  altro  antico  commen¬ 
tatore  di  Orazio  y  il  quale  per  un  ordi¬ 
nario  suol  dire  meglio  di  Porfirione  ; 
anzi  quel  che  ha  di  buono  Porjìrione  , 
sembra  che  lo  abbia  tolto  da  Acrone, 
Dice  dunque  così:  Purpureis  ales  olori- 
bus,  Nitidis  aiit  pulchrls  ,  aut  Pieginae 
Veneri  dedlcads ,  ut  prò  regno  purpu- 
reos  dixerit.  Questa  è  una  lunga  trac¬ 
cia  ,  che  il  sentir  nominare  la  porpora 
abbia  subito  a  far  venire  in  cognizione 
d’uno  de’ titoli  di  Venere,  cioè  Kegina\ 
e  che  ,  per  essere  i  cigni  i  cavalli  del 
suo  reai  cocchio,  abbiano  perciò  ad  es¬ 
ser  detti  purpurei  ,  se  non  avessero,  co¬ 
me  i  cavalli  de’  gran  signori ,  le  cover¬ 
tine  di  scarlatto.  Ma  ciò  oon  mi  reca 
maraviglia  5  quando  considero  la  straor¬ 
dinaria  licenza  de’  Poeti ,  i  quali  nomi¬ 
nando,  per  cagion  di  esempio,  arisbas  ^ 
vogliono ,  che  nel  nostro  cervello  si  fac¬ 
cia  tutta  questa  filastroccola  di  nomi  s 
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per  reste  s’intendano  le  spighe  del  gra¬ 
no,  per  le  spighe  si  vengano  a  intende¬ 
re  le  ricolte;  per  le  ricolte  le  stati;  per 
le  stati  gli  anni.  Ma  quello  spiegare  di 
Acrone  purpurtds  per  nitidis ,  aut  pul- 
chrìs  mi  sembra  molto  naturale;  poiché 
siccome  Tenere  ,  per  esser  tenuta  Dea 
della  grazia  ,  bella  ,  amabile  ,  perfetta  , 
è  chiamala  soventemente  da  Omero 


y^pvcT'ì^  àcppodiTTi  dalla  heìleì^za  e  splen¬ 
dore  e  pregio  dell’oro;  così  noi  Tosca¬ 
ni  diciamo  a  una  persona  compita,  av¬ 
venente  ,  di  garbo  ;  eli’  è  una  coppa 
d’oro  ,  un  signor  d’  oro  ,  e  similmente 
un  libro  d’  oro  (  presso  i  Latini  aureo- 
lus  libellus)  nella  stessa  guisa,  giaf^chè 
il  vestire  di  porpora  era  cosa  appresso 
gli  antichi  magnifica  ,  e  da  Re,  e  come 
dicono  i  Greci  ?^ap^pà ,  i  Latini  e  i 
Toscani  splendida  ,  si  sentì  Orazio  trat¬ 
to  a  chiamare  i  cigni  ,  die  hanno  piu¬ 
ma  sì  vaga,  netta  e  rilucente  col  titolo 
di  purpurei.  Se  però  non  si  volesse  cre¬ 
dere  ,  che  ne’  secoli  antichi  trovavasi 
una  sorta  di  porpora  bianca  da  Fiutar^ 
co  mentovala  ,  come  osservò  il  dottissi¬ 
mo  Tanaquil  Fabro, 

Se  non  fosse  un  trattare  un  Poeta  da 
troppo  pratico  ,  anzi  disperato  cacciato¬ 
re ,  potrei  dire,  che  Orazio  chiamò  i  ci¬ 
gni  purpurei  non  per  alcuna  delle  sud¬ 
dette  ragioni;  ma  bensì  perchè  in  realtà 
si  trova  una  razza  particolare  di  cigni. 


i  quali  lìanu®  il  capo ,  il  colio  ecl  il 
petto  coperto  con  penne  bianclie  sin  alla 
base  j)  ma  che  tutte  nella  loro  punta,  o 
estremità,  son  tinte  d’  un  colore  dorè,  o 
ranciato,  il  qual  colore  è  molto  più  ac¬ 
ceso  ,  e  talvolta  rosseggia  in  quelle  del 
capo.  Sembrerà  strano  questo  mio  detto 
non  essendovi  stato  alcuno  Scrittore,  che 
fino  ad  ora  abbia  osservata  questa  se¬ 
conda  razza  di  cigni  ,  come  1’  ho  io 
molte  volte  veduta,  ed  osservata  neU’oc- 

casione  di  trovarmi  alle  cacce  del  Sere- 

* 

nissimo  Granduca  mio  Signore.  Due  so¬ 
no  le  razze  de’  cigni.  Quegli  della  pri¬ 
ma  razza  sono  di  tutti  gli  altri  maggiori 
di  corpo  e  di  peso  ,  ed  arrivano  alle 
trentasei ,  ed  anco  talvolta  alle  quaran¬ 
ta  libbre  fiorentine  ,  che  hanno  dodici 
once  per  libbra.  E  questi  portano  nella 
parte  superiore  del  rostro  verso  la  base 
una  pallottola  nera  ,  e  grossa  quanto 
una  ciliegia;  e  tal  pallottola  da’  caccia¬ 
tori  è  chiamata  il  cece  ;  e  da  esso  ceco 
vien  creduto  dal  volgo ,  che  i  cigni  sie- 
iio  stati  da’  nostri  antichi  appellati  ce- 
cerL  Hanno  questi  tutte  le  loro  penne 
bianchissime  ;  ma  i  piedi  son  neri  ,  ed 
il  rostro ,  che  pure  è  nero  ,  alquanto 
rosseggia.  I  cigni  della  seconda  razza 
son  minori  di  corpo  ,  e  meno  pesanti , 
giacche  tanto  tra’  maschi ,  quanto  ancora 
tra  le  femmine ,  non  ne  ho  mai  trovato 
alcuno  che  arrivi  ai  peso  di  ventisette 


libbre:  ma  tutti  si  trattengono  dalle  42. 
alle  26.  Questi  non  hanno  alla  base  del 
rostro  quella  pallottola,  o  cece  nero,  ed 
il  loro  rostro  ancorché  sia  nero  ,  egli 
è  tempestato  tutto  di  macchie  gialle  :  e 
questi  son  quegli  ,  che  nel  collo  ,  nel 
capo  e  nel  petto  hanno  le  penne  tinte 
di  quel  color  d'  arancia  matura ,  che 
forse  fu  cagione  di  fargli  nominare  pur¬ 
purei.  Ma  ,  per  dire  uno  scherzo  ,  non 
voglio  tralasciar  d’  accennare  ,  che  for¬ 
se  quegli  uccellacci  destinati  al  carro 
di  Venere  non  erano  veramente  cigni, 
ma  bensì  grotti  ,  bianchi  come  i  cigni , 
toltone  alcune  penne  dell’  ali  ,  che  son 
nere  ;  i  quali  grotti ,  avendo  pendente 
dal  rostro  quella  loro  grandissima  e  ster¬ 
minata  giogaja  di  colore  d’  accesissimo 
scarlatto  ^  dettero  occasione  ad  Orazio 
di  nominargli  purpurei.  Se  i  commen¬ 
tatori  volessero  credermi  questo  scherzo, 
potrebbon  poi  farsi  onore  ,  col  seggi u- 
gnere ,  che  i  grotti  meritamente,  e  con 
gran  mìsterio  furono  destinati  al  servi¬ 
zio  di  Venere:  imperocché  essi  non  han¬ 
no  voce,  ed  ancorché  sieno  grandi  quasi 
quanto  i  cigni  ,  contuttociò  hanno  una 
lingua  così  piccolissima,  e  la  portano 
così  nascosa  ,  e  lontana  dalla  gola  ,  che 
fa  di  mestiere  usar  diligenza  per  ritro¬ 
varla  ;  onde  alcuni  Scrittori  hanno  cre¬ 
duto  che  non  1’  abbiano.  E  cosi  noa 
^ì.cdi.  Opere.  V ol.  /.  ig 
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avendo  lingua ,  nè  voce  ,  non  avrebLon 
potuto  rilevare  le  segrete  galanterie  del¬ 
la  padrona. 

Pag.  24.  V.  7.  Tonfano 

Ricettacolo  di  acqua  ne’  fiumi  là  do¬ 
ve  eli’ è  più  profonda, 

Pag.  24.  V.  7.  O  ne  tonfani  sia  bruna 

Ne’  tonfani  1’  acqua  sembra  nera  ,  o 
bruna  per  la  profondità,  onde  Apollo^ 
nio  nel  quarto  deirArgonaut.  vers.  517. 

cioè  fiume  nero  per  la  profondità.  E 
vers.  1574.  dello  stesso  libro  : 

piv  TtòvtOLO  dirikmig  ,  pà- 

'Bév^og  àmvrcrov  peXa'Vsl. 

Appresso  di  Teocrito  il  fanciullo  Ila  ^ 
attignendo  1’  acqua  dalla  fonte  per  la 
cena  di  Ercole  e  di  Telamone  cadde  ^ 
tiratovi  dalle  tre  Ninfe  neH’acqua  nera, 
MarfipL^B  S' f.g  pà’kav  v^op.  Tralascio  di 
mentovare  Cointo  Smirneo  nel  terzo  li» 
bro  vers.  676.  siccome  ancora  Ornerò^ 
«he  in  più  di  dodici  luoghi  dell’ Iliade, 
d^la  Odissea  e  degl’  Inni  chiamò  nera 

,  F  acqua  non  solamente  del  mare,  ma 
quella  altresì  de’  fiumi  e  delle  fontane g 


intorno  a  che  è  da  leggersi  lo  Scoliaste 
Didimo^  ed  Eustazio,  Il  colore  dell’ ac¬ 
qua  detto  da’  Latini  aquilus  è  spiegato 
per  bruno*  Festo  Pompeo:  Aquilus  color 
est  fuscus  et  subniger  ^  a  quo  aquila 
dieta  esse  vide  tur ^  quamvis  eam  ab  acu* 
te  volando  dictam  volunt,'  Aquilius  au» 
tem  color  (  che  forse  ha  da  dire  aqui- 
lus  )  ah  aqua  est  nominatus*  Lo  Scali* 
gero  su  questo  passo  cita  il  Glossario  , 
che  dice:  Aquilum  ^  g>éXajV  ,  qq  KvkIX- 
%oc,  ;  quindi  adduce  due  versi  di  V' ar'^ 
rane  nel  libro  della  fine  del  mondo: 

Atque  AEgeus  fluctu  quam  laint  ante 
aquila  , 

Saevus  uhi  posuit  Neptuni  Jilius  urhem, 

E  dottamente  aggiugne  ,  che  l’ aquilus 
fluctus  di  Yarrone  suona  lo  stesso  ,  che 
il  péXojV  v^Qp  di  Omero.  Ma  il  nostro  , 
maggior  Poeta  per  altra  cagione  diede 
titolo  di  bruna  all’  acqua  nel  28.  del 
Purgatorio  ; 

Tutte  r  acque  ,  che  son  di  qua  più 
monde , 

Parrieno  avere  in  se  mistura  alcuna 
Presso  di  quella  che  nulla  nasconde 
A'^’^ognachè  si  muova  bruna  bruna  j 
Sotto  r  ombra  perpetua ,  che  mai 
Raggiar  non  lascia  sole  iviy  né  luna* 
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Pag.  24*  V.  23.  Lodi  pur  T  acque  del  'Nilo 
Filostrato  nelle  immagini,  ovvero  pit¬ 
ture  ,  descrive  una  certa  storia  ,  che  si 
contava  delle  maraviglie  di  Bacco  fatte 
nell’ isola  d’  Andros.  Agli  Andrà  ^  dice 
egli,  per  virtù  del  Dio  Bacco  ^  la  terra 
pregna  di  DÌno  scoppia  ,  e  fa  loro  na-^ 
scere  un  fiume ,  il  quale  ,  se  tu  lo  con^ 
sideri ,  come  i  fiumi  ordinarli ,  non  giu- 
gne  ad  esser  grande  :  pensando  ,  che  è 
vino ,  sembreratti  un  grande  e  diyino 
fiume  \  poiché  altri  ^  attignendo  dn  quel¬ 
lo  ,  può  dispregiare  con  ragione  il  Nilo^ 
e  r  Tstro  tutto  quanto  ,  e  affermare  di 
essi ,  che  molto  parrebbero  migliori  ,  se 
pili  piccoli  fossero  ,  ma  con  tali  acque 
corressero. 

Pag.  25.  v.  16.  IL  acqua  cedrata.  Sia  sban¬ 
deggiata 

Pel  contrario  nel  Ditirambo  dell* A- 
rianna  inferma  io  ho  detto  : 

Corri ,  Nisa ,  prendi  una  conca 
Di  rnajolica  invetriata  ; 

Empila ,  colmala  d*  acqua  cedrata  ; 

Ma  non  di  quella ,  che  il  volgo  si  cioncai 
Muse  vuoi,  Nisa,  firti  un  grande  orrore^ 
’Togli  di  quella  ,  che  odor  sì  piena 
Serbasi  per  la  bocca  del  Signore  , 

Che  le  contrade  delT  Etruria  affiena. 
Questa  è  V  idolo  mio  ,  e  il  mio  tesoro  ^ 
M  questa  è  il  mio  risCoroi 
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^  meHtfù  cJi  io  la  bevo ,  e  eli  io  P  in-»- 
gozzo ^ 

E,  per  dir  più^  la  mastico  e  la  ingollo^ 
Fatti  di  conto  ^  io  ne  berei  un  pozzo  % 
Ma  come  un  pozzo  vorrei  lungo  il  collo,» 

Pago  25.  V.  25.  DeW Aloscìa 

Bevanda  costumata  dagli  Spagnuoli,  e 
introdotta  in  Italia.  Il  Covarruvias  : 
loxa  es  una  hevida  muy  ordinaria  en  el 
tiempo  dlEstio^  hecha  de  agua  ^  miel^  y 
especias»  Vedi  quivi. 


Pag,  25,  V.  25.  Z)el  Candiero 

E  una  sorta  di  bevanda  moderna men« 
te  inventata.  Fu  per  ischerzo  gentilmem 
te  descritta  nella  seguente  maniera  dab 
l’illustrissimo  sig.  conte  Eorenzo  Maga^ 
lotti  : 


Tuorli  d^  uovo  colti  appena 
Sbatti  in  tersa  porcellana , 

E  se  vuoi  cosa  sovrana 
Quanto  sai  sbatti ,  e  dimena  i 
Poi  metti  zucchero 
Più  assai  (T  un  pizzieo  i, 

Tonne  un  gran  bucchero  : 

Non  fare  a  spizzico  \ 

Poco  muschio ,  ed  ambra  in  chiocca  ^ 
Nentiy  o  trenta  gelsomini  ^ 

Monda  un  par  di  limoncini 
Sol  per  vezzo  della  bocca  i 


Poi  lascia  stare 
yi  riposare^ 

Finche  t  odore 
Vien  tutto  fiiore  ; 

Alìor  con  flemma 
(  Cosa  importuna  !  ) 

Trascegli  ^  e  leva 
Ad  una  ad  una 
Te  bianche  foglie 
De*  gelsomini  ; 

Le  leardi  spoglie 
De  limoncini  : 

Indi  V  adacqua 
Con  dimoi d  acqua , 

£  rimaneggia , 

Finché  si  veggia 

Incorporato 

Rimescolato 

Quel  soave  odorosetto 

Gentilissimo  brodetto 

Proprio  degno  di  Ciprigna  i 

Per  finissima  stamigna 

Quindi  il  passa  ;  e  ponlo  allora 

In  dorata  cantinplora 

De  cristalli  piu  lucenti , 

Che  fra  turbini  nascosa 
Fra  le  sue  miniere  algenti 
Fabbricar  sa  Fallomhrosa  : 
Pesta  ,  trita  ,  e  polverizza^ 

E  di  sai  ^  che  cuoce  ^  e  frizza 
Tutte  aspergigli  le  piaghe^ 

Che  far  ansi  anche  più  vaghe  , 
Mentre  in  breve  puoi  vederle 


^9® 

]Di  cristal  cangiarsi  in  perle , 

E  di  giel  cangiarsd  in  neve» 

Or  di  questo  bel  lavoro 
Z)’  assetati  almo  ristoro 
Sul  mezzo  giorno 
Eella  trincierà 
jllzane  intorno 
La  sorhettiera\ 

E  quando  vedi  ^ 

Che  intorno  intorno 
Gelido  nastro 
Fa  7  vaso  adorno  , 

Con  un  cucchiajo  in  man  di  terso  ar^ 
gento 

Tosto  il  distacca^ 

E  il  ridistacca  ^ 

Perchè  7  vedrai  rifarsi  in  un  momento  ^ 
Finché  bel  bello 
Rimescolando , 

Questo  con  quello 

Tra  gelato  ,  e  non  gelato 

Vedrai  farsi  in  più  d'  un  loco  ^ 

E  serrarsi  appoco  appoco 
Come  un  latte  ben  quagliato*^ 

E  Candiero  è  nominato  ; 

Tal  chiamollo  il  Siciliano^ 

Che  pria  7  fé  contro  la  sete 
Del  signor  di  Carbognano» 


Pag.  25.  V.  ult.  E  non  par  mica  vergogna 
Tra"  bicchieri  impazzir  sei  volte  ì*  ann^f^ 


11  Maestro  Aldobrandino  part.  i^cap.  3. 
Non  dee  /’  uomo  bere  tanto  ^  che  diven^ 
ga  ebro  ,  tutto  sia  ciò  che  molti  filosofi 
dicano  ,  che  esser  ebro  due  volte  il  me¬ 
se  è  santade^  perciocché  dicono^  che  la 
fona  del  virio  distrugge  le  superfiuitadi 
del  corpo ,  e  le  purga  per  sudore  e  per 
orina.  Tibull.  lib.  2,  eleg.  i. 

.  .  .  .  non  festa  luce  madere 

Est  riihor ,  errantes  et  male  ferre  pedes^ 

Impazzire  fu  chiamato  il  bere  da  Ana- 
creonte  ;  e  Bacco  stesso  si  chiama  gai- 
vógsitoc;  come  scrive  Ateneo  sul  bel  prin¬ 
cipio  del  lib.  i5.  Vedi  Oraz.  lib.  2  od.  7. 
lib.  3.  od.  28.  lib.  4.  od.  12.  Plin.  lib  14, 
cap.  22.  e  Seneca  de  Tranquillitate  , 
che  disse  :  AUquando  o)ectatio ,  iterque 
vigorem  dabit  5  cori'victusque  ,  et  libera- 
lior  potio  ;  nonnunquam  et  usque  ad 
ebrietatem  a)eniendum ,  non  ut  mergat 
non\  sed  ut  deprima t  curas  :  eluit  enim 
curas  ,  et  ab  imo  animum.  moveti  et  ut 
morhis  quibusdam ,  ita  tristitiae  mede- 
tur.  Vedi  Platone  lib.  2.  e  3.  delle  leggi. 
Vedi  Agellio  lib.  lò,  2. 

Pag.  26.  V.  4.  Avvallo  questo  ,  e  poi  quel- 
t  altro  vaso 

I  Franzesi  dicono  avaller  un  verrco 
Dell  a  stessa  formula  si  valsero  i  Pro¬ 
venzali  antichi.  11  Maestro  Aldobrandi- 


no  frequentemente  costumò  di  servirsi 
del  verbo  àvallare  in  significalo  di  òe- 
re  ,  cT  inghiottire  ,  cT  ingollare.  Avallare 
è  quello  che  Seneca  ,  ma  in  proposito 
di  mangiare,  disse  demìttere.  Sed  arden* 
tes  holetos  ,  et  raptim  condimento  suo 
mersatos  demittunt  pene  fumantes^  quos 
deinde  restinguant  nwatis  potionibus,  E 
nella  materia  del  bere  il  Poliziano  : 

Ognun  gridi  Bacco  Bacco  ^ 

E  pur  cacci  del  <,nn  giù, 

Pag.  26.  V.  8.  Zamherlucco 

E  una  lunga  e  larga  veste  di  panno 
colle  maniche  strette ,  la  quale ,  invece 
di  bavero ,  ha  un  cappuccio  cosi  largo, 
che  può  coprire  la  testa  ^  anco  quando 
vi  è  il  turbante  de’ Turchi,  o  il  carpac- 
co  de’  Greci  :  e  se  ne  servono  i  Turchi 
e  i  Greci  portandolo  sopra  tutte  l’ altre 
vesti  in  tempo  di  freddo  ,  o  di  pioggia. 
I  Turchi  in  lor  lingua  lo  chiamano  Ja- 
murluk  donde  è  nata  la  voce  zamber^ 
lucco  degl’italiani,  che  da  poco  in  qua 
hanno  cominciato  ad  usare  una  lai  ve¬ 
ste  nella  stagione  più  fredda. 

Pag.  26.  V.  i3.  Quali  strani  capo^iri 

Nel  Cicalameli to  di  Maestro  Bartolino 
dal  Canto  de  Bischeri  fatto  in  uno  de’ 
solenni  stravizzi  dell’  Accademia  della 
Crusca  :  Domandatene  Poroograsso  ,  e 
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T^annactena^  il  quale  nel  suo  Uhm  De 
qualitatihìis ,  et  proportionihus  dice  *  il 
<vino  soDente  esser  cagione  di  parlasia^ 
parletichi  e  capo  giri ,  ed  in  somma  di 
molÉ  altre  girandole. 

Pag. 26.  v.  1 5.  Farmi  proprio^  che  la  terra 
Sotto  i  piè  mi  si  raggiri, 

11  Ciclopc  briaco  appresso  Euripide  % 

O  d'  ovpavói;  poi  avpptpiypévog  SokbZ 
<yil  (pépeahai. 

Farmi  che  7  cielo  colla  terra  unito 
Con  essa  lei  si  giri. 

Il  Mureto  nel  Galiiambo  sopra  Bacco: 

Uiden  ut  nemus  citato  procul  impete 
rapitur  ? 

Humus  ut  tremens  frequenti  salit  acta 
tripudio  ? 

Pag.  26.  V.  jg.  Lascio  la  terra  ,  ini  salirò 
nel  mare 

Fa  qui  a  proposito  la  storia  raccon¬ 
tata  da  Timeo  di  Tonnina  5  e  riferita 
da  Ateneo  nel  lib.  i.  di  coloro  nella 
città  di  Gergenti  in  Sicilia  ,  che  per 
r ubbriacliezza  impazziti,  gittayano  dal¬ 
le  finestre  le  robe  della  casa  ,  credendo 
di  essere  in  mare  pericolando^  e  perciè 
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convenir  far  getto  delle  mercanzie  ;  on¬ 
de  la  casa  loro  fu  nominata  rpiì^p'ì^g  ^ 
come  se  noi  dicessimo  la  nave,  o  la  ga* 
lera, 

ag.  26.  V.  20.  Vara  vara  quella  gondola 
Varare  vale  propriamente  tirare  il 
navilio  da  terra  in  acqua ,  come  si  può 
leggere  nel  Vocabolario  della  Crusca^ 
ed  in  tal  significato  se  ne  servirono  an¬ 
cora  gli  antichi  Provenzali.  Gramatioa 
Provenzale  manuscritta  libreria  di  san 
Lorenza:  Varar,  mibteie  navem  in  pela^' 
gmn.  Quindi  paiTebbe  forse  credibile , 
che  Durare  sia  detto  da  vadaer*,,  e  Vir¬ 
gilio  nell’  Erieida  dà  il  nome  di  Dada 
all’  acque  del  mare  : 

...»  sulcanb  vada  salsa  carinae. 

Ma,  ancorché  varare  significhi  tirare  il 
navilio  da  terra  in  acqua,  nulladimeno 
Luca  Pulci  nel  cant.  4.  dei  Giriffo  Cal- 
vaneo  l’ usò  per  accostar  la  nave  alla 
terra,  acciocché  le  persone  di  essa  nave 
potessero  sbarcare  : 

V enne  la  notte ,  onde  di  mio  do  afferra 
Il  porto  ;  e  i  Denti  lo  servon  leggieri  ; 
Varò  la  barca,,  e  ’/  pover  mise  in  terra 

Con  quei  cavalli,,  e  con  tutti  gli  arcieri, 

» 

E  nel  vanto  di  Rinaldo  da  Montalbano 


manttscritlo  Redi  ;  Essendo  già  vicini 
alla  terra ^  vararono  la  nave  quasi  sdru¬ 
cita  j  e  smontarono  nello  lido  deserto. 
Con  questi  esempli  si  ])uò  correggere 
Morgante  20.  49.  nel  testo  stampato  in 
Firenze  dal  Sermartelli  »  dove  si  legge  * 

Greco  sìirgeva ,  e  varcava  la  barca  s 
Orlando  lo  pagò  cortesemente, 

dee  leggersi  varava^  e  non  varcava, 

Pag.  26.  V.  21.  Ben  fornita  . 

Fornita  in  questo  luogo  vale  provve¬ 
duta  ,  corredata  di  tutto  quel  che  biso¬ 
gna.  I  Provenzali  se  ne  servirono  nello 
stesso  sentimento.  Grama  cica  Provenzale 
della  libreria  di  san  Lorenzo:  Fornir^ 
necessaria  dare,  Onomast,  Provenzale 
della  stessa  libreria.  Fornir ,  dar  quel 
che  bisogna, 

Pag.  26.  V.  28.  Diporto 

Trovo  la  voce  diporto  ne’  Podi  e  ne’ 
Prosatori  Provoizali.  Periol ,  o  Pietro 
dt  Alv crina  libreria  san  Lorenzo  : 

Ben  ai  aimais  qeu  sospir ,  e  qeu  piai-- 
gna  ; 

(^ab  paoc  lo  cor  non  part^  qan  me  ro-- 
cort 

Del  bel  solaz  9  del  loi ,  e  del  deporta 


Sor 

Giraldo  di  Bornello  nel  principio  di 
Una  sua  canzone  : 

De  chanCar  ab  deport 
Me  for  en  toz  lassaz  : 

Mas  quant  soi  ben  iratz  , 

Estenc  V  ira  ab  lo  can  , 
vau  me  conortan. 

Storia  della  Bibbia  in  lingua  Provenza¬ 
le  ,  manuscrilto  di  Francesco  Redi  :  La 
midlber  del  Rei  ffaraho  anaves  ab  sos 
ffils  deportali  per  a  quella  orta^  e 
reii  a  quella  caxeta, 

Pag.  27.  V.  5,  Oh  beir  andare 
Per  barca  in  mare» 

Finge  Euripide^  che  al  Ciclopc  imbriacato 
da  Ulisse  pareva  di  andar  per  mare  a 
sollazzo ,  come  una  barchetta. 

Pag.  27.  V.  19.  Passavoga,  arranca,  arranca 
Ottimamente  il  Vocabolario  della 
Crusca.  Arrancare,  Da  anca.  Propria¬ 
mente  il  camminare  ,  che  fanno  con 
filetta  gli  zoppi ,  o  sciancati  ;  dicesi  al¬ 
tresì  delle  galee  ,  quando  si  'voga  di 
forza  ,  che  è  lo  stesso  ,  che  andare  a 
voga  arrancata,  Grarnatica  Provenzale  : 
Ranqueiar  claudicare.  INella  Storia  della 
Bibbia  in  lingua  Provenzale  del  mio 
antichissimo  testo  a  penna  ;  Luytant  Ja- 
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cab  ah  T  angel ,  donali  T  angel  una  fa* 
rida  en  V  anqua  ,  si  qua  la  li  encodor* 
mi,  e  per  a  quella  /arida  fo  Jacob  ren* 
qualos,  E  di  qui  prese  V  etimologia  la 
voce  ranco  in  significato  di  zoppo  , 
quando  se  ne  desiderasse  un’  altra  dif¬ 
ferente  da  quella  accennata  nel  princi¬ 
pio  di  questa  annotazione.  Trovo  la  vo¬ 
ce  ranco  nell’  antico  libro  della  cura 
delle  malattie.  Questi  son  ranchi  e  stor* 
piati  per  lungo  tempo  ,  non  ae  rimedio^ 

Pag.  27.  V.  28.  Mandola 

Può  esser  forse  che  sia  detto  dal  la¬ 
tino  Pandura ^  sorta  di  strumento  musi¬ 
cale.  La  voce  nella  primiera  sua  origi¬ 
ne  è  Assira ,  siccome  ancora  1’  inven¬ 
zione  dello  strumento ,  che  era  di  tre 
corde  :  e  ne  fa  testimonianza  Giulio  Poi* 
luce  nell’  Onomastico  dedicato  da  lui  a‘ 
Commodo  Imperatore  lib.  4.  cap.  g. 
rpl^opSov  oTFsp  do’crvpiot  ‘jtmSovpav 
óvófia^ov ,  eneivQV  pv  9taì  rò  svpppbOj, 
Di  qui  si  fece  il  verbo  pandurizare  ^  di 
cui  si  servì  Lampridio  nella  vita  d’Elio- 
gabalo.  Ipse  cantavit^,  saltavit^  ad  tibias 
dixit ,  tuba  cecinit^  pandurizavit ,  orga* 
no  modulatus  esi^  come  da  molti  è  sta¬ 
to  osservato.  La  Pandora  de’  moderni 
musici  è  strumento  di  dodici  corde  in 
sei  ordini.  Il  Mandolino  ha  sette  corde, 
e  quattr’  ordini. 
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Pag.  27.  V.  28.  ha  cuccurrucù 

Canzone  cosi  detta,'  perchè  in  essa  si 
replica  molte  volte  la  voce  del  gallo;  e 
cantandola  si  fanno  atti ,  e  moti  simili 
a  quegli  di  esso  gallo,  come  si  può  ve¬ 
dere  nella  Tiorba  a  Taccone  di  Felip^^ 
po  Sgruttendio  da  Scafato  stampata  in 
Napoli  nel  1646.  e  ristampata  nei  1678.. 
alla  corda  nona  in  quella  canzonetta,  la 
quale  comincia  : 

Ferma  su ,  Masto  Paziezo , 

Ca  facimmo  na  Lucia, 

I  due  grandi  Oratori  della  Grecia  Ipe- 
ride  e  Demostene^  volendo  rappresenta¬ 
re  la  voce  ed  il  verso  che  fa  il  gallo , 
dissero  ìtoTtnv^Bbv  ,  come  afferma  Polluce 
lib.  5.  cap.  i3.  La  maniera  di  rappre¬ 
sentare  co’  moti  del  corpo  animali  di¬ 
versi  fu  assai  ,  ne’  loro  scherzi ,  familia¬ 
re  agli  antichi;  e  facevano  il  Hone  ,  la 
gru  e  la  civetta,  come  pur  testifica  jPo/- 
luce  nel  lib.  4*  cap.  14.  dove  racconta 
le  varie  spezie  di  saltazioni  co’  nomi  lo¬ 
ro.  E  ve  n’era  una,  che  dal  contraffarsi 
in  diverse  forme  di  animali  ,  facendo 
atti  e  smorfie  a  ciascuna  ragione  di  essi 
ap])ropriat.e  ,  si  chiamava  gop(pa<riió(;. 
Vedi  Benedetto  Fioretti  nel  volume 
quarto  de’  suoi  Pi  oginnasmi  cap.  87, 
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Pag.  28.  T.  22,  Scatenossi  tempesta  fieris» 
sima 

Bellissimo  è  l’ epigramma  di  CalUma^ 
co  riferito  da  Ateneo  nel  libro  secon¬ 
do,  dove  si  dice,  che  il  vino  eccita  nel 
nostro  corpo  una  tal  tempesta  ,  quale 

suol  essere  nei  mare  delia  Libia» 

% 

Pag.  28.  V.  24.  Sbuffa 

Nella  Gramatica  Provenzale,  Bufar, 
ore  insufflare,  Onomast,  Provenz,  Bu^ 
far,  'huccis  inflatis  insufflare.  Rimar, 
Provenzale,  Buf  ^  idest  insufflatio.  Di 
qui  ha  origine  la  voce  buffone  in  signi¬ 
ficato  di  vaso  di  vetro  tondo,  gonfio  di 
corpo  ,  e  cortissimo  di  collo  per  uso  di 
mettere  in  fresco  nell’  acqua  le  bevan¬ 
de:  e  parimente  buffone  ^  cioè  giullare: 
e  buffetto  in  significato  del  colpo  di  un 
dito,  che  scocchi  di  sotto  un  altro  dito, 
e  suol  darsi  nelle  gote  gonfiate  :  e  buf-- 
fatto  altresì  aggiunto  di  pane:  e  bufera 
e  rabbuffare  e  rabbuffo.  Tra  gli  Aretini 
bufare  vale  lo  stesso  che  nevicare  con 
vento.  Vedi  quel  che  accennai  nelle 
Origini  della  lingua  italiana  del  signor 
Egidio  Menagio  alla  voce  beffa  stam¬ 
pate  in  Parigi  ranno  1669.  appresso  Se¬ 
bastiano  Mabre  Cramoisì  in  quarto  ,  e 
quelle  dell’  ultima  impressione  dell’  an-» 
no  ì685.  in  fogìioo  / 
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Pag.  28.  T.  32.  Gitta  spere  emai  per  poppa 
Gettare  spere.  Fare  spere.  Mettere  spe¬ 
re  è  termine  marinaresco  de’  nostri  an-- 
tichi.  Morg.  cant.  20.  35. 

Subito  messori  per  poppa  due  spere  ^ 

E  7  mar  pur  sempre  di  sopra  su  passa, 

\ 

L’ Ariosi,  cant.  19. 

Fimedio  a  questo  il  buon  nocchier  ri¬ 
trova  , 

Che  comanda  gettar  per  poppa  spere  , 
E  caluma  la  gomena  ,  e  fa  prova 
Di  due  terzi  del  corso  rattenere. 

Nella  Tavola  ritonda, ,  manuscritto 
della  libreria  di  s.  Lorenzo  :  Niente  gio¬ 
vava  loro  gettare  ancora ,  ne  potè  vano 
metter  rimedio  ne  per  timoni  ^  ne  per 
vele  calare  in  orza,,  di  che  li  marinari^ 
per  lo  migliore  ,  facevano  allora  spera  , 
e  la  nave  lasciano  andare  alla  vo¬ 
lontà^  e  alla  signoria  de  venti.  Vita  s. 
Anton,  manuscritto;  Per  lo  ultimo  rime¬ 
dio  si  risolverono  a  fare  spera^  e  poi  si 
abbandonarono  allo  mare,  Messer  Fran^^ 
cesco  da  Barberino  ne*  Documenti  cK 
Amore  : 

In  luogo  di  timoni 
Fa  spere  ,  e  in  acqua  poni* 

Redi,  Opere,  Kol,  L 
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Sopra  di  die  le  Chiose  dello  stesso  cita* 
te  da  Federigo  Ub  aldini,  Speras.  Ligan- 
tur  cnim  plures  fasces  ,  et  proijciimtur 
in  aquas  retro  naves ,  ut  non  sic  naves 
ciirrant  fractis  themonibiis  ;  et  dicuntur 
sperae ,  quasi  res  quae  faciunt  tardare 
pro^ressum.  Può  essere^  che  sì  dicessero 
spere  ^  quasi  che  fossero  T  ultime  spe¬ 
ranze  nelle  tempeste.  Che  gii  antichi  dh 
cessero  alcune  volte  spera  invece  di  spe¬ 
ranza  ne  può  essere  testimonio  Arrigo 
Baldonasco  ^  mgnuscritto  di  Francesco 
Redi  : 

Chi  al  suo  presio  si  prova  , 

Ogni  altro  va  morendo: 

Però  tutto  mi  arrendo  : 

A  i^i  ^  cF  è  la  mia  spera  : 

Spero  in  lei ,  che  si  trova ,  et. 

Lo  stesso  Poeta  nello  stesso  manuscritto  2 

Amor  novellamente 

Jli’  a  preso  in  tal  maniera  ^ 

fie  con  tutta  mia  spera 

M'  a>  fatto  servidore 

Di  voi,,  donna  piacente, 

£  di  gran  senno  altera, 

Ruggierone  da  Palermo ,  manuscritto 
Redi  : 

£  ttitttt  lof  mia  spera  è  posta  in  lek 


I  Poeti  Provenzali  dissero  esper ,  che 
vale  totalmente  lo  stesso  di  spera  de’ 
nostri  Toscani.  Emblanchacet  nella  can¬ 
zone  che  comincia  :  Lonzamenù  rrian 
trabaillat ,  e  mal  mas ,  ses  tiul  repaus 
Amor  en  son  poder^  và  dicendo  del  me« 
desimo  Amore  :  i  ' 

Mais  el  me  ten  gai  j  e  en  bon  esper, 

Giraldo  di  Bornello  ,  manuscritto  di 
san  Lorenzo  : 

Per  lo  graù^  e  pel  coman 
Deh  treis  (  cioè  degli  occhi  e  del  cuo*> 
re  )  e  per  lor  plazer 
Nais  amor ,  en  bon  esper 
Vai  SOS  arnics  confortane 

Raimondo  Giordano  Visconte  di  san- 
t’Antolino  : 

E  plaz  mi  molt  ^  car  sai^  car  vostrom 
so  ; 

Qiins  bon  esper  de  vos  mi  ten  iauzen  \ 
Qab  bon  seìgnor  nos  perd  ricz  guazerdo^ 
Qui  gen  lo  serf. 

Tra  le  voci  della  marinerìa  moderna  vi 
è  il  cavo  della  speranza  ,  che  è  nn  ca¬ 
napo  grossissimo,  serbato  nelle  navi  per 
gittar  r  ancora  negli  estremi  bisogni.  Il 
sig.  Anton  Maria  Saltini  avendo  comi^ 
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derat® ,  che  gibtare  spere  è  termine  ma-» 
rinaresco  dell’ Adriatico  ,  e  avendo  letto 
nelle  Origini  del  Ferrari^  Spera,  Suppo^ 
sibum  ,  turunda  ad  sohendam  alvum  , 
quod  in  spi? am  convoìvabur ^  va  conget¬ 
turando,  che,  siccome  la  cura,  o  sup¬ 
posta  vieii  chiamata  spera  ,  per  essere 
^  un  volgolo  ,  cosi  possano  essersi  dette 
spere  quei  fasci  legati  e  avvolti,  che  si 
gittano  in  mare  per  arrestale  ,  e  ratte¬ 
nere  la  nave  ,  dal  latino,  spira.  Greco, 
^^e'ipa ,  con  che  si  significa  ogni  cosa 
ravvolta  ,  e  che  abbia  giri. 

Pag.  2g.  V,  i.  Orcipoggia, 

Messer  Francesco  da  Barberino 
Documenti  di  Amore  : 

Manti  ^  prò d ani  e  pioggia  , 

Poppesi  ed  orcipoggia. 

Le  Chiose.  Orcipoggia.  Funes  ,  quihus 
poggia  velae  Lrahitur,^  cum  nimiiim  venti 
essent.  Nel  Vanto  di  Pdnaldo  da  Moti’* 
talbano  del  mio  testo  a  penna  si  legge 
Orzipoggia. 

Pag.  29.  V.  g.  Sioni 

Messer  Francesco  da  Barberino  ne* 
Documenti  d’Amore  : 

F  se  un  Sion  repente 
F^i^n ,  che  subitamente 


‘  'Rompe  ,  spezza  e  rivolge  % 

Ben  fa ,  se  a  Dio  si  volg^ 

Ogni  anima  :  che  solo 
El  ti  può  torre  duolo» 

Credono  i  marinari  ,  che  il  Sione  noa 
sia  altro,  che  una  guerra  di  due,  o  di 
più  Tenti  d’  uguale  ,  o  poco  differente 
possanza  tra  di  loro  ,  i  quali  urtandosi, 
e  raggirandosi  in  alto  aggirano  ancora 
le  nuvole  ;  quindi  con  esse  nuvole  cab¬ 
lando  in  mare  ,  e  raggirando  1’  acqua  , 
e  assorbendone  molta  ,  stimano  ,  che  il 
Sione  vada  crescendo  e  rigonfiando,  e 
che  sia  possente  in  quel  ravvolgimento 
a  far  perire  il  vascello.  Son  da  vedersi 
r  opinioni  de’  Filosofi  del  nostro  secolo^ 
Delle  ridicolose  é  vane  superstizioni  co¬ 
stumate  da’  marinari  per  tagliare,  come 
essi  dicono ,  il  Sione  ,  sarà  bello  il  ta¬ 
cere. 

Pag.  2g.  V.  12.  1  cavalli  del  mare 

Cavalli  in  termine  marinaresco  si  di¬ 
ce  a  que’ gonfiamenti  deir  onde,  quando 
il  mare  è  in  fortuna,  che  con  altro  no¬ 
me  son  chiamati  marosi^  fotti  di  mare^ 
ec»  ed  oggi  più  comunemente  sOii  detti 
cavalloni»  Guido  Giudice  Storia  Troja- 
uà:  Le  disavventurate  navi  s'  avviluppa* 
no  tra  gli  ondosi  cavalli»  E  quivi  me¬ 
desimo  :  Cavalli  del  mare  da  venti  s4 


levano  in  ^andi  montagne  ;  dove  forse 
volle  esprimere  quel  di  Virgilio  : 

.  .  .  insequitur  praeruptus  aquae  mons^ 

Pag.  29.  V.  i5.  Che  noi  siam  tutti  perduti 
San  Giovai!  Grisostomo  ,  o  chi  si  sia 
il  rappezzatol  e  dell’  Omelia  contro  la 
gola ,  e  contro  Tebbriachczza ,  intitolata 
TCBpl  ya^Tpipapfia^,  naì  ,  chiama 

r  ebbriachezza  con  nome  di  naufragio, 

I  luoghi  son  degni  d’ esser  veduti,  per¬ 
chè  quell’  Omelia  veramente  è  un  rap¬ 
pezzamento,  e  un  ricucimento  di  varj 
passi  di  più  Omelie  del  Santo ,  tutti 
concernenti  alla  stessa  materia. 

Pag.  2g.v.  20.  Ma  mi  sento  un  pò  più  sca^ 
^  rico 

Pel  contrario  carico  si  dice  di  chi  ha 
bevuto  di  soverchio,  Antic.  annotaz.  Bibb. 
manuscritta  :  Oloferne  era  un  po  carico 
dal  'vino,  FirenzuoL  Asin.  lib.  3.  or¬ 
nando  jersera  un  poco  tardetto  da  ce¬ 
nar  fuor  di  casa-^  essendo  assai  ben  ca-- 
rico  ,  ec,  così  del  cibo  come  del  inno, 

II  testo  latino  :  Quum  a  coena  me  se- 
rius  aliquanto  reciperem  potulentus.  Un 
tal  caricarsi  volendo  spiegar  Virgilio 
disse  impleri  : 

Jmplentur  veteris  Bacchi^  pinguisque  /«- 
rinaco 
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£  Piatito  alla  comica  disse  sahurrari 
prendendo  la  metafora  dalla  zavorra  ^ 
con  cui  si  caricano  le  navi*  QistelL  al. 
scen.  1. 

Idem  mihi ,  magnae  quod  parti  est  vi*- 
tinnì  mulierum  , 

Quae  hunc  quaestum  facimus  ;  quae  ubi 
saburratae  sumus , 

ILargiloquae  extemplo  sumus  :  plus 
quimur  quam  sat  est. 

E  appresso  : 

Quirt  ego  nane ,  quia  sum  onusta  mea 
ex  sententia  , 

Quiaque  adeo  me  compievi  flore  Liberi^ 
Magis  libera  uti  lingua  conlibitum  est 
mihi, 

I  Fiorentini  soglion  dire  cena  leggiera% 
Andar  leggieri  a  letto  ,  e  simili. 

Pag.  29*  V.  21.  lo  già  rimiro 

Mirare ,  rimirare  vale  lo  stesso  ,  che 
guardar  fissamente  ^  gi^ardar  con  atten^ 
zione,  L’ etimologia  del  verbo  mirare  è 
da  leggersi  nelle  Origini  Italiane  del 
Ferrari,  Appresso  i  Provenzali  antichi 
mirar  significava  lo  stesso,  che  guardaf 
nello  specchio.  Nella  Gnimatica  Pro^ 
vernale  del  testo  a  penna  della  libreria 
di  san  Lorenao  ;  Mirar ^  in  speculo  inspP 


cere.  Nel  Vocabolario  Tolosano:  MiraiU 
lày  mirerai  regarder  au  miroir.  Quindi 
mi  fo  a  credere ,  che  la  voce  miratore 
usata  nel  Tesoro  di  ser  Brunetto  Latini 
2.  i8.  Luca  tanto  vale  a  dire  quanto 
miratore^  e  lucente^  non  significhi  colui, 
che  mira  ,  conforme  scrissero  i  Compi» 
latori  del  nostro  J^ocabolario  delia  Cru* 
sca  ;  ma  tengo ,  che  debba  interpretarsi 
specchio  ;  e  ne  ritrovo  un  simile  esem» 
pio  nel  mio  testo  a  penna  delle  Lettere 
di  Fra  Guittone  d^ Arezzo^  lett.  5.  Cre- 
do ,  che  piacesse  a  lui  di  poner  voi  tra 
noi  per  fare  meravigliare^  e  perchè  foste 
ispecchio  e  miradore ,  ove  se  provvedete 
se ,  e  agienzasse  ciascuna  piacente  e  va* 
lente  donna.  Lo  stesso  Guittone  ìett,  i3, 
invece  di  miradore  disse  eziandio  mira¬ 
glio,  Carissimi^  del  mondo  miraglio  sie¬ 
te  voi  ;  tutti  nel  mondo  magni  ;  a  cui 
s*  affaccian  tutti  i  minori  vostri^  e  de 
la  forma  vostra  informan  loro.  Ma  il 
verbo  smerare^  che  si  trova  negli  autori 
più  antichi  vale  depurare  ^  nettare,,  pu* 
Urei  siccome  l’addiettivo  smerato  signi¬ 
fica  netto  ,  limpido  e  trasparente,  Nel- 
r antico  Trattato  della  Sapienza,  manu- 
scritto  :  Quella  fontana  è  sì  chiara  e  sh 
smerata  ,  che  7  cuore  conosce  ,  e  vede 
se  ,  e  suo  Citatore  ;  siccome  T  uomo  si 
vede  in  una  bella  fontana  ben  chiara 
e  ismeratUi  Queste  voci  capitarono  in 
Toscana  dalla  Provenza.  Rimar,  Provenz^ 
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iella  liBreria  eli  san  Lorenzo  :  Esmera  , 
depurata  e  di  qui  forse  venne  smeriglio^ 
pietra  ,  colla  quale  si  brunisce  V  accia- 
e  si  puliscono  i  marmi  ; ,  se  però 
non  fosse  un  volgarizzamento  del  greco 

Pag.  2q.  V.  24.  Santermo 

Dicono  i  marinari ,  che  nelle  più  spa¬ 
ventose  fortune  di  mare  suole  sovente¬ 
mente  verso  ’l  fine  di  esse  apparire  una 
certa  luce  ,  o  splendore ,  il  quale  si  po¬ 
sa  sopra  gli  alberi  ,  o  sopra  1’ antenne, 
o  sopra  le  pale  de’  remi  del  navilio  ;  e 
questo  splendore  è  chiamato  da  essi  ma¬ 
rinari  la  luce  di  Santermo ,  ovvero  di 
Santelmo.  Gli  antichi  greci  e  latini  fa¬ 
voleggiando  crederono  ,  che  fossero  le 
stelle  di  Castore  e  di  Polluce,  e  altresi 
di  Elena.  Alcuni  de’ moderni  peiisano, 
che  sia  una  esalazione  s])iccatasi  dalla 
moltitudine  degli  uomini  del  vascello. 
Altri  dicono  essere  un  genio  buono,  che 
annunzi  il  fine  della  tempesta.  Altri  uu 
genio  cattivo,  che,  dando  speranza  di 
salute  a’ naviganti ,  brami  d’  essere  ado¬ 
rato.  Certuni  s’  immaginano  ,  che  quel 
poco  di  barlume  di  luce  ,  che  al  volgo 
stordito  dalia  paura  par  di  vedere  su 
gli  alberi  e  sul  l’ antenne ,  sia  un  effetto 
de’  raggi  solari ,  che  percuotono  sull’an- 
tenne ,  o  sulle  funi  incatramate  ,  nelle 
quali  dopo  la  tempesta  ,  soglion  rima.* 


nere  gitasi  sempre  molte  Lolle  d’acqtia^ 
che  a  guisa  di  specchietti  sono  abili  a 
rendere  alcuni  riflessi  luminosi,  flert’ab 
tri  ,  ancorché  abblan  navigato  tutto  il 
tempo  di'  lor  vita,  affermano  non  essersi 
mai  imbattuti  a  vedere  così  fatta  cosa  ; 
e  la  credono  un  trovato  del  semplice  e 
credulo  volgo,  il  che  fa  molto  a  propo¬ 
sito  per  confermar  1’  opinione  dell’  anti¬ 
co  Metrodoro  citata  da  Plutarco  nel  2. 
de  Placit.  I  marinari  cristiani  ,  come 
che  venerano  per  loro  protettore  san^ 
l’Elmo  vescovo  Siciliano,  tengono  fede, 
che  sia  un  soccorso  del  santo  loro  pro¬ 
tettore.  Il  Covarruvias  nel  tesoro  della 
lingua  Castigliana  crede,  che  questo  no¬ 
me  di  Santelmo  sia  nome  abbreviato  dì 
santo  Erasmo  ;  e  di  qui  può  esser  nata 
la  voce  Santermo» 

Pag.  3o.  V.  4»  ^cità  sempre  il  mio  mignone 

Mignone  significa  amico,  intimo,  fa¬ 
vorito;  e  non  è  voce  nuova  in  Toscana. 
Fra  Giordan,  Pred. ,  manuscritto.  Fol^ 
gete  gli  occhi  della  mente  a  Patroclo 
mignone  del  Re  Achillei  ,  e  a  Efectio-- 
ne  ,  che  fue  mignone  del  Re  Alessan^ 
dro, 

Bem.  OrL 

Or  fatti  liberar  dal  tuo  mignone. 
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Luigi  Pulci  ^  Morg.  24.  5o. 

Disse  Ulhneri  :  a  te  si  ayorrè  dare 
Tanto  in  sul  cui,  che  diventasse  rosso, 
E  farti  a  Gano  il  tuo  mignon  frustare. 
Che  d  ha  sempre  trattato  ,  come  uom 
grosso. 

Luca  Pulci,  Ciriff.  Calvari,  cant.  7. 

Cosi  da.r  altra  parte  par  che  attenda 
Il  Re  Luigi  al  suo  mignone,  o  cucco* 

Niccola  Trillarli  nelle  Rime  piacevoli 
stampate  in  Venezia  sotto  nome  dell’oc- 
eademico  Aideano  fa  dire  al  suo  gatto: 

10  fui  mignon  del  mio  signor  molti  anni* 

11  dottissimo  e  diligentissimo  Carlo  Dur 
Fresne  nel  Glossario  alla  voce  Minna 
cita  un  certo  Maestro  Isone  ,  il  quale, 
facendo  le  chiose  a’  versi  di  Prudenzio, 
dice  : 

Ardor  ;  amor  ,  mlnna. 

Furores ,  minna. 

Ignem ,  amorem  ,  minila. 

La  prima  di  queste  chiose  è  aggiustata 
su  quei  verso  del  libro  primo  di  Pru^ 
denzio  contro  Simmaao  ,  ove  trattando 


t 


r 
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degli  amori  di  Ercole  con  Ila  suo  mi® 
gnone  disse  : 

Herculeus  mollis  pueri  famosus  amor^ 


Arder, 


Spiega  queir  arder  con  due  voci  ,  una 
latina',  e  l’altra  germanica.  Arder  ^ 
amer  ^  minna.  Dissi  minna  voce  germa¬ 
nica  ;  perchè  il  Kiliano  scrive  nel  suo 
Dizionario  ,  come  riferisce  il  medesimo 
Du’-Fresne  ,  Theutenibus  minnen  est 
amare ,  diligere  atque  adeo  venereis  co- 
luptatibus  fruì ,  amare  ,  ameri  litare  ; 
maxime  superieribus  Germanis,  Nel  giu» 
ramento  scambievole  de’  due  fratelli  di 
Francia  Luigi  e  Carlo  in  Argentina 
r  anno  842.  riferito  nel  3.  libro  della 
storia  di  Nitardo ,  e  citato  dal  Lipsie  , 
e  dal  Presidente  Claudie  Faitchet  nel 
libro  dell’  antichità  delle  Gaule  c.  6.  e 
da  Ottavio  Ferrari  nel  proemio  alle  sue 
Origini,  quelle  parole  in  lingua  Tedesca, 
In  godes  minna,,  si  espongono  nell’ altra 
parie  del  giuramento  prò  don  (  ovvero 
deu  )  amur^  cioè  pre  Domini  ,  seu  Dei 
amore.  Da  tutto  questo  si  può  con  fon¬ 
damento  raccogliere,  che  il  mignon  de* 
Franzesi ,  e  da  loro  a  noi  Toscani  veri- 
similmente  tramandato,  sia  una  di  quel¬ 
le  voci ,  che  allignarono  nella  Gallia 
portatevi  da’  Franchi ,  popoli  di  Germa¬ 
nia  ,  che  a  quella  regione  di  Francia 


diedei'o  il  nome,  le  quali  al  parere  del 
famoso  Legista  Francesco  Ottomanno 
nel  libretto  de  Franco^Grallia  ^  compon-^ 
gono  un  terzo  della  lingua  Franzese  , 
poiché  da  minna^  amore,  e  da  minnern^ 
amare;  voci  antiche  germaniche,  hanno 
faUo  a  mio  credere  i  Franzesi  mignon 
il  cucco,  il  favorito.  E  mignoline  disse 
il  Pì.onsardo  a  donna  leggiadra,  vezzosa 
e  amata  ,  che  pur  anco  disse  all’usanza 
de’  latini  ,  amie ,  m  amie,  E  mignard 
vezzoso.  Mignardelet  presso  gli  antichi 
per  vezzosetto;  imperocché  la  grazia,  la 
gentilezza  ingenerano  amore.  Veggasi  il 
Ferrari  nelle  Origini,  ed  il  Covarruvias 
alla  voce  Menino.  Yeggasi  altresì  Egi^ 
dio  Menagio  nelle  Origini  della  lingua 
Franzese,  nelle  quali  questo  valentuomo 
si  ]ìersuase  da  prima  ,  che  mignon  de* 
Francesi  fosse  nato  da  mignoun ,  che 
presso  i  bassi  Brettoni  vale  amico  ,  e 
poscia  mutando  parere  volle  credere  « 
che  si  originasse  dallo  Spagnuolo  ninno^ 
ovvero  mi  ninno, 

1  Greci  mignone  lo  dicono  rà 
I  Latini  deliciae^  amores,  E  siccome 
vtaidtxòi^  si  usò  presso  Platone^  ed  altri 
in  sentimento  onesto  di  giovane  amico  , 
e  di  favorito  ;  cosi  presso  gli  Storici 
molte  volte  si  trova  in  sentimento  osce» 
no.  Ouidio  disse  : 

Venie  amicUiae  nomine  tectus  Amor, 
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risguardando  al  costume  degli  amanti  , 
che  cuoprono  più  che  possono  la  diso¬ 
nestà  coir  onesto  nome  di  amicizia.  Di 
qui  è  nato  ,  che  al  nome  di  migliorie 
sia  intravvenuto  come  a  quello  di  dru* 
doy  che  essendo  per  se  nomi  d’amicizia 
e  di  fedeltà ,  si  sono  tratti  ad  esser  no¬ 
mi  d’  amore  ,  e  d’  amore  impuro  ;  nel 
qual  sentimento  \ Azzolini  nella  celebre 
Satira  : 

Sì  sì ,  che  d^  Ulpian  scampino  i  lacci 
Lene  e  mignonù 

Pag.  3o.  V.  8.  Purché  sia  molto  grandissimo 
Fu  costume  de’ nostri  Scrittori  antichi 
Toscani  1’  aver  dato  sovente  1’  accresci¬ 
mento  a’  superlativi.  O/o.  Vili,  lib.  7. 
c.  100.  Assediò  la  terra  di  Margatto  in 
Soria^  la  quale  era  della  magione  dello 
spedale  di  san  Gioiranni^  ed  era  molto 
fortissima,  E  cap.  roi.  Andonne  con 
sua  oste  infino  a  piè  delle  montagne 
dette  Pirre  molto  altissime,  E  lib.  4. 
cap.  16.  dove  nello  stampato:  Qui  A  di- 
ligentemente  servia  a  Gesù  Cristo  ,  e 
molto  crebbe  nella  grazia  di  Dio^  e  di¬ 
venne  santissimo  uomo  :  in  alcuni  de* 
miei  testi  a  penna  si  legge  molto  san¬ 
tissimo  uomo,  r*^eir  antico  libro  manu- 
scritto  della  cura  delle  malattie  :  Usi 
questo  collirio ,  che  è  molto  buonissimo 
a  rimuovere  lo  panno  dagli  occhia  NeU 
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Dantico  volgarizzamento  di  Mesue,  ma- 
nu  scritto  :  Empiastro  (f  Archi  gene  molto 
agevolissimo  a  guarire  li  letargici,  Wel¬ 
le  cento  Novelle  antiche  ve  ne  sono 
esempli  assai  ,  come  osservo  il  Padre 
Daniel  Bartoli  nel  libro  intitolato  :  Il 
torto,,  ed  il  diritto  del  non  si  può  oap, 
102.  che  è  da  vedersi  ;  siccome  son  da 
Vedere  il  Cavalier  Lionardo  Salviati 
negli  Avvertimenti  voi.  2.  1.  r.  e  Ude^ 
no  Nisieli  nel  terzo  volume  de’  Progin* 
nasmi  Poètici  cap.  iSg.  Anche  i  Latini 
aggiungono  particelle  accrescitive  a’  su¬ 
perlativi  :  quam  maximus  ;  longe  maxU 
mus  ;  multo  maximus,  E  i  Greci  altresì 
èq  péytffroc,  rpurpefioTTOQ,  E  nell’ Ora¬ 
zione  a  Demoni  co  attribuita  ad  Isocrate 
vi  è  ^o2,v 

Pag.  3o.  V.  IO.  Ad  un  piccolo  bicchiere 
Epigene  nell’  Eroina  appresso  Ateneo 
lib.  XI.  fa  un  graziosissimo  lamento  in¬ 
torno  a’ bicchieri  piccoli,  e  fatti  a  foggia. 

ovd E  oespaué'vvai  vvv  tovc 
Qi  rdÀav  ^  exeivì^g  rovg  àSpovg  ,  T:a%eivm 
de 

Kal  y?,a<pvpd  Ttavreg ,  oi/^tp  ahiò*  uro-  ^ 

rripiO) 

Ov  ròv  oivov  ocLvópevot  .... 

Quei  cantari  oggi  piu  non  si  lavorano , 
Quei  cantari  gagliardi  ^  ahi  lasso  ,  ma 
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Bicchieretti  galanti  e  piccolini 
Qiiasi  i  bicchieri^  e  non  il  vln  si  bea^ 

Pag.»  3o.  V.  ij.  E  quei  gozzi  strangolati 
D’  un  bicchiere  fatto  per  bizzaria  col 
colio  torto  fa  menzione  Ateneo  nel  sud¬ 
detto  libro,  citando  Teopompo  nella  fa¬ 
vola  delle  Soldatesse  :  l^yò  yàp 
ex  arpsìpav^évog  Ttioipctv  ,  zòv  t pa 
àvaHsxXaapévfiQ*  Che  il  Casaubono  fa¬ 
cendovi  r  interrogativo  traduce  :  Egone 
ut  e  cothone  cimncer^ice  hibam ,  cui 
coìlum  ob tortura^  et  resflexuml 

Pag.  3o.  V.  i  8.  Arnesi 

Tommaso  Reinesio  nel  cap.  primo  del 
terzo  libro  delle  varie  lezioni  accenna , 
che  questa  voce  avesse  origine  dalla  la¬ 
tino-barbara  hernasium  usata  dagli  scrit¬ 
tori  Tedeschi  ;  e  hernasium  avesse  forse  ori¬ 
gine  da  fura ,  che  nello  stesso  significa¬ 
to  di  arnesi^  come  egli  afferma,  si  suol 
trovare  nelle  leggi  Longobarde.  Ma  con 
pace  di  questo  eruditissimo  litterato  fa^ 
ra  nelle  leggi  Longobarde  ,  e  ne’  libri 
d’ alcuni  autori  non  significa  arnese , 
ma  bensì  famiglia  ,  generazione  ,  linea  , 
discendenza,  E  fu  osservato  dal  Magri 
nelle  Notizie  de’ vocaboli  ecclesiastici,  e 
dal  sìg.  Du-Fresne  nel  Glossario.  Pietro 
Bembo  ì’ha  per  voce  Provenzale.  Il  Ca- 
stelxetro  lavora  di  sottigliezza  d’ inge¬ 
gno.  Ferdicone  Poeta  Provenzale  ; 
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’J^awassor  rie  et  poderos , 

Ke  tien  rics  et  hos  arneis, 

\ 

Egidio  Menagio  nelle  Origini  della  lin¬ 
gua  Franzese  fa  venire  harnois  dall’Ita^ 
li  ano  arnese  ,  e  questo  dall’Alemanno 
arnisch.  Questo  gran  letterato  ,  e  vera-» 
mente  di  grandissima  fama,  avendo  let¬ 
to  in  Parigi  questo  mio  Ditirambo  della 
prima  impressione ,  volle  onorarmi  co* 
seguenti  suoi  versi,  da  lui  fatti  stampa¬ 
re  piuttosto  in  riguardo  della  nostra  an¬ 
tica  amicizia ,  che  di  alcun  mio.  merito» 


Zi 


Redi.  Opere,  Voi.  1. 
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EUCHARISTICON 
jEGI  DII  MENAGII 

Pro  exitnio  ejus  Italico  Carmine  ,  cui  titulits  :  . 

BACCO  IN  TOSCANA. 


E 


xternurn  hunc^  mea  Musa ,  mihì  con¬ 
cede  faxorem* 

Res  est  carminibus  digna  ,  T balia  , 
tuis. 

Dicendus  REDIUS;  REDI  US ,  mea 
fervida  cura 
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Tyrrheni  REDI  US  pars  'veneranda 
ChorL 

Sed  quibus  aub  verhis^  aut  qua  tu  voce 
canendus  , 

Docte  RE  DII  laudes  ordiar  unde 
tuas  ? 

Conanbem  terre b  laudiim  seges  ampia 
tuarum, 

Cuncbanbern  et  duhium  me  meus  ur-* 
geb  amor, 

'Audendum%  audenbes  comitatur  gloria  f 
dignas 

Audenti  vires  ipsa  Thalia  dahit. 

Si  mihi  non  alio  merito  spectabilis  esses, 

Quam  quod  pars  Tusci  tu  mihi  nota 
Chori  ; 

Non  te  non  cuUu  possem ,  non  prose^^ 
qui  amore  : 

Sic  sibi  devinxit  me  Cìiorus  ille  tuus, 
Doctrina  at  propria^  propria  virtute  re^, 
fulges  ; 

Ipse  tuo  luces  lamine  ,  docte  REDI» 
Hellados  et  Lata  et  spoliis  Orientis 
onusto 

Mille  tibi  ornatus  mille  tibi  veneres*, 
Ipse  suas  altro  cessib  tibi  Delius  artes  : 

Stat  Stygii  per  te  cymba  quieta  senis» 
Nec  solam  Pkoebus  panaceam  :  ipsos 
amaranthos 

Et  tibi  Pierio  caipere  monte  dedit, 

Tu  potes ,  ut  'viias  ,  extendere  nomina 
in  aevum  : 

Nomina  tu  tenebris  eripuisse  potes 
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Largior  ut  nulli  ;  fas  Denim  dleere  ; 
nulli 

Contigit  Aonìae  purior  haustus  aquae» 
Testantur  celebrata  novo  Libi  carnùne 
V'ina.  : 

Accendunt  avidam  quae  miki  pota 
'  sitini. 

O  blanda ,  o  grata  9  o  juounda  ,  o  duh 
eia  vìna  ! 

Vina<^  quies  curis.  et  medicina  rnalis^ 
Quae  cibi  ^  quae  tanto  reféram  prò  mii- 
nere  dona  ? 

Qui  dederit  nectaì\  dona  minora  dubita 

Pas.  3o.  V.  18.  Sono  arnesi  da  ammalati 
F creerà  te  Comico  appresso  Ateneo 
lìb.  II.  nella  Commedia  intitolata  la  Go° 
rìanno,  se  però  il  titolo  non  è  guasto: 

2>àdQ  .  «  .  mt  nv2jicrxì2'^  ;  Mrida’^ 

’M.iupdvys,  xbVBÌrm  ywp  ev'^éc;  poi  ypTiii  ? 
E|  ovwep  E7VLÙV  ex  uoiaéTTiQ  (pappaxov. 

Vuoi  cìi  io  ti  porti  il  calice tto  ?  no. 
Piccolo  egli  è  ,  e  muovemi  lo  stomaco^ 
SoK’Venendomi ^  che  dentro  un  sì  fatto 
pa  medicina  io  bevvi, 

Pag.  3o.  V.  27.  ScarahatCole 

Fogge  di  stipi ,  o  studiolif trasparenti 
da  una  ^  o  più  parti ,  dove  a  guardia 
di  cristalli  si  conservano  tutti  i  [generi 


l 


dì  nìiiinte  liiiscee  ,  cui  là  rairìtà,  la  ric-^ 
cliezza  ,  o  il  lavoro  rende  care,  i^reziose^ 
o  stimabili  :  e  sono  per  lo  più  arredi  e 
gale  per  gli  appartamenti  delle  dame  $ 
a  divertimento  e  trastullo  delle  quali 
pare  ,  che  fossero  inventati  in  Ispagna  , 
di  dove  ne  abbiamo  ricevuta  la  moda. 
Diconsi  in  Gastigliano  esca  par  ra  tes ,  dal¬ 
la  qual  voce  ebbe  origine  tra  noi,  sca-^ 
rahattola  e  scarahattolo  ,  e  appresso  a 
poco  su  questa  stessa  aria  di  corruttela 
altre  simili  voci  dello  stesso  significato 
in  altri  paesi  d’  Italia.  Ne’  tempi ,  che 
verranno ,  quest’  etimologia  sarà  forse 
stimata  un  sogno  ;  e  si  vorrà  credere 
che  scarahattola  abbia  avut’ origine  dal¬ 
le  minute  bazzecole,, o  miscee,  che  per 
altro  nome  son  chiamate  carabattole, 

Pag.  3o.  V.  3o.  Pedine 

Son  dette  per  ischerzo  le  donne  di 
bassa  condizione ,  perchè  vanno  a  piede  % 
o  è  tolta  r  appellazione  dal  giuoco  di 
dama  ,  e  degli  scacchi. 

Pag.  3o.  V.  3i.  In  quel  vetro,  che  chiamasi 
il  tonfano 

Ateneo  nel  lib.  li*  fa  menzione  d’un 
detto ,  col  quale  alcuni  solevano  affer¬ 
mare  ,  che  un  gran  bicchiere  è  un 
zo  di  argento.  Tedi  quivi. 


BiG 

Pag.  3i.  V.  6.  O  come  V  ugola  e  baciami , 
e  mordemil 

Sileno  presso  Euripide  beve  furtiva¬ 
mente  il  vino  al  Ciclope  :  il  Ciclope  se 
n’  avvede ,  e  addrizzandosi  a  lui  ,  gli 
dice  : 

I 

,  ri  dpmq  ;  rbv  oìvop  èx^jthsLc; 

Olà^  che  fail  cionchi  di  furti  il  'vinol 

Sileno  mettendo  la  cattività  in  ische^ 
zo  ,  risponde  : 

Ov7c ,  ovroQ  sHvasv»  oro 

Non  io  ,  signor ,  ma  ben  costui  bacia* 
immi , 

Perdi  ho  cortese  il  stuardo  .  e  dolce 

o  ^ 

miro» 


Pag.  3i.  V.  7.  O  come  in  lacrime  gli  occhi 
disciogliemi  ! 

Bastiano  de  Bossi  in  una  sua  Cicala¬ 
ta  fatta  nello  stravizzo  Accademia 
della  Crusca  l’anno  iSqS.  (fuel  chiaro^ 
limpido ,  brillante  ,  pien  di  rubini ,  gu¬ 
stoso  ,  odorifero  ,  saporito  e  schizzante 
negli  occhi,  il  quale  ti  faccia  bevendolo 
lagrimare  per  la  dolcezza» 
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Pag.  3i.t.  g.  E  fatto  estatico  ^)o  in  'visU 
hilio 

Estatico  In  questo  luogo  risponde  al 
latino  externatiis  ,  uscito  fuor  di  se  ,  il 
che  è  cagionato  dalla  violenza  dell’  af¬ 
fetto  dominante,  o  del  piacere  presente, 
jlpulejo  lib.  3.  Sic  externaUis  animi , 
attonitiis  in  amentia  cìgilans  somnia-» 
barn.  Il  Firenzuola  qui  :  E  fuor  di  me 
attonito  e  balordo  vegghiando  sognava^ 
Sebbene  externatus  nel  latino  conviene 
meglio  a  chi  è  per  dolore  ,  o  per  altra 
cagione  trista ,  che  per  amore  ,  o  per 
allegrezza  forsennato.  Catullo  disse  ad 
Arianna  compassionandola  : 

/ 

misera ,  assiduis  quam  luctibus  ex-- 
ternacit 

Spinosas  Erycina  serens  in  pectore  cu-- 
ras  I 

Ma  Celio  Aureliano  Celer.  passion.  1. 15, 
verso  la  fine:  in  ehrijs  enim  alienatio  eoa 
multitudine  poti  anni  facta  perspicitur^ 
Sorano,  il  quale  in  questi  libri  è  lati¬ 
nizzato  da  Celio  ,  dovea  verisimilmente 
nel  greco  aver  usata  la  parola  en^racng  ^ 
la  quale  in  latino  ottimamente  fu  resa 
alienatio.  Gli  Spaglinoli,  volendo  signb 
ficare  una  persona  astratta  di  qualsisia 
astrazione  di  mente,  si  vagliono  della 
voce  embe^^ecido ^  tratta  la  metafora  dab 
r  ubbriachezza,  Nella  traduzione  delle 


( 


328 

opere  di  santa  Teresa  si  legge  imhevi^ 
mento ,  o  astrazione ,  colle  quali  due 
parole  volle  per  avventura  dar  ad  in¬ 
tendere  il  Traduttore  ciò,  die  nello  Spa¬ 
gli  uolo  forse  si  dice  con  una  sola  em- 
bevùcimiento  astrazione,  estasi. 

Pag.  3r.  V.  g,  T^o  in  visibilio 

Nella  contraria  maniera,  che  da  tlv  àpi^ 
poig  di  Omero  disse  Virgilio  inarime 
facendo  di  due  parole  una  ,  nel  che  , 
per  usar  la  frase  del  Berni ,  ei  prese 
un  granciporro,  la  plebe  Fiorentina  da 
invisihilium  ^  parola  del  Simbolo  Niceno 
da  lei ,  siccome  molt’  altre ,  male  intesa 
e  storpiata,  ha  fatto  invisibiliom^  e  poi, 
come  se  fossero  due  parole  in  visibilio. 
Onde  andare  in  visibilio  per  andare  in. 

-  estasi  quasi  strasecolato ,  cioè  fuor  di 
questo  secolo ,  e  nell’  altro  mondo.  Ma 
non  si  userebbe  se  non  per  ischerzo. 

Pag.  3i.v.  19.  ^  isonne 

Yale  lo  stesso  che  a  ufo^  cioè  a  spese 
altrui,  senza  propria  spesa.  L’etimologia 
d’ isonne  si  può  leggere  per  ischerzo  nel 
Cicalamento  di  Maestro  B artolino  dal 
Canto  de  Bischeri,  Io  non  voglio  im¬ 
brogliarmi  in  cosi  fatte  facezie.  La  ve¬ 
rità  è ,  che  quell’Autore  la  fa  nascere 
da  un  certo  Maccario  da  Isonne  ,  c 
conta  una  certa  Novella  piena  di  equi- 


Tocì  di  non  buoni  sentimenti  ,  de’  qua¬ 
li ,  come  diceva  Dante  %  j 

Più  è  tacer,  che  ragionare  onesto» 

Pag.Si.  V.  20.  Si  sdrajaron  sulV  erbetta 

Virgilio  lib.  g. 


.  .  .  .  passim  somno ,  'vinoque  per 

herbam  • 

Porpora  fusa  vident,  \ 


Era  cosa  solita  tra  gli  antichi  rappre¬ 
sentare  i  Satiri  in  atto  di  dormire  prò-- 
fondamente  ;  e  gl’  intagliavano  per  lo 
più  ne’  vasi  da  mescere  ,  o  da  bere. 
Plin.  34-  32.  trattando  de’  bravi  Inta¬ 
gliatori  nomina  un  certo  Stratonico  fa¬ 
moso  per  un  tale  intaglio  ;  e  Platone 
nel  lib.  3.  deir  Antologia  fa  menzione 
di  un  tal  Diodoro,  che  avea  scolpito  in 
argent  o  un  Satiro ,  che  apparisce  di 
dormir  forte. 


Pag.  3t.  V.  ult.  Tutti  cotti 

Cotto  qui  significa  lo  stesso  che  ub¬ 
briaco. 


Morg,  ig.  i3i. 

P  quandi  egli  era  ubbriaco  e  ben  cotto, 
Ei  cicalava  per  dodici  putte. 


Antonio  Alamanni  ne’  sonetti  alla 
Bui  cliiellesca  : 

Vorrei  costì  dal  Tìb aideo  sapessi  , 

S" un  crudo  senza  legne  esser  può  cottOo 

Pier  Salvetti  nel  Brindisi  jnanu- 
scritto  :  / 

Oimh  quasi  per  gli  occhi 
Escomi  ’/  ojin  ,  che  pur  mandar  di 
sotto^ 

E  non  so  adesso  qual  umor  mi  tocchi 
Di  far  da  Danzo  cotto, 

Vant.  Binald.  da  Montalb.  E  poco  ap¬ 
presso  quasi  cotto  dal  molto  bere ,  e 
imbalsamato  daW  oppio  sie  si  addor- 
mentoe  sì  forte  ,  ec. 

In  (Diomede  Gramatlco  si  leggono  di 
Petronio  questi  due  anacreontici  ,  i 
quali  son  posti  nella  Raccolta  de’ Fram¬ 
menti  dello  stesso  Petronio  dietro  al  suo 
Satirico  : 

Anus  reco  età  vino 
Trementibus  labellis. 

Pag.  3i.  V,  ult.  Tutti  cotti  come  monne. 

Monna  coll’  o  stretto  è  lo  stesso  die 
scimmia,  o  bertuccia.  Esser  cotto  come 
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una  monna.  Vigliar  la  monna  ,  che  si¬ 
gnificano  esser  ubbriaco  ,  e  imbriacar- 
si  ,  non  solamente  son  modi  di  dire 
usali  da  noi  Toscani,  ma  ancora  da  ab 
tre  nazioni.  Bernardo  Giambullari  nel¬ 
la  Continuazione  del  Ciriffo  Calva  neo 

Jib  3. 

^  Ciriffo  gli  piace  ,  e  il  vetro  succia  ^ 
Senza  lasciar  nel  fondo  il  centellino  ; 
Rd  è  già  cotto  ,  e  presa  ha  la  Bertuc-- 
eia  , 

E  dice  ,  che  vuol  fare  un  sonnellino* 

Nel  Vocabòlario  Tolosano  :  Mounard ,] 
singe  ,  Mounino  ,  guenon  ,  guenuche  * 
Prenè  la  mounino  ,  /  enyvrer ,  Gou- 
delin  nel  Ramelet  Moundi  ;  segound 
Ilo  lire  t  : 

Countent  et  frano  de  lout  soucij 
Sounque  de  prenè  la  mounico. 

Don  Sebastiano  de  Covarruvias  Orozeo 
nel  tesoro  della  lingua  Castigliana  alla 
voce  mona  dopo  aver  accennata  V  ori¬ 
gine  di  tal  voce  ,  soggiugne  :  Estas  mo* 
nas  appetecen  el  ^ino  ,  y  las  sopas 
mojadas  en  e/,  y  aze  diferentes  efetos 
la  horraches  en  ellas,  porqua  unas  dan 
en  alegrafe  mucho  ,  y  dar  muchos  sai* 
èos  ,  y  hueltas  ;  otras  se  encapotan  ,  y 


se  atrìman  a  un  fincon  ;  encubnendùse 
la  cara  con  las  manos»  De  a  qui  vino 
Ilamar  mona  triste  al  homhre  borra^ 
cho  ,  que  està  melancolico  ,  y  caldo  ; 
y  mona  aiegre  al  que  canta  ,  y  baila , 
y  se  huelga  con  todos.  Questi  due  di-* 
versi  effetti  dell’  ubbriachezza  ,  così  be¬ 
ne  accennati  dal  Covai  ruvias  non  furo¬ 
no  ignoti  agli  antichi  latini,  haherio 
nella  Citerea  citato  da  Nonio  Marcello 
alla  voce  ehriulari  :  Ebriulati  menterr^ 
hilarem  arripiunt.  Pel  contrario  Plauto 
nel  Cureulione  :  Operto  capite  calidum 
hibunt  tristes  ,  atque  ebrioli  incedunt. 
Da  questo  ehriolus  di  Plauto  ,  e  dal 
verbo  ehriulari  ebbe  origine  la  voce 
brillo  in  significanza  di  avvinazzato  ,  o 
cotticelo.  E  forse  ancora  la  parola  brio^ 
che  esprime  una  ilarità ,  o  espansione 
di  cuore  e  di  fronte  ,  e  ima  certa  com« 
mozione  e  vivacità  di  spiriti  simile  a 
quella  allegria  ,  che  dona  il  vino  in 
qualche  buona  quantità  assaggiato.  Non 
è  però  che  la  voce  greca  col¬ 

la  quale  Aristofane  ne’  Cavalieri  in¬ 
tende  uno  ,  che  abbia  cioncato  più  del 
dovere ,  e  che  perciò  sia  allegro  più 
del  solito  ,  non  si  accosti  molto  alla 
voce  toscana  brillo  ,  e  particolarmente 
se  r  ypsilon  si  dovesse  pronunciare  alla 
moderna  >  come  un  i ,  e  non  come  Y  u 
franzese.  Quei  varj  ,  e  pazzi  effetti  del 
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vino ,  che  fa  la  monna  allegra  ,  e  la 
monna  malinconica  ,  sembrano  adom¬ 
brati  da  Orazio  lib.  3.  od.  zi, 

O  nata  mecinn  Consule  Manlio^ 

Seu  tu  querelas ,  sive  geris  jocos , 

'  Seu  rixam  j  et  insanos  amo^es  ^ 

Seu  jacilem ,  pia  testa  ,  somnitm. 
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Bartolommeo  cdLrbellot  67. 

Bartolommeo  Giorgi  poeta  Provenzale  1&9. 
Bastiano  de’'  Bossi  44  ^26. 

Belìicone  sorta  di  bicchiere  ,  e  sua  origi» 
ne  46. 

Ser  Bello  poeta  antico  manuscritto  di 
Francesco  Redi  196. 

Beltramo  dal  Bornio  poeta  Provenzale  ^ 
manuscritto  della  libreria  di  san  Loren^ 
zo  io3. 

Bembo  i52  178  174  i85  208. 

Benedetto  Fioretti  ii3  2i6  3o3  3 19.  vedi 
Udeno  NisielL 
Benedetto  Varchi  228. 

Messer  Ben  uccio  poeta  antico  manuscritto 
di  Francesco  Redi  191. 

Bere  per  rimedio  268, 

Bere  per  convento  281. 

Bernardo  Accolti  Aretino  i52, 

Bernardo  Navagiero  1 80. 

Bernardo  Giambullari  38  44  227  33i. 
Bernardo  del  Yentadorn  poeta  Provenzale^ 
testo  a  penna  della  libreria  di  san  Lo* 
renzo  ,  e  di  Francesco  Redi  io3  172* 
Berni  118  119  149  i55  207  3x4  828. 
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Padre  Beret  Gesuita  73. 

Bestemmia  ^  e  hiastemma  2i3  214* 
Bevanda  se  cali  nel  polmone  4^  49* 
Bevanda  data  pei'  pena  nd conviti  206  207* 
Bianco  epiteto  deir  acqua  283, 

Bicchiere  coronato  loi.  chiamato  bagno 
229  23o.  pozzo  di  argento  3z5,  piccolo 
819. 

Biodo  Boniclii  da  Sieoa  poeta  antico  ma- 
nuscritto  di  Francesco  Redi  191. 
Blanchacet  poeta  Provenzale  del  testo  a 
penna  di  san  Lorenzo  104  142  3o6  807, 
Boholi  Giardino  del  Serenissimo  Grandu^ 
ca  i33. 

Boccaccio  65  io3  128  i3r  162  182  ic8 
280  276.  I 

Boileau  poeta  Franzese  87  i3i  2c5. 
Bombahahà  iSq. 

Bombola ,  e  sua  origine  iz  i. 

Bonifazio  Calvi  da  Genova  poeta  Proven-- 
zale  169. 

Borscia  da  Perugia  poeta  antico  190. 
Boscano  poeta  Spaglinolo  168  180. 

Biaccio  Bracci  poeta  antico  manuscritto 
di  Francesco  Redi  188. 

Braccio  Vacca,  vedi  Meo  Abbracciavacca. 

\  ^ 

Brillo  in  significato  di  briaco  332. 

Brindisi  144.  poesia  di  Pier  Salvetti  33o. 
Brio  ,  c  sua  origine  332,  \ 

Broda jo  nome  proprio  i38. 

Broncone  ,  e  sua  derivazione  278. 

Brezzi  ,  c  sua  etimologia  207, 

Ser  Brunetto  Latini  126. 
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Messer  Bruzzl  Visconti  poeta  antico  ma- 
nuscrilto  di  Francesco  Redi  192. 
Bufare,  Bufera*  Buffetto.  Buffone  ,  e  loro 
origine  804» 

Buonaggiunta  Urbiciaiii  da  Lucca  poeta 
antico  manuscritto  di  Francesco  Redi  170. 
Buranese.  Buriano  sorta  di  vino  66, 
Burchiello  igo  ig3. 

Burgundio  Burgunzio  63  64. 

C 

Cacao  frutto  78  74  e  segg. 

93. 

Calascione  ^  e  colascione  i56  157. 
Candiero  sorta  di  bevanda  29 5. 

Canini  6l5. 

Cantlnplora^  e  sua  origine  120, 

Canto  anteposto  al  vino  ,  e  alla  dolcezza 
dell  acqua  224. 

Capre  nemiche  alle  viti  5i  52. 

Carlo  Clusio  102. 

Carlo  Dati  1 14  120. 

Carlo  Maria  Maggi  208. 

Carlo  D u-F resile  vedi  Du-Fresne»  ^ 

Cartabello  ,  e  scartabello  68. 

Casauhono  122. 

Castelvetro  820. 

Catone  200  278. 

Catullo  54  67  200  222  827.  J" 

Cavalier  bagnato  281. 


S42 

Cavalli  del  mare  cavalloni  Sog. 

Cavo  della  speranza  807. 

Ceco  nel  rostro  de  cigni  188. 

Celahro  220. 

Celio  Aureliano  827. 

Cembalo  antico  differente  dal  moderno  147, 

Cennamella  ,  ciaramella ,  cannamella  226 
227  228. 

Cervogia  gS. 

Cesellio  Vindice  288. 

Chiahrera  40  46  rj2,  204  271. 

Choc~nar ,  bevanda  de'  Persiani  g3« 
é?  bevanda  g2. 

Ciaramella^  ciaramellare  226. 

Cìcalamento  di  maestro  B artolino  dal  can¬ 
to  de  bischeri  218  2g7  828. 

Cicalata  dello  'Nferìgno  206. 

Cigni  chiamati  purpurei  da  Orazio  288  e 
segg*  sono  di  due  razze  287.  loro  peso 
288.  col  ceca  nel  rostro^  e  senza^  e  pen 
che  detti  ceceri  288. 

Ciliccìauìi^  e  sua  etimologia  228. 

Cioccolatte  78  74  e  segg. 

Ciotola  72. 

Cirimonie  e  costumanze  nel  fare  i  cava^ 
lieri  del  Bagno  281. 

CiscranDa  de’  Piccolomini  poeta  antico 
del  testo  a  penna  di  Francesco  Redi 
188. 

daudiano  g5. 

Claudio  Dausquio  128. 

Claudio  Fauchet  3 16. 

Cobbola ,  cobola  e  cobìa  166. 
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Codino  i5o, 

Cointo  Smirneo  2go» 

Columella  278. 

Composizione  di  parole  ne^  Ditirambi  216, 
Contento  ,  siistantivo  usato  dagli  antichi 

128. 

Contessa  de  Digno,  o  de  Dia  poetessa  Pró« 
venzale  ,  manuscritto  di  Francesco  Redi 
171. 

Copia  166, 

Costui  in  significato  a  cose  inanimate  277® 
Coronar  le  tazze  iig. 

Cotto  ,  ubbriaco  829  33o. 

Cotto  come  una  monna  33o  33 1. 
Covarnwias  94  12 1  167  197  279  298® 

Cris tafano  Landini  112. 

Cronaca  Pisana  del  testo  a  penna  di  Fran* 
cesco  Redi  i35  1 36. 

Cronaca  del  Velluti  manuscritta  i33» 
Crotalo  147* 

Cucciniglia  canuta  102. 

Cucco  di  V alfreduzio  poeta  antico  igS® 
Cuccurucù ,  canzone  v3o3. 

Cimzia  ^  cunziera  218. 

D 


D  mutato  in  z  208. 

Dalecampio  r34. 

Padre  Daniele  Bartoli  lag  ?ig® 
Daniel  Einfio  180, 
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Dante  41  55  56  112  114  125  142  164 
170  $78  187  227  291  829. 

Dante  da  Majano  170  194  829. 

Dante  da  Yolterra  poeta  antico  manu- 
scritto  di  Francesco  Redi  192. 

Dello  da  Signa  poeta  antico  manuscritlo 
di  Francesco  Redi  i85  ig4. 

Contessa  de  Dia  poetessa  Provenzale,  ma- 
lìu scritto  di  Francesco  Redi  122  171. 

Demostene  3o3. 

Dente  della  capra  dannoso  alle  viti  5i  82, 

Deputati  alla  correzione  del  Boccaccio  28 

Dialetto  Pisano  187. 

Dialoghi  filosofici  del  Prior  Rucellai  67. 

Didimo  284  291. 

Diminutivi,  e  loro  uso  108. 

Dino  di  Tura  Bastajo  poeta  antico  del  te¬ 
sto  a  penna  di  Francesco  Redi  191. 

Diofane  Geoponico  147» 

Diomede  Guida  lotto  i5i.  gramatico  83a» 

Diosippo  48. 

Diporto  3 00. 

Messer  Dolcibene  poeta  antico  del  testo  a 
penna  di  Francesco  Redi  i88» 

Domenico  Magri  820. 

Maestro  Domenico  di  Maestro  Band  ino 
d’Arezzo ,  testo  a  penna  di  Francesco 
Redi  48. 

Fra  Domenico  Cavalca  ,  man  «scritto  di 
Francesco  Redi  3g. 

Ser  Domenico  Salveslri  poeta  antico  ma« 
nuscrilto  di  Francesco  Redi  192. 

Domino  per  dominio  221. 
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Donne  part&cìpi  deìT onor  de  mariti  270. 
Druderia  in  significato  onesto  li 3. 

Drudo  sustantivo^  e  suoi  significati  112  3 18. 
Drudo  addiettivo  118  nome  proprio  119. 
Duchi ,  che  non  erano  cavalieri  non  si 
ammettevano  alla  mensa  del  Re  di 
Francia  269. 

Du-F resile  67  96  loi  n6  i5j  2i5  3i5  820, 

E 


E  cangiata  in  a  124  e  segg, 

Egidio  Menagio  53  67  66  78  94  98  loz 
ii5  120  128  i38  i5o  179  180  304817 
321  822. 

Egipani  su  trampoli  1 84. 

E^esandro  216. 

Elia  di  Berzoll  poeta  Provenzale  del  testo 
a  penna  di  Francesco  Fedi  201, 

Elia  Cadenetto  poeta  Provenzale  ,  testo  a 
penna  della  libreria  di  s.  Lorenzo  195. 

Elias  Carel  poeta  Provenzale,  testo  a  pen« 
na  del  Senator  Carlo  Strozzi  171. 

Elimento  per  elemento  128. 

Emblanchacet  poeta  Provenzale  ,  testo  a 
penna  della  libreria  di  s.  Lorenzo.  Vedi 
Blancbacet, 

Empedocle  41  98. 

E  agre  stara  quasi  ingras  Caria  65.  di'  ond^ 
prenda  origine  65. 

Ennio  200. 
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Enrico  Ahrincense  g6. 

Enrico  Spelmanno  1 14. 

Enzo  Re  poeta  antico  testo  a  penna  di 
Francesco  Redi  160. 

Epigene  3ig. 

Epistole  d’Ovidio.  Testo  a  penna  di  Fran¬ 
cesco  Redi  38. 

Epistola  di  s.  Girolamo  a  Eiislochio  ,  vol¬ 
garizzata  da  Fra  Domenico  Cavalca.  Te¬ 
sto  a  penna  di  Francesco  Redi  Sg. 

Era tos tene  48. 

Ermippo  2o5. 

Eschilo  200. 

Esichio  122  123  207. 

Esiodo ,  come  voleva  che  s  innacquasse  il 
vino  145. 

Eustatico  32 j. 

Etimologico  magno  100, 

Euholo  21 5. 

E'voè  iSg, 

Eupoli  48. 

42  48  73  no  i3q  272  2g8  3oi 
Eustazio  48  285  2gi. 

F 


Euripide 

326. 


Facezie  del  piovano  Arlotto.  Testo  a  pen-* 
ua  della  libreria  di  s.  Lorenzo  i36. 
Fare  spere  3o5. 

Fazio  degli  liberti  117  188. 


^47 

'tederigo  Uhaldini  i5g  i66  i8r.  suo  sha- 
glio  18:2  189  191  194. 

JFelippo  Sgruttendio  da  Scafato  61  i56  i58<, 
Feo  Beicari  poeta  antico  del  manuscritto 
del  conte  Lorenzo  Magalotti  igS. 
JFerecrate  comico  324» 

Ferrari  vedi  Ottavio, 

Festo  Pompeo  291. 

Figliuoli  del  Re  de  Longobardi  non  sede^^ 
vano  a  mensa  con  padre  se  non  erano 
armati  cavalieri  269  270.  ' 

Ser  Filippo  degli  Albizzi poeta  antico  igi» 
Filippo  de’  Bardi  poeta  antico.  Testo  a 
penna  di  Francesco  Redi  192. 

Filippo  Scarlatti  poeta  antico.  Testo  a  pen¬ 
na  del  conte  Lorenzo  Magalotti  189, 
Filistione  Locrense  48. 

Filo  strato  2o3  292. 

Fiore^  spezie  di  componimento  poetico  196, 
Fiorentino  62  63  147  278. 

Fioretti  di  san  Francesco.  Testo  a  penna 
di  Francesco  Redi  89. 

Flemmingio  poeta  Tedesco  180. 

Folchetto  di  Marsilia  poeta  Provenzale- 
Testo  a  penna  della  libreria  di  san  Lo¬ 
renzo  114  i6g. 

Forbito  122. 

Foi  -ese  Donati  poeta  antico.  Testo  a  penna  di 
Fran  cesco  Redi  191, 

Don  Fi  'an cesco  di  Andrea  5g  60. 
Francesco  Ca rietti  ,  e  suoi  viaggi.  Testo  a 
penna  del  conte  Lorenzo  Magalotti  '^4, 
Don  Francesco  de  (fuevedo  47. 
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Francesco  Maria  GuaUerotùl 

Messer  Francesco  da  Barberino  i5g  166 
168  170  181  187  3o5  3o8. 

Fi  aocesco  di  niesser  Simoiie  Peni  zzi  da 
Firenze  Poeta  antico.  Testo  a  penna  di 
Francesco  Redi  178  19 1. 

Francesco  Malerba  poeta  Franzese  179. 

Francesco  de  Leniene  2o3. 

Francesco  Ottomano  317. 

Franco  »Sacclietti  poeta  antico.  Testo  a  pen¬ 
na  di  Francesco  Redi  j88  192. 

Frediano  da  Pisa  poeta  antico.  Testo  a 
penna  di  Francesco  Redi  175. 

Frotta,  Frottola,,  e  loro  significato  i52  i53, 

Fuhio  Orsino  201. 

Furio  poeta  Latino  283. 

G 


Gahbriello  Fasano  62. 

Gabhriello  Faerno  201. 

Gajo  giureconsulto  228. 

Galeno  41  corretto  122. 

Galletto  da  Pisa  poeta  antico.  Testo  a  peti* 
na  di  Francesco  Redi  17.5  t85. 

Ganselm  Faiditz  poeta  Provenzale  della 
libreria  di  s.  Lorenzo  114  117. 

Gano  da  Colle  poeta  antico.  Testo  a  pen¬ 
na  di -Francesco  Redi  188. 

Garzilasso  della  Vega  fu  de  primi  ,  che 
facessero  sonetti  in  lingua  Spagnuola  i8o« 
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[Gavazzo 

Geraldo  Bue  old  202, 

Ceri  Giannini  Pisano  poeta  antico,  Manu» 
scritto  di  Francesco  Redi  190. 

Gersolè  ^  e  sua  etimologia  2  25. 

Gerusalenmie  del  Tasso  in  lingua  Napo¬ 
letana  62. 

Geronimo  Terramagnino  Pisano  poeta  an¬ 
tico.  Testo  a  penna  di  Francesco  Redi 
168  175. 

Ghiaccio  per  rinfrescarle  il  bere  ijiiando 
costumato  i3o  lói  iSi. 

Giachetto  Malespini  127. 

Giacomo  Bonzio  92. 

Giacomo  da  Lenti  no  poeta  antico.  Manu- 
scritto  di  Francesco  Redi  j68. 

GiamhuUai'l  1 3 3 . 

Gian  Alessio  Ahhattutti  62  187  i58. 

Giannizzeri  94* 

[Giara  279. 

[Giglio^  o  Gillio  Bellici  poeta  antico  igo 
193. 

Giolito  53  54. 

¥ra  Giordano  da  Rivallo.  PredicFe.  Testo 
a  penna  di  Francesco  Redi  56  58  814. 

Giovanni  Marotolo  poeta  antico.  Manu- 
scritto  di  Francesco  Redi  168. 

Giovanni  d’Arezzo  poeta  antico.  Manu- 
scritto  di  Francesco  Redi  168  i85. 

Giovanni  Boscano.  Tedi  Bos cario. 

'Messer  Giovanni  da  Prato  poeta  antico. 
Testo  a  penna  di  Francesco  Redi  191. 

Gio.  Battista  Gelli  zTò. 
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Giovanni  monaco  di  MarmonsHer  233, 
Padre  Giovanni  Maffeo  92. 

Giovanni  LinscoC  92, 

Giovanni  della  Casa  114* 

Giovanni  di  Meung  116. 

Giovanmantonìo  Paganini  Milanese  i35e 
Giovanni  signore  di  Foinviile  149  i5i. 
Giovati  Battista  Marino  280. 

Giovanni  F' Ulani  89  124  I2y  529  i33 
142  i5o  208  210  211  2i5. 

Giovanni  di Mrces  82. 

Giovanvettorio  Soderini  282. 

San  Giovan  Grisostomo  3 io. 

Giovinezza  e  giovanezza  55  56. 

Girolamo  A  leandro  78. 

San  Girolamo  gg. 

Giraldo  di  Boraci  1  ,  o  di  Bornello  poela 
Provenzale.  Manuscritlo  della  libreria  di 
s.  Lorenzo  172  i83  3oi  807. 

Gittate  spere  3o5. 

Giudice  Ubertino  poeta  antico.  Testo  a 
penna  di  Francesco  Redi  168. 

Giuliano  Imperadore  97. 

Giulio  Polluce.  Vedi  Polluce. 

Giulio  Cortese  i56. 

Giuseppe  del  Papa  48. 

Giuseppe  Scaligero  216. 

Glossario  Provenzale.  Manuscritto  di  Fran¬ 
cesco  Redi  114  128. 

Gnaccare  n  voce  P^eneziana  i5i. 

Gohola  166. 

Gonnella  degl’ Interminelli  da  Lucca  poe- 
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ta  antico.  Testo  a  penna  di  Francesco 
Redi  i68. 

'Gotto  ^  e  suo  significato  i35i 
G  onde  Un  poeta  Guascone  104  33 
Gozar  274» 

Gozzo ,  da  bere  320. 

Gra malica  Provenzale.  Manuscritto  della 
libreria  di  san  Lorenzo  123  226  299 

3oi  3o4  3 fi. 

Grasta  ,  voce  usata  dal  Boccaccio  65, 
Graziole  da  Firenze  poeta  antico.  Testo  a 
penna  di  Francesco  Redi  168. 

Gre  ^  e  suoi  significcUi  142, 

Grotto^  uccello  289  ha  la  lingua  piccoliS’^ 
sima  ,  e  senza  voce  289. 

Guglielmo  Britone  98  ibi. 

[Guglielmo  au  court?,  nez  ii5. 

Guglielmo  di  Lorris ,  autore  del  Romanzo 
della  rosa  116  179. 

Guglielmo  Monilier  164  21 1. 

Guglielmo  Camdeno  205. 

Guido  d’Uzez  poeta  Provenzale,  Manuscrit'- 
to  Strozzi  io3. 

Guido  di  Townaut  ii5. 

Guidoufel  poeta  Provenzale.  Testo  a  pen¬ 
na  della  libreria  di  s.  Lorenzo  127. 
Guido  Cavalcanti  poeta  antico  169  170. 
Guido  Guinizzeìli  poeta  antico.  Manuscnfc- 
to  dì  Francesco  Redi  160  170. 

Guido  Orlandi  poeta  antico.  Testo  a  pen¬ 
na  di  Francesco  Redi  «88 
Guido  della  Rocca,  Manuscritto  di  Fran^ 
cesco  Redi  288. 
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Guid^  Giudice  delie  Colomie  Storia  Tro- 
jana.  Testo  a  penna  di  Francesco  Redi 

^.^9- 

Guitton  d’ Arezzo.  Maiiuscrltto  di  Francesco 
Redi  126  168  170  170  176  i85  igi  ig2^ 
268  281  3i2„ 


Bealo  Jacopone  da  Todi  49  ii3. 

Jacopo  CorhinelU  120. 

Jacopo  Mostacci  da  Pisa  poeta  antico.  Te-* 
sto  a  penna  di  Francesco  Redi  i85. 
Jacopo  Soldani  Satire.  Manuscritto  di  Fran¬ 
cesco  Redi  197. 

Jacopo  Spon  147* 

Fra  Jacopo  da  Cessole  Dominicano  264^ 
Jamblico  1^0, 

Jamurluk  297. 

Imbriacarsi  per  sanità  296. 

Impazzire  tra  bicchieri  296. 

Impiria ,  <^oce  Veneziana  5o. 

Jndrudire  in  significato  onesto  ii3. 
JndoK’inclli  proposti  ne  conviti  2€>6. 
Inghirlandar  le  tazze  119. 

Jnguistara  65.  ' 

Innacquare  il  vino  come  costiimavan  gli 
antichi  i45. 

Intendenti  de^  vini  62  63. 

Intendenza,  Intendimento  io3. 

Intonare  per  mettere  in  musica  i5i« 
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Imitare  a  bere  119. 

Jone  Chio  22Ò* 

Iperide  oratore  3o3. 

Ipocrate  48  122  144» 

Ipponatte  1 1 1 . 

Isidoro  98. 

L 

'  \ 

Lacrima  spezie  di  \nno  270  271. 

Lamporecchio  'villa  de  signori  Rospigliosi 

I2p. 

Lanfranco  Cicala  Genovese  poeta  Proven-^ 
zale  1 69. 

Lapo  Gianni  poeta  antico.  Testo  a  penna 
di  Francesco  Redi  56. 

Lapo  Salterello  poeta  antico.  Manu  scritto 
di  Francesco  Redi  168  i85. 

Lapo^  detto  Lupo  di  Farinata  degli  liberti 
poeta  antico  iSg. 

Lappeggio  273. 

Leone  Allacci  168  170  188  194. 

Laporeambi  ,  sorta  di  'versi  i85. 

Lettera  majuscola  46. 

Lettere  di  Fra  Guittone  d’ Arezzo.  Testo  a 
penna  di  Francesco  Redi  126  178  3x2, 

Libertà  di  parlare  in  tempo  di  vendemmia 
214. 

Libreria  manuscritta  del  Senator  Carjo 
Strozzi  190. 

Redi,  Opere,  Voi,  L  z3 
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Libro  antico  della  cura  delle  malattie* 
Testo  a  penna  di  Francesco  Redi  òy 
3i8  819. 

Libro  delV Ambascerìa  delle  Provincie  Uni^ 
te  air  Imper ado r  della  China  92. 
Linbidine  per  libidine  89. 
donar  do  Salviati  128  819, 

Lippo  d’ Arezzo  poeta  antico.  Manuscrltt© 
di  Francesco  Redi  118  170. 

Lodovico  A  riosto  1 3i . 

Lodovico  Dolce  181  Leporeo  i85, 

Lorenzo  Bellini  278. 

Conte  Lorenzo  Magalotti  76  76  189  197 
2^3. 

Luca  Pulci  ii3  125  199  3i5. 

Luca  di  Grimaldo  da  Genova  poeta  Pro» 
venzale  169. 

Luce  di  S an termo  ^  che  sia  3i3. 

Luciano  189  267. 

Lucrezio  202. 

Lui  dato  a  cose  insensate  e  irragionevoli 

Lugi  Alamanni  44  71  142. 

Luigi  Camoes  poeta  Porta gkese  i63. 

Luigi  Froes  92. 

Luigi  Pulci  Sd  iSj.  i35  i38  199  3o5  SiS» 
Luigi  Rucellai  priore  di  Firenze  67, 

Luis  simo  superlativo  56, 

Lumaggrè  giuoco  148. 


Macedonio  4^  202  275. 

Macrohio  42  4^. 

Madore  essere  ubbriaco  266. 

Maffeo  de’  Libri  da  Firenze  poeta  antico. 
Testo  a  penna  di  Francesco  Redi  1^2. 

Majusculo  ,  e  majuscolo.  Fedi  lettera  ma* 
j US  cala. 

Malvagia  di  Montegonzi  94*  del  Trebbio 
142. 

Marnante  voce  Spagnuola  197. 

Mammola,  Mammolo  196  197. 

Mandola,  Mandolino  3o2. 

Manetto  da  Filicaja  poeta  antico.  Testo  a 
penna  di  Francesco  Redi  192. 

Mani  lavate  ne  conviti  con  C  acqua  neva* 
ta 


1 3  r  e  seg. 


Mantenitori  della  Gioja  d' Minore  164. 

Manuscritto  antico  in  cartapecora  della 
libreria  di  s,  Lorenzo  senza  titoli  di  au¬ 
tori  65. 

Mare  purpureo  ,  e  suo  signijicato  284. 

Messer  Marabnttino  d’Arezzo  poeta  anticOo 
Manuscritto  di  Francesco  Redi  192. 

Marchionne  di  Matteo  Arrighi  poeta  anti¬ 
co.  Manuscritto  di  Francesco  Redi  i38 


iga. 

Maritare  2^79. 

Marsilio  C agnato  49  Ficino  266» 
Manilio  Opizio  i8q. 


2^6 

Marziale  tot,  Awergne  104* 

Blasarello  da  Todi  poeta  antico.  Testo  a 
penna  di  Francesco  Redi  168. 

Matteo  Parisi  161.  Ricci  92.  V^estmonaste^ 
riense  99  '^2. 

Mattinolo  148. 

Meo  Abbraccia  vacca  poeta  antico.  Manu- 
scritto  di  Francesco  Redi  168. 
Metrodoro  814. 

Mettere  spere  ,  termine  marinaresco  3oS. 
Maestro  Migliore  da  Firenze  poeta  antico» 
Manuscritto  di  Francesco  Redi  188. 
Mignard»  Mignardelet  817. 

Mignone  ,  e  suo  significato  3i4* 

Minna  ^  voce  Germanica  3i5. 

Mino  del  Pavesajo  d’ Arezzo  poeta  antico 
del  testo  a  penna  di  Francesco  Redi  168, 
Miradore  ^  miratore  ^  miraglio  3  ir  812. 
Mirare ,  rimirare  ,  guardar  nello  specchio 

3i  I. 

Mnesiteo  zoo  268. 

Monaldi  Cronaca  mani  iscritta  to5. 
Monna,  Pigliar  la  monna  33o  33 1. 

Monna  briaca^  allegra^  malinconica  33 1  332 ^ 
M ano s ini  66. 

Monsignor  della  Casa  1 1 3» 

Monte  Senario  198. 

Moscadelio  Sz  5/5.  ^ — 

Mottetto  j  e  suo  significato  160. 

Motto  componimento  poetico  i5i^ 

Mureto  208. 

Mii-S^um  pomatium  9,^* 
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iV  aggiunta  in  alcune  voci  3g  209  210  211 
273. 

fiaccherà.  Nacchere  148  ^ 

Waimerico  di  Bellenoi  poeta  Provenzale 
del  testo  di  Francesco  Redi  209. 

Nappa*  Nappo  ,  e  sua  origine  bn* 

Narceùii  per  Arcetri  278. 

Natuccio  Anquino  Pisano  poeta  antico^ 
Testo  a  penna  di  Francesco  Redi  190» 

Nepente  67  9 3. 

Nero  vino  ,  sangue  285.  acqua  255  256. 

Niccola  N Ulani  106. 

Niccolò  Einsio  1 80. 

Niccolò  Soldanieri  poeta  antico.  Testo  a 
penna  di  Francesco  Redi  188  jgi. 

Ninferno  per  inferno  2  io. 

Nocco  di  Cenni  poeta  antico.  Testo  a  pen¬ 
na  di  Francesco  Redi  175. 

Non  io  Maroello  332. 

Novelliere  antico  65* 

* 

0 


Occhio  del  sole  e  della  luna  20Ò. 
Odofredo  Giureconsulto  64. 

Odor  del  ^Smo^  e  suoi  effetti  219  22ò^ 
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Omelia  di  s.  Gio.  Grisoslorao.  Testo  a  pen¬ 
na  di  Francesco  Redi  127. 

Omero  48  67  98  lor  no  iig  144  200 
282  287  290. 

Onesto  Bolognese  poeta  antico  170. 

Onomastico  Provenzale.  Testo  a  penna  del¬ 
la  libreria  di  s.  Lorenzo  3oo  804. 

Onta ,  'voce  Provenzale  209. 

Orazio  46  5i  189  146  200  214  217  228 
229  267  279  288  296  383; 

Cavalier  Orazio  Riicellai  Prior  di  Firenze, 
e  suoi  Dialoghi  filosofici ,  e  sonetti.  Te¬ 
sto  a  penna  appresso  il  Prior  Luigi  suo 
figliuolo  67. 

Orcipoggia  ,  Orzipoggia  3o8. 

Origine  del  sonetto  179 

Orosio  della  libreria  di  s,  Lorenzo  4^. 

Ostico  i38. 

Oltavante  Bardircci  Fiorentino  poeta  anti¬ 
co  del  testo  a  penna  di  Francesco  Re¬ 
di  192. 

Ottavio  Ferrari  5o  53  66  94  100  184  144 
i56  274  3ii  3i6. 

Ovidio  manuscritto  Testo  di  Monsù  Con- 
rart  116  267  3i8. 


P 


Ser  Pace  ‘P^otajo  poeta  antico.  Testo  a  pen¬ 
na  di  Francesco  Redi  i85* 

Palladio  02  147. 
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^Pan  buffetto ,  e  sua  origine  3o4o 

Pandette  49- 

Pandora,  Pandurizzare  3o2. 

Panniiccio  dal  Bagno  Pipano. poeta  anticOc 
Testo  a  penna  di  Francesco  Redi  lyS 
177  190. 

Panzirolo  63  64- 

San  Paolino  vescovo  di  Nola  225. 

Paolo  Abbrevia tore  di  Pesto  266.  Siien- 
ziano  281.  VPalnefrido  269. 

Papia  53. 

Pareggio ,  lo  stesso  che  in  latino  Compa- 
ratio  21 5. 

Passera  della  Germinella  poeta  antico.  Te¬ 
sto  di  Francesco  Redi  188  190. 

Pasquier  272. 

Pausania  212  223. 

Peccherò  i  o  i . 

Pedina  325. 

Feirol  5  o  Periol  d’Alvernia  poeta  Proyen- 
zale.  Mannscritto  delia  libreria  di  s.  Lo¬ 
renzo  208  172  3oo. 

Peretola  208. 

Perdicione  poeta  Provenzale.  Testo  a  pen- 
na  di  Francesco  Redi  820. 

Petrarca  38  108  i52  169  171  188  190  276. 

Non  f^ce  sonetti  con  la  coda  190. 

Petronio  Arbitro  3  io. 

Pevera.  Pevere.  Pevera.  Peverada  5o. 

Piacitella giuoco  148. 

Itiaestro  Piero  delle  Tigne  poeta  anticOi 
Mannscritto  di  Francesco  Redi  168  170^ 
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Pierozzo  di  Biagio  di  Strozza  Stròzzi  poeta 
antico.  Testo  a  penna  di  Francesco  Re- 
.  di  ig2. 

Pietro  Crescenzio  63  64.  Jarrie  92.  Fahro 
164  21 I. 

Pier  Andrea  Forzoni  89  141*  Bembo  vedi 
Bembo. 

Pietro  della  Povere  Piemontese  poeta  Pro- 
venzale  i6g. 

Piero  Brernonte  poela  Provenzale.  Testo 
della  libreria  di  s.  Lorenzo  184. 

Piero  Salvetti  Fiorentino  poesie.  Testo  di 
Francesco  Redi  33o. 

Pietro  Bellonio  102  i32. 

Ser  Pietro  da  Monterappoli  poeta  antico. 
Manuscritto  di  Francesco  Redi  192, 

Pigliar  la  monna  33 1. 

Pindaro  55  200  222. 

Pippo  di  Franco  Sacchetti  poeta  antico. 
Manuscritto  di  Francesco  Redi  188. 

Pisciando,  Pisciarello  sorta  di  vino  58. 

Platone  48  i65  224  296  817. 

Platone  poeta  200  829- 

Plauto  56  119  144  2o3  216  266  882. 

Plinio  40  53  55  57  6f  6772  loi  109  no 
141  144  148  200. 

Plutarco  145  287  814. 

Poesia  del  Padre  Tommaso  Strozzi  sopra 
il  Cioccolatte  79. 

JDi  Pier  Andrea  Forzoni  89. 

Poesie  che  pnzzan  d'  olio  172. 

Poeta  Provenzale  incerto  del  testo  a  penna 
della  libreria  di  s.  Lorenzo  i36. 
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'Polibio  to8. 

Poliziano,  Vedi  Angelo  Poliziano, 

Polluce  i2i  145  3o2  3o3. 

Polo  di  Castello  poeta  antico.  Testo  a  pen¬ 
na  di  Francesco  Pvedi  i53. 

P ornarla  99. 

Pons  de  Capdoil  poeta  Provenzale.  Testa  a 
penna  di  Francesco  Redi  16 1. 

Porfirione  Comentabore  cV Orazio  288  285. 

Porpora  bianca  287. 

Pozzo  ,  nome  di  bicchiere  199. 

Prediche  di  Fra  Giordano  da  Rivallo.  Te¬ 
sto  a  penna  di  Francesco  Redi  3 14.  ^ve¬ 
di  Fra  Giordano. 

Pretto  e  sua  origine  12.0, 

Pronunzia  delle  lettere  Greche  36.  DéPb 
sani  187. 

Protagora  48. 

Protogene  gramatico  48* 

Proverbi  di  Salomone  140. 

Prudenzio  3i5. 

Pucciandone  Martello  da  Pisa  poeta  anti-» 
co.  Mannscritto  di  Francesco  Redi  168 
170  173  186  187. 

Puggibot  poeta  Provenzale.  Testo  a  penna 
di  Francesco  Redi  167. 

Purpureo  ,  epiteto  dell*  acqua  284»  de  Ci¬ 
gni  283,  del  mare  284.  della  morte  285. 


t 
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Rabbuffare*  Rabbuffo^  e  loro  orìgine  3o4^ 

Raffaello  M agio t ti  68. 

Raimondo  Giordano  poeta  Provenzale.  Ma» 
nuscritto  della  libreria  di  san  Lorenzo 
i83  Boy. 

Rambaldo  de  Yaclieras  poeta  Provenzale* 
Ma  nuscritto  della  libreria  di  s.  Lorenzo^ 
e  di  Francesco  Redi  102  114. 

Ranco  3o2. 

Ranieri  de’ Samaretani  poeta  antico.  Testo 
a  penna  di  Francesco  Redi  i53. 

Re  de  Longobardi  non  facevano  sedere 
alla  loro  mensa  i  figliuoli  se  non  erano 
armati  cavalieri  269. 

Redondillas  167. 

Re  Enzo  poeta  antico.  Manuscritto  di  Fran¬ 
cesco  Redi  160. 

Re  Riccardo  poeta  Provenzale.  Mamiscrit- 
to  di  Francesco  Redi  166. 

Abate  Regnier  des  Marais  ,  e  sua  tradu-^ 
zionc  di  Anacreonbe  in  Dorso  Toscano 
141. 

Remondo  lorda*  Tedi  Raimondo  O/or- 
•  dono* 

Ricordano  Malespini  3g  127  129  i33. 

Rimario  Provenzale.  Manuscritto  della  li¬ 
breria  di  san  Lorenzo  tiy  804  3i2. 

Romanzo  di  Bertrando  di  Guesclin,  Testo 
a  penna  di  Francesco  Redi  ij8. 

♦ 


/ 
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Homanzo  di  Florimondo,  Di  Guido  di 
Tournat.  Di  Guglielmo  au  courh,  nez» 
Della  Rosa  ii5. 

Romolo  Bertini  Fiorentino ,  poesie  manu^- 
scritte  del  testo  di  Francesco  Redi  40 

44  ^71* 

Ronsardo  poeta  Franzcse  35  g5  i63  igB 
217  2ig  228  280  208  Sxy. 

Rosso  in  significato  di  nero  285# 

Rosso  da  Messina  poeta  antico.  Manuscrit- 
to  di  Francesco  Redi  ig4. 

Rugetto  da  Lucca  poeta  Provenzale  i6g. 
Ruggierone  da  Palermo  poeta  antico.  Ma- 
niiscritto  di  Francesco  Redi  3o6. 


S 


S  come  pronunziata  da  Pisani  187. 
Sabino  Poeta  42. 

Saffo  i85. 

Salvarico  di  Malleone  poeta  Provenzale. 

Manuscritto  di  Francesco  Piedi  161. 
Samuel  Bociarto  140. 

Sandro  di  Pippozzo  poeta  antico.  Manu¬ 
scritto  di  Francesco  Redi  188. 

Santa  Maria  Nipotecosa  210. 

Sontermo  ,  e  suo  significato  3i3. 

Sapria  ,  spezie  di  vino  2o5. 

Sassi ,  amici  alle  viti  282. 

Satire  di  Monsig*  Azzolini.  Testo  a  penna 
di  Francesco  Redi  220  3 18. 
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Sbuffare ,  e  sua  orìgine  3o4« 

Scaligero  58. 

Scarabatiola  y  e  sua  origine  325. 

Sdoppio  1 44* 

Scoliaste  cT Aristofane  56. 

Sebastiano  Covarrudas,  Vedi  Covarrmias. 

Seneca  64  109  i3i. 

Sidro  97  98. 

Sileni  212. 

Simbuono  Giudice  poeta  antico.  Manu- 
scritto  di  Francesco  Redi  160. 

Simo  ne  Pauli  92* 

Sione ,  che  cosa  sia  809» 

Padre  Sirmondo  116. 

Smerare,  Smerato  3i2. 

Smeriglio ,  e  sua  origine  3i3. 

Sonetti  di  quattordici  versi<  inventati  dagli 
Italiani  168.  sonetti  de"  Provenzali^  che 
cosa  fossero  169. 

Sonetti  Toscani  di  piu  versi  ^  che  quattor- 
dici  172  173.  sonetti  rinterzati  ifò  1^4. 
doppi  ij5  e  segg,  di  due  rime  i85.  con 
le  rime  nei  mezzo  de  mersi  184  i85. 
leporearnhi  i85.  sonetti  come  si  trovino 
scritti  ne  testi  antichi  i84«  sonetti  di  di¬ 
verse  quantità  di  versi  188  lino  a  195. 
con  le  quartine  di  cinque  versi  per  cia¬ 
scuna  192.  sonetti  ,  che  con  le  prime 
lettere  dd  versi  accennano  il  nome  deh 
V Autore  194*  sonetti  col  ritornello  ,  e 
col  ritornello  doppio  178  1 90.  sonetti 
quando  cominciati  in  Francia  ed  in 
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Spagna  179  180.  con  la  coda  ,  e  loro 
origine  190  e  segg. 

Sonetto^  e  donde  abbia  avuta  origine  180. 

Sonetto  di  Dante  non  più  stampato  del 
testo  a  penna  di  Francesco  Redi  174  187* 

Sonetto  di  Pucciandone  Martello  da  Pisa 
scritto  secondo  la  pronunzia  Pisana.  Te^ 
sto  a  penna  di  Francesco  Redi  186. 

Sonetto  del  priore  Orazio  Rucellai  70. 

Sorano  827. 

Sordello  Mantovano  poeta  Provenzale  i6g« 

Spera.  Gittare  spere.  Fare  spere  3o5  3oB. 
lo  stesso  che  speranza  00']. 

Spranghetta  cagionata  dal  vino  277. 

Stampite  de*  Provenzali  167. 

Stare  a  tavola  ri  tonda proverbio  221, 

Stasino  poeta  46. 

Stefano  Pignatelli  69.  Paschiere  i63. 

Stefano  di  Gino  poeta  antico,  Manuscritto 
di  Francesco  Redi  192. 

Stessissimo  superlativo  56. 

.Storia  della  Ribbia  in  lingua  Provenzale- 
I  Testo  a  penna  di  Francesco  Redi  3oi. 

Storia  Narbonese  .  Manuscritto  appresso 
Francesco  Redi  129. 

Strambotto.,  strammotto^  e  sua  origine  i5r« 

Sveglia^  sveglione  i56. 

Snida  42  56  99  12 1  286. 

Superlativo  con  V  accrescimento  3 18. 
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TahaUi  e  timballi  149. 

Talabalacchi  i55.  tamburacci  i56. 
^anaquil  Fabro  287. 

Tanghero  100. 

Tavola  ritonda.  Maniiscrltto  della  libreria 
di  san  Lorenzo  126  181  221  zò'à  3o5» 
fTé  ,  e  sua  bevanda  92. 

Teocrito  71  224. 

Tericlei  ^  vasi  da  bere  122, 

Tertulliano  229. 

Tibaldo  di  Sciampagna  poeta  antico  Fran* 
zese  i63. 

Tibullo  5i  141  266  284  296, 

Timeo  di  Taormina  298. 

Tommaso  de’  Bardi  poeta  antico.  Testo  a 
penna  di  Francesco  Redi  192. 

Padre  Tommaso  Strozzi  Gesuita  79. 
Tommaso  Reinesio  320. 

Tonfano  290. 

Torquato  Tasso  146. 

Trattato  del  governo  della  famiglia. 

Testo  a  penna  di  Francesco  Redi  161. 
Trattato  latino  de’  poponi  di  Alberto  Rim- 
botti.  Maniiscritto  di  Francesco  Redi  220» 
Trattato  dell’  Intendimento  .  Manuscrilto 
appresso  Francesco  Redi  igg. 

Trattato  della  Sapienza.  Manuscrilto  ap*^ 
presso  Francesco  Redi  3i2. 

Trecce  delle  vig^^  Jo8  109. 
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Trescare  i5i. 

Trojano  poema  in  ottava  rima.  Manu- 
scritto  appresso  Francesco  Piedi  ii8. 

V 

Vhllomhrosa  ^  e  Valembrosa  129. 

Vanto  di  Rinaldo.  Manuscritto  di  Francese® 
Redi  21 3  281  299  3oo  3o8. 

Varare  ,  e  suo  doppio  significato  2gg. 
Varrone  78  i38  291. 

Zldeno  Nisielo,  Vedi  Benedetto  FiorettL 
Vendemmia  tempo  di  libertà  214. 

Verde  vino  272  ^erdea  271. 

Verdetto  ,  verdìschetto  ,  verdisco  vini 
Vermicciuoli  per  tignere  in  cremisi  io2. 
Vermiglio  102.  usato  nelt  esequie  104, 

V ernaccia  di  san  Girnìgnano  204* 

Versi  de"  Greci  come  scritti  anticamente 
184  i85. 

Vespe  ghiotte  deir  uva  moscadella  53. 
Ve  tri  noia  in  significato  di  bicchiere  72  qZ, 
Vetro  per  vaso  da  bere  44* 

Ugo  da  Massa  di  Siena  poeta  antico.  Ma¬ 
nuscritto  di  Francesco  Redi  i85. 
UgLiccione  Pisano.  Gra malico  ,  del  testo  a 
penna  di  Anton  Maria  Salvini  267. 

V laggio  del  vescovo  di  Berit  alla  Goccine 
cina  92. 

Vigna ,  per  lo  stesso  che  vite  64. 
Villanzone  278.  Vincenzio  Borghini  iig. 
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T'orno  sangue  de  IP  uva  40.  fa  buon  sangue. 
E  un  raggio  dei  sole  41.  la  poppa  dei 
vecchi  4.3.  amaro  58.  suoi  colori  141  142, 
come  innacquato  dagli  antichi  144.  da^ 
to  nelle  febbri  da  Ipocraie  144.  uino 
grande  fatto  d alt  uve  nere  làgj  148.  for¬ 
te  ,  e  suo  significato  199.  cavàllo  del 
poeta  2:52.  solleva  la  fantasia  223.  fa 
gli  uomini  'vantatori  223.  veleno  desina¬ 
li  229.  innaffia  T  anima  268.  posaffanni 
279.  fatto  nel  sasso  282.  eccita  tempe¬ 
ste  Ò04.  suoi  effetti  differenti  nelle  mon¬ 
ne  33  f  332. 

J^ino  di  Le  core  5o  5i.  Albano  loi.  di 
Lesbo  109  no,  di  B rozzi  2,oS,  di  Pepa- 
reto ,  e  delle  cinque  terre  di  Poscana  e 
del  Genovesato  2o5  206,  di  Lappeggio, 
Rullato,  Alla  Sciotta,  Soleggiato,  Alla 
Franzese,  Alla  Greca  273  274.  alla  Ta- 
sia  274.  Pompejano  278. 

Fiola  mammola  196  197. 

Virgilio  5i  54  119  146  200  22g  282  283 
284  285  299  3ro  829. 

Virgilio  manuscriùto  della  libreria  di  s,  Lo« 
renzo  45. 

Visibilio  328. 

\ita  di  Gaiiselm  Faiditz  poeta  Provenzale* 
Manuscritto  della  libreria  di  san  Loren¬ 
zo  117  161. 

Yita  di  Guidousel  poeta  Provenzale.  Ma- 
luiscritto  della  libreria  di  san  Lorenz© 

127  166. 

/ 


t. 
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Vita  della  Beata  tlrnlltà.  Testo  a 
di  Francesco  Bedi  i3o. 

Vita  di  Lanfranco  Cicala  poeta  Provenza¬ 
le.  Manuscritto  delia'  libreria  di  s.  Lo* 
renzo  i66. 

Vita  di  Nuc  de  Sara  Sire  poeta  Provenza^ 
le.  Testo  a  penna  della  libreria  di  san 
Lorenzo  i66  209. 

Vita  di  Rarabaldo  di  Vacherà  poeta  Pro¬ 
venzale  del  testo  manuscritto  della  li¬ 
breria  di  s.  Lorenzo  167. 

Vita  di  Pxiccardo  Berbesiu  poeta  Provenza*^ 
le ,  del  testo  manuscritto  di  san  Lorenzo 
184. 

Vita  di  Naimerico  di  Pepugnano  poeta 
Provenzale  del  testo  a  penna  di  s.  Lo¬ 
renzo  209. 

Vita  di  sant’Antonio.  Testo  a  penna  di 
Francesco  Redi  277  3o5. 

Vita  di  Cola  di  Rienzo  stampata  226. 

Vite  bassa  278.  'viùe  trapiantata  in  paesi 
differenti  produce  vino  differente  96.  vi^ 
tifano  loi. 

Vlisse  Aldovrando  148. 

tJlpiano  Giureconsulto  270*. 

Vocabolario  della  Crusca  5o  53  64 
147  168  2r5  278  281  299  3oi  3x2. 

Vocabolario  Tolosano  3 12  33 1. 

Volgarizzamento  antico  di  Rasis,.  Manu® 
scritto  della  libreria  di  s.  Lorenzo  194. 

Volg  arizzamento  antico  della  Bibbia.  Ma® 
nuscritto  appresso  Francesco  Redi  277^ 

Vossio  94  116. 

Redit  Opere^  Voi*  24 
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Z  mutata  in  d  208, 

Z  come  pronunziata  da  Pisani  187* 
Zaccaria  vescovo  di  Crisopoli  99. 
Zamherlucco  297. 

Zucchero  Bencivenni  Fiorentino  67  17Ó 
172  194. 

Zucchezzii,  Zuco  Zuco  i58. 
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